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INCLITA REGINA DEL CIELO , E DELLA TERRA

MARIA IMMACOLATA .

A
Voi sì , a Voi , o eccelfa Signora , ed al Vo-

ftro impareggiabii merito, quefto picciol par

to del mio deboliffimo ingegno , con tutto il [profon

do rifpetto del cuor mio dono , e confagro ; e fòtto

ai Voftri ognor felici potentiflìmi aufpicj permetto , che

vegga la luce del pubblico , e che vada liberamente fot-

to gli occhi di tutti , e particolarmente di coloro i

quali a di lor vantaggio vorranno pofatamente meditar

lo . Ed in vero , trattando egli non di altro , che di

Spirituali Efercizj , e dir volli , di virtù , di perfezione,

e di fantità, di cui con ogni follecitudine, ed impegno

procacciar debbonfi 1' acquifto le vaghe , e dilette fpofe

dell'Unigenito Figliuol Voftro,onde nella Claufura Tem

pre più fi rendano ad eflòlui piacevoli , e gradite : era

certamente necefiario , che a Voi che liete la di lui

bella, cara, e degna Genitrice , per ogni parte di gra

zie ripiena , e ricolma delle più rare , iublimi , ed eroi-

* i che



che virtù, e maravigliofamente della più alta inenarra

bile Santità fregiata ; e che fin dal primo iftante del

viver Voftro fcevra ed immune forte dallo fpaventofo

originario delitto , poiché da quel prifno avventurofo

momento Vi trafcelfe , e Vi riferbò miracolofamente

del Genitor , del Figlio, e del Divino Spirito 1' Onni

potenza, la Sapienza, ci Santo Amore; era, dilli, do-

vcrofo , che in ogni conto a Voi, ed alla Santità Vo-

fìra Immacolata dedicato 1' avelli . Imperocché le Reli-

giofe avendo fempre alle loro pupille innanzi le virtù

Voftre leggi adriflìme , e quelle ancora di Gesù Crifto ,

e tutto dì nel Monaftero il Figliuol Voftro , e Voi an

cora imitando, a Voi, e ad Eflblui maggiormente care,

ed amabili riufciffero . E ficcome , o Vergine Immaco

lata , allorché di Dio il Figliuolo pensò dal fallo deli'

inconfìderato lor Genitore gli Uomini redimere , all'onor

poco men che infinito di Madre , non già una qualche

Donna Egli fcelfe o ricca , o nobile , o cofpicua : ma

Voi folamente alla Suprema Dignità difegnb , che di

tutte le virtù, e delle grazie tutte eravate ricolma, e

che fopra l'umana natura rifplendevate pura puriffima :

così ancor' io un tal raro efempio imitando, non penfaì

nel dover dare alla' luce quelli miei efercizj , a Perfo-

naggio illuftre , e di mondani onori freggiato dedicarli-

ma
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ma folo a Voi finitamente mi determinai , che lo fpec-

chio liete lucido , ed immacolato della Santità , e 1%

bella Madre di Gesù Crlfto -. E' noto a tutti, o Vergi

ne illibatiffima , che folle , e che liete Voi al Cielo , al

la Terra , alla Natura , agli Uomini un raro maravi-

glofo , e non mai veduto , nè da vederli mai , lìngola-

riflìmo miracolo di ftupenda Santità . E chi mai dopo

Gesù Crifto può, o trovarli potrà maggiore, più eccel

lente, e più Santo di Voi ? Niuno in verità. Ahi Che

Voi , o cara Madre , e Vergine ammirabile , Voi fupe-

rafìe di gran lunga con la Voftra grandezza e Cielo , e

Terra : fopravvanfafte e Profeti , ed Appoftoli , e Mar

tiri , e Patriarchi, ed Angioli, e Troni, e Dominazio

ni , e Serafini , e Cherubini : Voi sì , Voi fiete di Dio

la cara ancella , e Voi la Madre diletta : Voi del mc-

defimo l'augufta Genitrice , e Voi la Vergine Immacolata:

per dir tutto Voi liete di Colui la graziofa Genitrice ,

che prima di ogni principio , e fin dalla incomprenfibile

eternità fu generato dal Divin Padre. Quindi fiete Voi

tanto più eccellente delle Celelìi Potenze , quando che

affittendo effe al di lui Trono eccelfo con timore, e tre

more, e velando rifpettofamente il lor fembiante ; Voi

faccia a faccia offrite pietofa, ed amorofa a Colui, che

un dì generale , il mifero Genefe umano . O la diftin-

zio-
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zione ! 0 il privilegio ! EfTendo dunque cosi , ah ! degnatevi

o Vergfn cara, e di accettar compiacetevi , e di gradir

benigna qual liete quefto piccidl mio tributo , che in

fegno di alto rifpetto, di divozion grande, e di amor

fommo umilmente vi offro , e Vi confagro. Ah ! gradi

telo, sì graditelo pure,o Signora amabiliffima , ed iftan-

temente pregovi ad ottenermi dal Figliuol Vofìro dilet-

thTìmo di mie colpe il defiderato perdono, e dell'anima

la bramata falvezza . Fate sì , che le Religiofe , a van

taggio delle quali ho trafcritt' io quefti efercizj , tutto dì

crefcendo , e migliorando nel cofìume , e nella fantità ,

e fempre più al Figliuol Volìro, ed a Voi piacendo, un

giorno unitamente con Lui, e con Voi liete, e giocon

de trionfino nel Paradifo , piene di gloria , e di celefte

beatitudine . Io dunque lieto tutto , ed oltremodo con

tento e felice nel vedere , che quefta mia breve operet

ta porta feco nel di lei principio il Vofìro dolci/fimo,

fantiffimo, e puriffimo nome fcolpito , dopo avervi col

vifo chino al fuolo profondamente adorato , mi taccio ,

gloriandomi di eflere

Vmlllfs. Livotifs. Ser. vofi. , ed indegna figlio

Guiglielmo da S. Onorato Scalzo Agoliiniano .
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ISTRUZIONE PREPARATORIA

Per lo giorno prima Ì incominciarji li Santi

Spirituali Efcrcizj .

Ccomi pronto, o Religiofe, al premeditato diffm-

fegno de'voftri Santi Spirituali, ed annuali Efercuj »

1 Signore Iddio dall'alto Ciel fubJimHiìmo ficca

rne pietofo, e benigno tutte le voftre buone azioni

previene : così a voi il fuo divin ajuto comparten

do , tuttora dolcemente le incammini , ed al di

lor bramato termine conducendole, le perfezioni; ac

ciò ficcome da lui il bel principio riconofeono: così

abbiano alla pur fine in effolui il di loro total com-

pirr.ento . Per Gesù difto Signor noftro : Così fia.

E ciò non per altro, fe non, che voi in guifa camminar polliate,

ende degne di Dio vi rendiate , a lui piacendo in tutte le cofe , facen

do frutto in tutte le buone opere , e crefeendo fempre nella feienza de*

Santi : di modoché rafiodate in ogni virtù fecondo la potenza della di lui

chiarezza , in ogni pazienza , e longanimità , polliate con giubilo render

grazie a Dio Genitore: Vt ambuletis ( i) al dir del grande ApooftoloS.Pao

lo , d'igne Deo per omnia placentes , in amni opere bona frutiificantes , c>

erefcentes in fcientia Dei : in omni vinate confortati feeimium pitientiam

claritatis eius , in omni patientia} O longanùnitate eum gaudio gratias agen

tes Deo Patri .... ....

A A voi

(i) Colof. i. v. io. & il.
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A voi dunque qui oggi ragunate nel nome Santo del Signore fac-

J^a bqne Iddio, e ricordandoti del fuo teftamento , di cui mifericordio-

io un. tempo tè ricordanza ad Abramo , lùcco, e Giacobbe fervi fuoi

*fdeli|ììaii; dia a voi uguale fpirito , e fpirito cofhnte da poterlo fer

ire , e fervendolo , di far in tutto , e per tutto la lua volontà , e di far

la in ogni tempo con cuor grande, e cuor generofo . Si compiaccia di

aprire il cuor voftro alla tua legge , ed a' precetti fuoi , e conceda a

voi la pace, e la fofpirata tranquillità. Afcolti pietofo le voftre pre

ghiere, e le voftre orazioni, e fi riconcili, con e(Fovoi , nè mai vi ab

bandoni nel tempo della tentazione. Così fu: Incominciamo.

 . Cofa mai fono gli Spirituali Eftrcizj , die oggi im.

prendete voi a fare ì

ALtro non fono, e ben lo fapete,che un numero ftfTò,e determinato

di giorni. Fà d'uopo in elfi, chi da qualunque premurofo affare della

vita affatto disbrigandovi, - richiamando con follecitudine in voi medefi-

me le potenze dello fpirito , ed otTervando un 'perfetto filenzio rigoro-

fiiHmo, e palefando nel volto una fingolar divota modeftia , e nel per-

ionaggio una pofata gravità di portamento , occupar vi polliate intiera

mente in tutte le ore a meditar non folo col Profeta Davide le maffi-

me eterne: Cogitaui dies antiquòs,(i) & annos aeternos in mente haéui , ad

efwcitarvi negli atti virtuoli ; ma ancora eliminando con attenzione la

voftra cofcienza, e facendo con quella i conti fulle operazioni della vi

ta, e su i doveri religiofi, che vi fi appartengono, e facendoli innanzi

a Dio, il qual conoice , e penetra i Cuori, migliorar prillate, e ràffi"

nare, e perfezionare il voftro coftume; Et meditatus fum nodi (e) cum cor

èe meo , & exercitabar , if feopebam Spiritum rmum : Onde ha degno di

voi, degno del voftro fpirito, degno del voftro Monafrero , degno di

Dio volìro Spofo , e degno da ricevere un giorno il promelfo premio

nel Paradifo : Ego enim i*m delibar, (3) diceva fAppo Itolo S. Paolo, &

tempAS refolutionis meae inflat , bonum certamen cerlaui , cursum confumiui^

fiJem.Jtruaui , in reliquo repo/ita ejt mihi Corona iujUtue,quam reddet mi

ni Dominus in ìllum diem iuflus luitx. Ecco in breve cola dir fi voglio

no gli Spirituali Eleicizj .

 

Ma,

(1) PfJ. 76. v. 5.

(2) FJal. 76. v. 6.

(3) 2. Tim. 4. v. 5.
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W*, ed a qual fine s'introdurro gli Spirituali Esercizjì

Sf Introduffero nella Chiefa di Dio , o per ravvedere un' Anima già

perduta , e rilafciata ; o per riaccendere nel Santo amor Divino un'

Anima tepida e fredda; o per fempreppiù innalzare un'Anima perfetta

nella cognizione, ed unione con Dio . L' efperienza giornaliera, e fag

lia direttrice delle mondane cofe ha fatto, e fa conot'cere tutto di, quan

to fieno a tal effetto e valevoli, e poffenti gli Spirituali Elercizj . O quan

ti, o quante quali già perduti, e full' orlo della dannazione, aprendogli

occhi della mente, li fono e ravveduti, e falvati con gli Efercizj Spiri

tuali ! O quanti , o quante intepiditi , raffreddati nell' amor celefte , e

nella via di Dio, fr mezzo degli Spirituali Efercirj ricominciarono con

fervore , e con lollecitudine della virtù il bel cammino! O quanti, o

quante virtuofi e Santi con gli Spirituali Efercizj giuntero finalmente alla

Kiù perfetta, e confumata Carità, ed alla più intima unione con Dio!

Mandate de' Santi, e delle Sante le vite, e chiaro il conofcerete . Quin

di è , che in ogni tempo approvati furono, e promofli,ed efaltuti i San

ti Efercizj in ogni ceto di pedone, e dal contento universale della Ghie-

fa', e da' Maeftri di fpiiito, e dagli' Uomini di fama vita. E certamen

te 'gli Efercizj, sì gli Efercizj ribattono, e difcacciano i vizj, fuperano

i pravi defiderj del cuore , diftruggono le male inclinazioni , mantengo

no il buon cottume, rinvigorilcono la virtù, perfuadono la perfezione:,

la fantità, e donano di continuo anime al ParadHò . Ecco qual'è lofco-

po degli Spirituali Efercizj .

Come , ed in qual modo far Jt debbono i Santi Efercizj ?

GRan punto è quefto, gran punto? Beato, e felice, chi ben lo ca-

pifce . Far fi debbono con uno fpirito di grande e profonda umil

tà . Chi con umiltà fi accolla, e fi avvicina agli Spirituali Efercizj, fommo

utile , e vantaggio inenarrabile fenza dubbio alcuno ne ricava, e ne ri

porta . Conciofiacofaché Iddio, il quale è grande in fe medefimo, ma-

gnus Dominus, ha tutto il piacimento di trattenerfi a familiar colloquio

co'manluett e umili di Cuore: cum manfuetis terrae fermocinatio eius. Sde

gna Iddio la profunzione , e la fuperbia . Quindi avviene che con quan

ta maggior umiltà una perfona fi accorta agli Spirituali Efercizj: tanto più

raffoda , e felicemente innalza fopra del fondamento il maravigliofo edi

ficio delle fue virtù. Magnus, dice l' immortal mio Padre S. Agoftino,

magnus ejfe vis ? A minimo incipe. Cogitas magnamfabricam conftruere cet'/nudi

mi ì De fondamento prius cogita humilitaCis , tic quantum qwfjue vult , &

dijponit fuperimponere molem aidijiciì; quinto crit maius aiJ'ficium, tanto

tltius fodit fundamentum . . Ne barca tutto ciò , ma ancora tar fi debbo

no con fervore , ed eliutez7a , con disbrigo da tutte le cofe , e con lon-

wnanza da qualunque affare, ragionamento, o applicazione, che divagar

A i pofia
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poffa il cuore, e la mente di chi attende agli Spirituali Efercitj . Iddio

ha in coftume di raggionare alle Anime nella quiete, e nel ripofo . Chi

entra negli Spirituali Efercizj , è neceffario, che pregando Iddio ad aver

compatimento , e mifexicordia dell'Anima fua, fpeffo fpeffo gli dica con

Samuele: Parlate pure, o Signore; o Signor mio, parlate al mio cuore,

che io vi afcolto .

Ci vuol di vantaggio , che far fi debbono gli Efercizj Spirituali con

vero e forte proponimento di ricavar da' medefimt profitto e migliora

mento di coftume, acquifto di virtù, accrefcimfiuo di grazia, e di me

rito . Quindi è neceffario che una perfona negli Spirituali Efercizj fi noti

in un libricciuolo le Divine ifpirazioni , le chiamate, i proponimenti,

che forma fuìla condotta della fua vita. Però abbia in mente, che fia-

no pochi e propri , e di cofe principali , ed utili . Far così a cafo, e per

coftumanza , e fenza le dovute ricercate difpofizioni i Santi Efercizj , è

cola molto pericolofa per un'Anima Religiofa.

Con qual rìfervt far fi debbono i Stati Efercizj .

ECcolo : bifogna effer prevenuto , che con impegno fi affatica il De

monio di fiaftonar le perfone da un Efercizio cotanto utile, e van-

taggiolo . Egli il- maligno pien d' invidia , e di furore circuit , al dir del

l' Appoftolo S.Pietro, quaerems quem ieuortt . Che perciò a bella pofta

ifpirar fùole e tedio, e fonno, e fvogliatezza ,e rincrefeimento, e falli-

dio, e penfieri di non effer neceffarj gli Spirituali Efercizj alle Anime

Religione tutto dì applicate alla pietà , ed alla divozione . Ah! fiate pu

re su di ciò attente , effendo quefla una gran tentazione . Sowengavi ,

che teme il demonio il ritiro : e lapete perché ? Perché nel ritiro , e

n:lla folfcudine li fcuoprono chiaramente gl'inganni fuoi , e fupcrate,ed

abbattute rimangono le fue forze; e perciò egli rabbiofo di fraftornar

proccura in tutte le maniere la pratica lodevole de' Santi Efercizj .

Dilettiffinae Religìolè in Gesù Crifto, o voi non fiete Sante, ed il

ritiro degli Efercizj è valevole a farvi Sante; o fiete già Sante, e col

ritiro più Sante diverrete: qui Sanfìus ejì , fanfììjicetur adhuc .

Sovente il Demonio applica la mente di coloro , che fanno gli Spiri

tuali Efercizj a riflettere, che il Predicatore Eferciziatne non abbia e

fonora^ e piacevole la voce , o non tenga a propofito i gefti, e le paro

le ; o che fia mancante ne' fatti , nelle pruove , nrlla commozione degli

affetti, ed altro fimile . Gran tentazione effer fucle ancor quella, e par

ticolarmente per le Giovanette Educande. La perfona, che fa gli Spiritua

li Efercizj, folamente applicar fi dee alla parola di Dio , la quale in fe

medefima è poffente, è viva, è penetrante in ogni qualunque foggetto ,

che la porge, e la pronunzia- Lo fpirito collocato negli Efercizj atten

der dee al fuo bene, al fuo profitto, alla fua perfezione, e fantificazio-

ae. E' neceffario, che fappia, che non tutto quello, che talora fi dice,

è per
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è per effblui, ma bensì molto a propofito per altri: Non tutto quello, che

fi afferifee, è per guarire leReligiofe; ma bensì a prefervarledal male, e per

fortificarlc , onde in avvenire non cadano . Ecco appunto qual'è la ma

niera, con la quale far fi debbono gli Spirituali Eferctzj.

Adunque, o NN. , entrando voi in voi medefime inquefto dì, bada

te feriamente all'util voftro, al voftro bene. Per mezzo mio vi fa fape

re Iddio , che tempore accepto exaudìui te , O in die faluiis adiuui te . .

E qual mai tempo più proprio, circoftanza più favorevole, incidente

più accettevole, e più facile da procacciarvi V eterna Calvezza , che il tem

po di Quarefima, e de' Santi E lerci zi ? Su via dunque, ora che noi non

fblamente fiam cinti «Fogn' intorno da' noftri capitali nemici > ma che an

cora vndiqus flagellispercatimur, apriamo gli occhi della mente lui noftro

eterno ? ed immortai avvenire . Penfate pure , che fi tratta della cofa più

preziofa^, e più intereffante , qual' è l'anima: agitur de Anima.. Peniate

pure, che dagli Efercizj o ben fatti, o mal fatti, può dipendere la vo-

lìra falvezza nel Paradifo , la voftra dannazione nell'Inferno. O Dio.'

o Dio! Perir così raiferamente nell'abbondanza de' foccorfi, è una ftoli-

dezza inenarrabile !

Sicché grandemente pregandovi, efortandovi, f"congiurandovi , io

vi configlio in quefto dì a far bene , e enn dovuto profitto i Santi Efer

cizj , ed in cafo contrario a lafciarli in oblio , fé mai fervir vi dovran

no per pena, e caftigo .

Per quanto a me fi appartiene, io vi fcuopro inquefto giorno can

didamente il cuor mio col Padre S. Agoftino : dico vobis libere animam

meam: e dir volli, che in predicando a Voi, fono in meizo ad una gran

rovina : in magno autemfum, non periodo, fed exitio coufticutus . E fa

pete perchè ? Appunto fe mai fia , che io taccia : Si taciiero; mi dap-

poicché liberamente avrò parlato,- e fedelmente adempiuto al mio impie

go, incumbe a voi certamente riflettere al voftro pericolo . Sed quiim egr>

òixtro , Caf impioiero ojjicium meum, vos Latn attendile ptriculum veflrum .

Imperocché cofa mai pretendo io da Voi , cofa defidero , cofa bramo ?

Quid enim volo, quid de/idero, quid cupio ? Se non U voftro profitto, la

voftra falvezza , 13 voftra fantiheazione ? Per qual fine io parlo ? Per

qual motivo fono a federe in quefto luogo? Perchè mai vivo? Non per

altro certamente, fe non che tutti viviamo con Gesù Crifto : Nifi hoc

intentione, vt cum Chriflo Jinuil viuamus . Quefto appunto è il mio defi-

derio, quefto è l'onor, che io mi bramo, quefta è la gloria, che io

mi auguro, di quefto giubilo io vado in traccia, e di un tale acquifto:

Quare loquor ? Quare kie Jédeo ? Quare viuo ? Nifi hac intenftone , vi cwn

Chrijìo Jimul viuamus: Cupiditas me* ijia efl: honor meus ifle efl : gloria

mea ifla efl : poflejjio mea ijta efl.

In quelli giorni di elèrcizj vi raccomando due cofe; primieramente

la lezione Spirituale. Ma di qual libro, mi dite forte, di qual libro? Io

non vi propongo alcun libro; ma Cervitevi di gu;' libri , che più conducono al

voitro
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voftro Spiritual profitto, che vi conducono con maggior fervore a Dio,

che più vi perfuadono ad abbracciar la virrù , ed odiare il peccato . Sò

b?ne , che molti libri avete : ma fcieglietevi i più utili , i più vantag

giali (i) . Le Sorelle Laiche faranno l'ifteflb ancora , e -fe mai legger

non

(i) la lezìon fpirìtuale nel tempo degli eferàz) e neceffirìiffim* . li

dio volendo ravvedere Aurelio Agoftino , e renderlo gran Dottor* della.

/ua Chiefa, e gran Santo in/teme, per mezzo di una voce qaafi di una

fanciulla, che cantava, gli fi udire: tolle, lege - folle, lege ; ed avendo

letto nella Sacra Scrittura un Capitolo delle Pifìole di S Paolo ; non

in commeffacionibus, & ebrietatibas , non in cubilibus & impudicitiis;

non in contentione , & aemulatione ; fed induimini Dominum Iefum

Chriftum ; fi convertì finalmente tutto a Dio : e dopo di lui attribuen

do come dirette a fe medefimo il fuo caro Amico Alippio, ch'era pre-

fenle, le parole, che feguivano nel teflo : infirmimi autem in tìde affa

mi te \anch' egli fi ravvide, e fi fè Santo.

S. Ignazio trovando/i nel Cafiello di Lojola pertinenze di fua Cafi, e

trovandofi infermo per efjerfegli rotta la gamba dejira , e /' altra mal

trattata da una fcheggia di pietra [aitati in aria da un colpo di ar

tigliarla , trovandofi , diffi , infermo per ejfergli fopraggiunta una febbre

violente a motivo delle operazioni de' Chirujici , t migliorato - più non

trovando piacere nella lettura de' romanzi, che lo divertiffiro ;fi pofe *

leggere la vita di Gesù Cri/lo , ed il leggendario de' Santi, e fè tale- e

tanta impirjji ns nel di lui cuore sì fatta lezione , che operando in efjolui

la grazia , rijolfe di rinunziare al fecola , * di attaccar/i unicamente

a ìAo . Gli antichi Crifìiani leggevano di continuo la Sacra Scrittura ,

e gli alti de'Martiri . Cotejìe lezioni ifpirarono loro non folamtnte t amor

di Gesù Crifìo , e il difprezzo del Mondo , ma ancora la fortezzi , e

la cojìanza ne"' pili crudeli martiij , che [offrirono . Molti altri efempj

fi potrtbbono recar qui in mezzo, ma fi Tafciano per la brevità .

iVf/ tempo dunque degli efercizj Ji può l ggere il cammino della perfezione

di S. Terefa , il quale è un' opera , che dì dell' eccellenti regole per la

vita Spirituale : il Cafiello dell'anima : le fue meditazioni per dopo la

Communione , le quali fono piene di Santi trafporti di un' anima , die

non afpira , fe non a' beni celefti . Si può leggere la guida de' peccatori

del P. I'uiggi Granata; il memoriale della vita Crifiiana ; il trattato

dell'orazione, opere che formano la confolazione delle Unime pie . S.

Francefco di Sale* non lafciava di fiudiarle continuamente , e ne confi

gliava come infinitamente utile la lettura. Vi fono ancora' quafi infiniti

altri libri Afcerici utilizimi a leggerfi. ntl tempo degli Spirituali Ffercizj^

da' quali bellamente rieavafì molto vantaggio nel ca/nmme della CriJiU-

na
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non fopranno , fi addorTerà un tal caritativo incomodo qualche altrr. Re-

ligiofa , e lo farà per amore di Gesù Grillo', 'e per la falute del fu©

proffimo . Secondariamente proccurate in quefti fanti giorni di efercitar-

vi in qualche mortificazione, fenza che 'niuna giunga a penetrarlo ; e

fe farà mortificazione interna , e che reprima qualche violenta palfione,-

riufeirà più profittevole , e più grata agli occhi di Dio . Ricordatevi

di quanto diffe 1' Appofiolo S. Paolo: non nifi violenti rapiunt Regiu:iti

Cotiorum .

Vi raccomando in ogni giorno Y efame di cofeienza per qualche

breve tempo, efaminandovi con attenzione su quella cola, che in tempo-

di morte cagionar vi potrebbe e faliidio , e follecitudine , ed amarezza

e rancore . \

Vi raccomando ancora le Anime Sante del Purgatorio , acciò da

voi fuffragate in quefti Santi Efercizj , preghino Iddio inceffantemente

per lo profitto voftro Spirituale.

Ricordo a tutte , e particolarmente alle Educande , e poi alle So

relle Laiche, di parlar poco, o niente in quefto tempo dc-gli Lferci/.j ,

e di aver fempre il penfiero a Dio in tutte le operazioni. In filenti» ,

dice lo Spirito Santo, era fpes, O fortitudo vefira. . Il filenzio , ed il

raccoglimento fono le due bali necelfarie , onde fia utilmente ritirata

nna Religiofa .

Ricordo a tutte , che la vita Religiofa confifte , come l' a(ferì

Guido Cartufiano , nella lezione , nella meditazione , nell'orazione , »

nell'azione : in ledlione , in meditatione, in oratione , in afilone:,. E tutto

ciò, che non è quello, altro non è per una Religiofa, che vanità, ed

un radunar motivi di afflizione, e di difpera?.tone nel tempo della mor

te >(i). Gli atti giacolatorj in quefto giorno faranno i feguenti , o altri

coniimili : Dio

ni v'alò, e perfezione , come farebbero le vite de Santi , e delle Sante ,

e particolarmente di Martiri , le quali nel fecondo, terzo, e quarto fi-

- colo fi leggevano da Crifliani . Le opere ancora di S. Francefco di

Sales; I Joliloquj, e meditazioni del gran P. S. ^gofiino; V efercizio

di perfezione del P. Rodriquez ; La Religiofa in folitudine , ed altri Jt~

mili . E fopra tutto è necéjjario , che imitando gli antichi Crifliini fi.

legga di continuo la Sacra Scrittura , eV è il libro di Dio , tdu eià fi

apprende la vtrità , la virtù , la fantità, e tutto .

(1) L' orazion giacolatoria in fe mede/ima altro non e ,fe non che un bre

ve innalzamento del Cuore a Dio con qualche atto di Crijliana pietà.

S. Francefco di Sales parlando di ejfa dice : L' orazion giacolatoria

è quella, che il grande Agoliino tanto fol lecitamente configlia a Proba

devota donna. Neil' efercisio del ritiramento nel noflro Cuore, « delle

Ora-
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Dio, mio Dio, vi ringrazio , che mi avete dato tempo da fac nuo

vamente gli Spirituali E lerci zj .

Datemi*, o Dio , fervore, ed umiltà in quello tempo degli Efer-

cizj .

Signore , Signov pietofo , fatemi fanta in quello mio ritiro ed

altri limili.

Su via dunque, o buone Religiofe , e bennate figlie , e figlie di

lette del gran Patriarca N. N. , mettianci con timore , e con tremore

alla prefenza di Dio vivente , e difponianci alla meditazione per do

mani : innalziamo pietofe le pupille al Cielo : oculos erigamus ad Cot-

lum , acciò co'luoi piaceri , e con le lue lufinghe non ci iòrprenda la

terra, ne oblediamentis , O illecebris nos fuis terra dedpiat . Cerchiami

lume a Dio col cieco Evangelico : Jefu , JSlii David , miferere nofiri .

Pietofiffimo Signore , Signor clementi (fimo, eccoci mnanzi a voi ,

ed innanzi alla voftra adorabiliffima prelenza . . . O clie gloria , o che

Maeftà , o che fplendore! O che numeroto ftuolo di fpiriti adoratori !

Sì , eccoci innanzi a voi : Ma fapete come , o Dio ! Come ? Come tante

mifere, come tante infelici alla prefenza del tutto : da voi , che li;t«

il t'olo feliciffimo, afpettiam noi la noftra felicità : Signore , in tale fiato

rimirateci con beli' occhio di pietà : Noi vi adoriamo , vi bsnediciamo ;

Adoramus te , benedicimus tibi . In queftt fanti giorni di Efercizj fateci

degne del voftro cekltial lume ; dateci il voltro divino ajuto , compar-

, titc-

Orazioni giaculatorie confijìe la grani' opera della noftra divozioni .

Quifto può fupplire al difetto di tutte C altre orazioni , ma il mancamen

to di lui non può quafi eaj'er riparato con qualfivogtia altro mezzo .

Senza queflo non fi pud far bene la vita contemplati a , e non fi /apra)

fare, /e non male, l'attiva. Senza quejio il ripofo è un oziose la fa~

tìca è un faflidio. E Perà io vi /congiuro ad abbracciarlo con tutto il

voflro cuore , fenza abbandonarlo mai .

Una tal profitte -ole orazione giaculatoria può ufar/i al battere delle ore

nell'orologio , con richiamar la mente a qualche atto di amor di Dio, o

di compiione , o di ringraziimento alla /ua paffione . Nellufcir di

Cella , nell'entrare nel Coro ; nel camminare per gli dormitori ; nel prender

f aequa /anta ; i.el vedere il Cielo , ed altro fintile , facendo ora un

breve atto di contrizione , ora defiderando di vedere Iddio , ora pen/ando

alle pene infernali Oc Cosi fi legge di aver praticato S. Francefco

di j4jffì/ì-> S- Francefco Borgia, ò. Francefco di Sale* , S. Patrizio^

ed altri Santi, e Sante ,i quali giornalmente nte da tutto a'3, che vedevano,

innalzavano la mente , ed il cuore a Dio con varj e profittevoli atti

g'uculatorj , ed e/erc'Utndofi così di continuo ned' efereaio di tutu le.

\ irta .
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tlteci la Voftra mifericordia: rejpiec in nos, tt nvferere nojìri . Da noi,

e dalle noftre debolifiìme forze niente fperar polliamo ; ma tutto tutto

poifiam con voi : Siam noi un arido terreno infecondo : Sicut terra [me

tqua tiéi: fate intanto cader fopra di noi la voftra celefte rugiada . Si

gnore, nell'atto, che profondamente vi adoriamo, e che vi proieftiamo

tutto F amore , e tutta la fedeltà , e che riponiamo in voi tutte le no

ftre più ferme fperanze, affifteteci con dolce paterno affetto in quefti

Santi Efercizj , acciò con frutto meditar poffiamo le voftre verità , e

le voftre dottrine: Fatelo, sì fatelo, o Dio, fonte d'ogni bene, e fa

telo per amor di Maria voftra degna Genitrice , e noftra particolare

Avvocata, e Signora.- Farelo , sì fatelo, o benedetto Redentore, e fa

telo per gli meriti del voftro fangue , fangue preziofi ffimo , fangue inno-

centiifimo, fangue Diviniamo . Il voftro bel fangue è quel fugo vitale,

di cui nudrendofi vivono vigorofe,e leggiadre le piante tutte della vo

ftra miftica Città: fenza di eflblui ogni pianta è fterile , è infeconda,

è un mifero infelici ffimo fpinajo . Il voftro purpureo fangue nobiliffimo

tre volte fparfo e nella Circoncifione, e nell'Orto, e fulla Croce, è la

t'iva forgente di tutte le grazie . Degnatevi impertanto , o benedetto

Salvadore , a far sì per amor del voftro benedetto fangue , che i

noJtri Spirituali Efercizj produchino ne' noftri cuori l'abbondanza di

que' frutti di fantità , che neceffarj fono per la noftra eterna falvezza .

Quefta grazia sì, quella grazia fperiamo da voi, e per amor del voftro

fangue: Si enim fanguis hircorum , O taurorum , & cinis vitulat ajper-

fas co'mquinatosfantìificat ad emundationem carnis: quanto magis Sanguis

Chrijìi , qui per Spiritum Sandium obtulit immacutatum Deo , tmundabit

confcientiam noflram ab operibus mortuis ad feruiendum Deo viuenti ? Ah

che lo lperiamo, sì lo fperiamo.: Adiuua nos , Deus falutaris nofler , &

propter gloriam nominis tui, Domine, libera nos, tf propitius ejto peccatis

nojìris propter nomen tuum .

Sicché nel nome voftro Santiffimo entriamo in quefto dì nel

fanto Ritiro , e diamo principio agli Spirituali Lfercizj . Ma prima , che

ciò fia, deh, benedetto Redentore , benediteci unitamente col Padre, e

col Divino Spirito: Benedicat noi Deus , Deus nojìer benedicati benedicali

nos Deus . Amen : Così iìa .

B ISTRU-
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(0 ISTRUZIONE ARBITRARIA

ALLA MEDITAZIONE

DEL

PRIMO GIORNO.

PECCATO VENIALE.

O fon di parere, o Rtligiofe, e forfe non m'inganno n;I penfar mio,

1 che le Clauftrali di oggidì effer potrebbero tutte adorne, e fregia-

te della più alta fublimiffima perfezione, delle virtù più eroiche, e

pregevoli , e della più fina inarrivabile fanti tà . E con ragione; im

perocché la di lor vita nel Chioftro è un continuo efercizio di pietà, e

di Religione. Nei Chioftro non altro vi fi fcorge , ed ammira, che bella

oflervanza di ftaruto, e di Regola: non altro, che adempimento di voti?

ritiro di rigida claufura, frequenza di Sagramenti, lezion frequente di

afcetici libri, interrotte mortificazioni, lunghi filenzj, immancabile affi-

. itenza di Spirituali Direttori , i quali tutto dì e piano , e facile aprono

alle loro penitenti il cammino al Cielo : cofe tutte certamente , che condu

cono

(l) Qttejia prima irruzione Arbitraria fi chiami , perchè è nelF arbitrio

delì' Eferciz'iante farla su quella materia appunto , che p'ù gli aggraderà,

0 che giudica di ejì'er più al propofito . Le altre fujjeguenti irruzioni

vengono ad efjere necejjarie in quefli Efercizj . Necefarie in queflo feufo,

in quanto che le iflruzioni fono il frutto de Ile Meditazioni . Siccome

colla meditazione la mente fi applica le Divine verità a contemplare : co

si col frutto della meditazione , e coi mezzi , che fi propongono , la volon

tà fi applica ad abbracciare , ed efeguire praticamente le verità contem

plate . Quindi è , che la feconda irruzione frutto fi chiama della prima

Meditazione , e così di/correndo delle altre . Sembra invero , che un tal

metodo fia molto utile, e vantaggiofo per quelle Religiofe , le quali fanno

1 Santi Efercizj : imperocché dopo di aver ejfe per mezzo della Medi

tazione contemplate le Verità eterne , tengon proprj , e facili i mezzi da

praticarle col frutto della medefìma , che fi propone , mediante tefficacia

della volontà . Ma che che ne Jia di ciò , ogni qualunque Eferciziante

potrà regolarfi a firn arbitrio , ed a piacimento di quelle Religiofe, alle

fuali darà i Santi Efercizj . .



PER LE SIGNORE MONACHE. rfi

a&no con eflbloro la più confumata virtù , e la più amabile Santità . E

fe ne' tempi trafandati, quando i Chioftri non ancora palefavano quella

forma luminofa, che al prefente diraoftrano, una parte delle già mento*

vate cofe rendevano le Religiofe agli occhi del pubblico le più care,

ed accette a Dio : confiderate ora, come i tanti nuovi, e profittevoli

aiuti dichiarar dovrebbero al Mondo fante fantiflìme le Religiofe Clau-

ftralt .

Eppure , a dir vero , tali non fono le Religiofe di oggidì : Tali fa

rete voi , ben' io lo credo , e msl perfuado ; ma tale forfe non è la ge

neralità delle Clauftrali . (i) Imperocché in eflbloro appena appena fi

offerva una mediocrità di virtù, un'ombra paffaggiera di Criftiana per

fezione, un picciol barlume di foda, e vera fantità .

Da qual fonte mai ciò venga originato , io candidamente vi confef-

fo , che noi so indovinare . Più , e più volte a rintracciarne il motivo

tutto tutto applicato mi fono : ma non mai di fcuoprirne la rea e torbi

da forgente mi fi è facilitato il modo. Nulladimeno però a dir qualche

cofa indovinando, ofo di afferire, e creder voglio, che nondiffapproVe-

rete in tutto il penfar mio, che ciò nafca dal poco impegno, e dalla

poca premura, che tengono le Religiofe nell'effer lontane dalle colpe

veniali . - j+ ; - "i

Non vi difpiaccia udirmi con attenzione. Egli è pur vero, ed «in

negabile ancora, che il leggier difetto (2) l'anima non priva dell' amici-

B a. zia

(i) E' qui fedamente da avvertirfi, che quanto ìnqueflì Efercìzj fi ripren

de nelle Religiofe, non è da crederfi, che effettivamente In effoloro Ji

ritrova. V Efcremante deve fempre accenderfi di zelo, 0 di odio con

tro 11 vìi] , e 'contro alle Imperfezioni , e mettere nel leggiadrofai afpitto

la virtù, e la fanti:!, e ragionando talora con le Religiofe, dee pren

der di mira il dijlruggimento del peccato, e t acqulflo dellavlrtà. Polc-

cha o nelle Religiofe fi ritrova quella Imperfezione , di cui fi ragioni, ci

ePe debbon toglierla : 0 non fi ritrova , e debbon effer vigilanti a far si,

che non mai abbia ricetto nel cuor loro. Non tutto dunque quello, che fi di

ce predicando, ha luogo in chi afcolta; ma fi dice fif ijplrare orrore,

e ribrezzo al peccato , amore, e rifpetto alla virth . Pur troppo ben fi

sa , che le Religiofe clauftrali fono anime timorate di Dio . ..

" (2) Peccatum mortale , & veniale diflerunt , quia mortale priuat homi

nem grada fanftitìcante , conftituit Deo inimicum, & dignum po-'na

aeterna. Veniale vero non autem huiufmodi, fed folum impedii, ne

homo in ferUentiores actus bonos, Sccharitatis prorompati t=i MaiC

differentia eli a pofteriori, & ab effccYibus.

A Priori autem s= t= Peccatum mortale a veniali differt per hoc,quod

morta-
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ita dì Dìo, e della fua Divina grazia, ficcome fa il peccato mortale:

Nulladimeno però è incontraftabile , che il picciol peccato , oltre il ren

der l'anima proclive, e vicina a cader nella colpa grave, impedifce,ed

•ttraverfa in eflblei gl'influlfi benigni della celeftial grazia. Il peccato

veniale fa sì , che 1' Amma non poffa follevarfi in alto ; ma die ftu dì

continuo attaccata alla terra: 11 peccato veniale è una folta Nube, che

ai luminofi raggi fi oppone del Sol Divino : il peccato veniale è un fu

go cotanto maligno, che l'ingrandimento impedi Ice di una leggiadriffima

pianta . O velenofa indole , o indole malnata di colpa leggiera !

Le Religiofe intanto di oggidì, fe al ver non mi oppongo , fono

d' ogn' intorno cinte da' leggieri ptcctoNffimi mancamenti, e quindi non

fono quelle perfette, e quelle fante ancora, che di fatto effer dovrebbe

ro nella copiofa abbondanza delle Divine cofe.

Le Religiofe dunque di oggidì, (io parlo in generale, e per lo adem

pimento del mio dovere, e perciò non avete voi motivo alcuno di offen

dervi ), volentieri nelle occafioni fi rifentono ; bene fpeffo fenza ragion

s'infaftidifcono ; e talora volontariamente rilvegliano in effoloro i motivi

della fuperbia, del fafto, e dell'alterigia dettati nel lor cervello o dal

la nobiltà del Sangue, o dall'eccellenza degli onori del Cafato, e della

Parentela , o dalle fattezze del Corpo , o dalla fublimità de' talenti , o

dalla ricchezza de' vitalizj . Nelle avverfe cofe non così pacificamente fi

uniformano ai Divini voleri , particolarmente nelle occafioni di malattie ,

o di accadute difavventure, e di non favorevoli profperofi fucceffi ai loro

Parenti; ne' felici avvenimenti volentieri attribuifeono alla di loro abilità

la buona condotta ; nelle opere di pietà non tralafciano framifehiare e

diffrazioni, e mancanza di fervore, e divagamento di fpirito; non fem-

pre con carità fi f"offrono vicendevolmente , nè talora con docilità le buo

ne maifime, e faggie infinuazioni afcoltano de' loro prudenti , e dotti Con-

feffori ; ma quali fempre i Confeffori in un certo modo , e per così di

re, accomodar fi devono ai capricciofi loro fentimenti ; ne'loro comandi

per lo più fono boriofe , e violenti colle inferiori , nè tengono la dovuta

compaffione col di loro proffimo ; e così di altre cofe confimili difeor-

rendo '

Ora tutte cotefte ptccioliffime mancanze impedifeono nel di loro fpi

rito l'ingrandimento della virtù, della perfezione, e della fantità . Adun

que delìderabil cofa farebbe, e giufto ancora, che le Religiofe fi mec-

teffe-

mortale eft priuatto rectitudinis debitae ad Deum beatifice confequen-

dum: Veniale eft priuatio recìitudinis non neceffariae, fed vtilis ad

D eum beatifice confeguendum . Scot. in 2. d. ai. q. j.

Ptr maggior intelligenza di sì fatta materia fi foaj'on leggere i Teologi

Moralijii , i quali dijfufamentt ne ragionano .
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feflero nel force nobiliffimo impegno di tener lontano da efibloro cotefti

piccioli difetti , fe bramino veramente ( ed oh! come bramar lo dovrebbero!),

di falire al vago deliziofilfimo montò della fantità .

Per voftra iftruzione è neceflario, che io vi diftingua in quefto dJ

due claffi di peccati veniali . La prima è appunto di quei piccioli man

camenti , i quali li chiamano appendici della povera , e mifera , e cor

rotta Umanità , e che fovente li commettono lenza volontà , e conofci-

mento : fono elfi per lo più, come dicono i Teologi, moti primoprimi:

e febben corefti fieno attf imperfetti , e non fieno veramente peccati:

pure fi tolgono cogli Sagramentali della Chìefa, e dir volli, con figliar la

fronte con l'acqua benedetta, coli' afcoltar la Meffa , col recitare il Con

fiteor , ed altro confimile . Da' difetti di tal natura non fono efenti ne'

anche le Anime giufte : poiché ftà regiftratone'Proverbj ^chzfeptiisenim (1)

indie cadetiuftus ,e da' quali con ègaal facilità riforge .Simili difetti benfi pof-

fòn paragonare a quella polvere, che una volta caduta su di un panno

all'aria efpofto,con breve fcuotimento fi toglie, e da quello fi rimuove.

La feconda è di quei difetti, che quantunque leggieri, nulladimcno

e con volontà , e conotcimento fi commettono . óra cotefti fono fiir.ili

a quella polvere, la quale cader fuole fopra di un panno racchiufo, e

confervato, in cui intromeffafi , pian piano e lentamente v' incomincia il

tarlo, da cui vien rofo poi, e lacerato. Di tali difetti uopo è in ogni

conto proccurarne l'emenda , e toglierli dall'anima non folo coi rimedj

fopraccennati; ma bene fpeflb ancora con laSagramental Confezione; poic-

ché effendo di lor natura velenofi , cagionar potrebbono con l' andai* de'

giorni fommo male .

Le Religiofe dunque di oggidì non crefcendo nella perfezione, nel

la virtù, e nella fantità in mezzo all'abbondanza degli fpirituali ajuti,bi-

fogna dire , che fieno giornalmente ripiene di sì fatti volontarj manca

menti.

Inclite Vergini, fe tal- mai foffe, che il Ciel noi voglia, la mife

ra condizione voftra, io fono ilìantemente , e col cuor fulle labra a pre

garvi , che entrarle una volta in voi medefime , e che magnanime sban

dile da Voi per fempre un tal trifto e fatal mezzo, che vi ritarda la

falita al monte leggiadri (fimo della fantità. Su prefto, compaliionando

voi medefime, e potendo facilmente, e con poca rifiefiicne, effer per

fette e Sante, fiatelo pure, é non impedite a voi medefime gì' influii!

nobiliffimi della celefte grazia. E per giugnere a ciò, io vi propongo

in quefto di richiamare in voi , e nelle giornaliere vofire operazioni la

bella rifleffione , per mezzo della quale ficuraraente potrete far acquiftodi

un fommo fpiritual profitto.

E' tale

(1) Prov. 24. v. 16.  
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E' tale, ed è tanta cotefta riflejfiaoe, eli: ben' io la defldero anco

ra nelle voftre Educande, acciò effe a motivo della di lor tenera età non

fieno così facilmente e quinci e quindi divagate, e diftratte nelle azioni

di pietà . La bramo ancora nelle voftre Sorelle ne' loro impieghi ed uf

fìzi , e tutte le volte, che comandate da voi verranno. Qualora avran

no innanzi agli occhi la rifleffione, non faranno cereamente così loquaci,

importune, difettofe , molefte, rifentite, lamentevoli, ed altro fimik .

Adunque, o Religiofe, fate ufo della ritìeifione , ed io vi affi curo ,

che lontane da' peccati veniali , le cofe voftre Spirituali affai bene ad

deranno, e faranno vantaggiofe innanzi a Dio.

Vi raccomando la lezione Spirituale con tutto quell'altro ancora, che

jeri vi dilli .

Gli atti giacolatorj in quefto giorno effer poffono :

Fate , o Signore , che in tutte le noftre operazioni vi abbiamo pre-

fente .

Signore , guidateci voi in tutte le cofe noftre .

Fate, o Dio, che in tutte le opere di quefto giorno piacciamo »

Voi , ed altre firmli .

Metti\n:i intanto innanzi alla prefenza di Dio ; di quel Dio , eh'

è fommamente, ed infinitamente grande; di quel Dio, ch'è degno di ef

fer lodato, magnificato, e benedetto da tutte le Creature; di quel Dio,

che nella tua immenfità, e grandezza non ha termine, o mi fura : Ma-

gnus Dominus, al dir del Real Santo Profeta, ù laudabilisvaUe, O mt-

gnitud'uùs e'uis non efl Jinh .

Eccoci, o Dio, eccoci pure innanzi alla tremenda adorabiliffima vo-

fira prelènza . . . Voi ci vedete. . . Voi ci penetrate . . . Voi d'ogft'

intorno ci circondate, e del noftro cuore i più piccioli moti affervate .

. . . Profondamente col volto chino al fuolo vi adoriamo, e vi adoriamo

per noftro Dio, Principe, Signore, Sovrano, e Monarca del tu-:to . . -

Proteftiamo a voi i noftri più umili, e rifpettofì offtquj . Ah! degnatevi

per effetto della voftra immenfa ineffabile grandezza compartir fopra di

noi il defiderato voftro fanto lume , il lume appunto del voftro beatifico

fembiante , acciò meditando noi in quefto giorno le voftre Verità irre

fragabili, facile faciiiffimo a noi risica il falvarci : OJienie faciem tutm ,

O féxlui trimus.. Ve lo preghiamo per quello amore , che a voi medefimo

portate, ed alla voftra inclita degniffima Madre Maria, da cui ed oggi ,

e negli Santi Efercizj, ed in tutto il tempo di noftra vita imoloriamo

inceffantemente , e per gli voftri meriti il validiflimo, e potenti ifimo aju-

to . Kyrie Eleifon ficc.



MEDITAZIONE PRIMA

PER LO PRIMO GIORNO.

Lo fiato di una- Relìglofa è di Jìraordinaria falvezza .

INTRODUZIONE. » '.

OGni qualunque flato , in cui effer pofla in quefto Mondo un Uom

Criftiano Cattolico , egli è fenza dubbio di eterna Calvezza , o(-

fervando i proprj ' doveri , e dilfimpegnando i giufii ftabilimenti

della pvofeffata legge del Vangelo - Quindi è, che fi falva 1' Uom dotto,

ed il povero ignorante; il Nobile, ed il Plebeo ; il Principe , ed il Vaffal-

ltì ; la Dama , e la Fantelca ; e tutti tutti nello Itato iono benilfimo da

poterli falvare . Vult Deus omnes homints faluos fieri , .è collante feliti—

mento delle divine Scritture , e di tutti li venerandi Teologi . La va

rietà delle arti, e delle profelììoni, la diverfità de' ceti, la difiinzione,

é lo fplendor della nafcita , e delle ricchezze, la fublimità de' titoli, la

grandezza degli onori , fìccome 1' ordine efalta leggiadri ffimo e Ihpien-

tiffimo dell'alta Divina Provvidenza , ed Onnipotenza di Dio: così non

fi oppone all'eterna Calvezza , la quale ben fi trova e nel fublime, e

nel mediocre , e nel baflb fiato di cadaun Uomo . A ragion dunque e

vuole, e pretende Iddio da tutti la propria falvezza: e non trovandofa , non.

folo fcufa non ammette ,'o pretefto alcuno; ma fiero e sdegnato come

reo ognun condanna di eterna pena , e di perpetuo interminabile caftigo.

Tale appunto è 1' ordinario diritto della Divina Provvidenza , la

quale dolcemente, e Capientemente regge e governa il Mondo , la Ghie-

la , e le Mie Creature . Fuor di queft' orbine fovente , ed a piacer luo

fi avvale di un altro , che ben chiamar fi deve fii aordinario , e fpecial

ordine di Provvidenza ; ed allora egli in piè fi vede, e fi ammira, quan

do Iddio- per fua fingelar bontà , e clemenza chiama, folleva, ed innal

za alcune delle fue Creature dallo fiato ordinario di Provvidenza allo

fiato ftraordinario , eh' è quanto a dire, allo fiato di effer più perfette,

più virtuofe , e più fante . Ora quefio Itato appunto è lo Itato Reli

gióso, ed ecclefiaftico da eflblui voluto nella fua Chiefa , ed incominciò

egli con la fede , e terminar dovrà con la fede fino alla cnnlumazione

de' fircoli . La fede è fondata fulle promeffe di Gesù Crifto : ù porta.e

inferi (i) non praeualebunt adutrfus eam : c lo fiato Religiolo , ed fcccle-

Ci) Matk. io"- v. 18.
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fiaftico è fondato fapra un' atto di Divina Predeftinazione .

Ciò brevemente notato , fon' io in quefto dì , o Religiofe, a dirvi,

che con avervi Iddio chiamate al Chioftro , non altro volle, e pretefe da

voi , fe non palelàrvi un tratto della fua particolar Provvidenza , a

tante e tante altre, che tuttavia fono nel Mondo, non palefato , avendo

collocate voi , o non quelle in luogo di vicinanza ad eflbiui; in un luogo

in verità pregevolifTimo , ove fi manifefta fpofo amabihflìmo del vo-

ftro cuore. Effgndo adunque così, chi di voi non ilcorge , che da voi

efigge giuftamente non Colo la voftra eterna falvezza , che porta feco

qualunque flato del Mondo ; ma ancora quella perfezione di virtù , e

di fina fantità, e '1 di lei giornaliero accrefcimento , a cui infeparabilmen

te conduce la vita clauftrale ?

Volendo io impertanto col Divin celefte ajuto ai voftri Spirituali

vantaggi contribuire quanto per me fi poffa , e quanto poffano le mie

deboliifime forze , fono a farvi meditare in quefto primo giorno de'

Santi Efercizj, che quella Religiofa, la quale non vive nel chioftro da

virtuofa , perfetta, e fama , ella rer.-Je in primo luogo;

Vano lo Itraordinario difegno della Divina Provvidenza :

Vano il fine della fua monacazione :

Vano T accrefcimento del maggior premio dovuto alla di lei fan*

tità in quefto Mondo , e nel Paradifo ancora .

Meditiamo pian piano il primo punto . Non mai potrete voi , o

R*ligiofe , rimirar da vicino lo ftraordinario difegno di Dio , e che

tenne in rapporto a voi la Divina Provvidenza , e Mifericordia, allor

ché vi trafie dalla iniqua fcellcra'a Babilonia del Mondo , e vi Ila-

bill nella fua Cala , fe prima a riflettere io non vi metta cofa fia quel

Mondo , da cui una volta ufcifte: cofa fia quel Chioftro , in cui una

volta entrafte . Adunque cos' è il Mondo , che voi abbandonafte ? Cos'

è ? Oh Dio! Egli è certamente il più fiero, truce, e Ipaventofo Mo-

ftro, che unque mai immaginar fi poffa: egli è in ogni tempo il crude

le, che da per tutto produce e tradimenti , ed infedeltà, e difgrazie,

e diffapori, ed inganni, e pericoli, e diffavventure, e lacci, ed infidie,

e fomme rovine : egli è della virtù nemico fpietato , e crudele ; egli

è quello, che di continuo attacca apertamente l'innocenza , ed efalta il

vizio ; promuove la sfrontatezza, la licenza, il libertinaggio, e deprime

voli . Il Mondo vuol folo , e folo derìdera e paffeggi , e divertimenti ,

e luffo , e mode , ed amoreggiamenti , e Cerate , e teatri , e fafto , e pom

pa , ed amicizia , e giuochi , e tenerezze . In fomma il Mondo è il più

giurato nemico di Dio . Chi di voi noi sà , che piangendo diceva un

tempo S. Girolamo, che difficilmente un Uom può falvarfi in mezzo

alle tante mondane sfrenate licenze : intir munii fomenta difficile ejl fpe-

rare falutein . Oh quanti pochi fi fclvano, e moluffimi fi dannano ! ìàul-

 

ed opprime i giufti , e roerite-

n
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tàenim. (i) funt vocati, fauci vero eledi . Ecco brevemente qual'è quel

Mondo , che voi valorofam»nte un dì lafciafte . Cos' è poi il Chioftro ,

n cui entrafte? Cos' è ? O Dio ! Egli è la Cala nobiliffima di Dio lafcuo-

ia d?lla virtù ; la Maeftra dotti dì ma della perfezione; ilmeravigliofoluop^

ove lì lavorano le fante. Nel Chioftro regna folo l'innocenza, e lagiuftizi ;

pietà, e la divozione; la vita umile, povera, ubbidiente, e mortificata.

Gesù Crifto è la norma, è il modello, e l'efempio del vivere clauftrr'-

Je . Tutto in effo fi fà per Dio , per dar gufto a Dio , e per guada

gnare Iddio. O che felicità, o che fuave tranquillità fi gode nel Chic-

liro! Ecco appunto, o Religiofe, qual'è la nobil divifa, e leggiadra ,

che pompofamente fpiega il Monaftero,in cui vi trovate. Qual paragor e

dunque può mai trovarli tra il mondo, ed il Chioftro? Quale? Niuno.

Meditato dunque brevemente e Mondo, e 'Chioftro, ah ! ditemi pu

re, fe il Ciel vi falvi, ditemi, chi potrà di voi negarmi, che avendovi

Iddio feparate dal Mondo, non abbia con voi tenuto un modo di fpecial

Provvidenza per filtrarvi ? Chi potrà di voi negarmi , che non abbia

chiaramente a voi dimoftrato il paterno fuo fvifcerato amore ; ed amo

re , che non ha dimoftrato a tante , e tante altre , che fono tutta

via nel Mondo ? Effendo dunque così , a voi fpetta , fpetta a voi in

ogni conto , e per giuftizia , e per gratitudine non procacciarvi folo

1' eterna falute ; ma da giorno in giorno ancora proccurarvi con efficacia

il maggior accrefcimento di virtù , e di fantità . E qualora niun pen-

fiero , e niuno impegno vi date di effer tali , vano rendete voi , ed

inutile l'amorolo firnordinario difegno di Dio.

Confiderete , e meditate ancora , come Iddio infra la copiofiffima

turba di tante belle, vezzofe , nobili, e fornite di fpirito, di cono-

fccnza , e di penetrazione , ed arricchite di dolci maniere affabili ; non

già quelle trafcelfe , ma' voi eleffe ; chiamò a fe vicino non gii

quelle, ma innalzò voi alla fublimiflìma dignità di vere lae fpofe can

dide, e dilette; a far dimora, in fomiglianza di Regine nel fuo magnifico

eccellenti Aimo Palagio; e trattar con effolui di prefenza , e di conti-

tinuo, e con domeftichezza , e confidenza di figlie predilette , ed effer

quindi voi l'obietto, e'1 caro trattenimento de' più dolci fuoi amori, e

delle fue più tenere compiacenze . O che confiderazion forte è mai que

lla! Iddio sì, Iddio vi tolte , e vi campò, qual Lot fedele, dal ferale

incendio di Sodoma mondana e Icoftumata ; quale famota Giuditta, dalle

mani crude di Oloferne impuro ; qual altro Daniele giufto dal Laijo

mofiruofo di Lioni inferociti . Ah dilettiffime Religiofe, e non fu quefta,

e non é quelia una fpecial grazia, che folamente a voi, a voi fole con

ni . G _ partì

- _o ?ui .:-« j "n 3 . .taltaAMA <* fe* .'!> » oì( ». . ' ' ,

.i ' :W . _ - _ . -t. a

(i) Matth. 20. v. io*. . .. _.. ', .ì.*j
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partì il mifericordiofo Iddio ? Si certamente . Cofa , ditemi , cofa flato

farebbe di voi , fe foffe rimafte nel fecolo ? Cofa ? Vi farcfte voi falvate!

Forfe sì , forfe no : ma più facile , che no : imperocché o a quanti pe

ricoli, o a quanti pimenti , o a quante npldte occasioni , o a quanti

l^cci, o a quante inlidiofe reti tuttora e polla e veduta non fi farebbe

i.i bella , e cara voftra innocenza , la invidiabil voftra pregievoliiiim^

pudicizia ? Aimè! Da quanti inganni infernali circondato tuttora , e ve

duto non fi farebbe il voftro gentil pudore , e nobile contegno ? Aimè !

A quanti validi impetuofilfimi venti d( gagliarde rivoltole palìioni , e di

pravi , e nocivi defiderj non vi farefte vedute più che onda nel mar

crudele, e fortunofo agitate , fcommolte , combattute , ed ora di piaceli

e godimenti , ed ora di fafto , e vanità , ed ora d' immodefte comparfe,

ed ora di giuochi, e fpettacoli, ed ora d'intrighi di amore , e di mal

nata gelofia ? O quanti defiderj malvaggi , e vogliè ingiufte e aggitato

avrebbero il voftro bel cuore innocente , e la voftra modeftia . Come

dunque ditemi con fincerità , come andato farebbe traile tante moftruofa,

e peccaminofe vicende V affai" premurofo dell' anima voftra , della vaftra

Qterna falvezzu ? Come, come? Ah penfatelo, penUtelo pur Voi.

Ma fupponiam certo per oi'a, che voi nel fecolo avrefte innocente

mente potuto menar la vita, lo che difficile diffiei'ilfitno riufeito vi fa

rebbe fiato, fuppcni.im, diffi , così per ora : negar mi potrete , che ia

gravinomi pericoli almeno trovata fi farebbe la voftra falvezza?Nò cer

tamente. Adunque e provvido, e amorofo vi al lontanò lollecito Iddio dal

fecolo, ove pericolofa fiata farebbe l'eterna voftra (alute , e vi rimò

nella fua C?.fa|, ove e facile , e quali ficuro vi fi rtcde.il falvarvi; e

lafciando egli in oblio per così dire, e nell' ordine della comune Prov

videnza tante altre Giovinette , ed in mezzo al contrafto furiofo delle

ree p'aflSom , ed al grave nojofo. tumulto del fecolo infido , fpietato , e

crudele, e tra l'orrendo combattimento delle continue pugne, ed orribili

fuerre , correndo pericolo di perderfi , quandocchè ritirate come voi nel

Jhioftro, facilmente divenute farebbero fante; vei sì, voi amorofo tra-

fcelfe, e non già quelle nella pacifica calma del Chiofiro . O 1' amor

grande , o il gl'ance amore ! O il lorr.rr.o benefizio incomparabile , che

a voi fece Iddio! Al confronto di un amor tale , e dì uno flato co

tanto ecceìfo,e fublime, non è punto da paragonarti quello delle Regine,

delle Principefle, e delle più ricche, e nobili Signore della ljena.Non

è da paragonarti lo fplendor tutto, e tutto quel grandiofo innalzamento,

che offrir potrebbe , e faprebbe pieghevole in vifo il Mondo lufinghie-

ro. Bucn Dio, fcir.mo Iddio ! Effere fpofe amabili di Gesù Crifto , e

ad eflblui care e predilette nel Chioftro, e con la quafi cena ficurezza

di vederlo un dì , di amarlo , poffederlo , e goderlo per ftrrpre nel

Pajadifò , e goderlo a miiura di quegl' irrimnfi innalzamenti ,e gradi di

gloria, e di beatitudine, de' quali è capace lo flato di firaordinaria Prov

videnza nel Chioftro > il quale tutto dì fuggerifce,e propone con facilità t

mez-
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mezzi più proprj per arrivarci , lo che non fi trova nello flato di ordina

ria Providenza nel fecolo, ove tutto cofpira e danno e rovina dell'ani

ma ( O conlolazione fomma!)Egli è quefto certamente uno fiato d'in

finito pregio , e d'infinita diitinzione; uno ft.ito , che non ha , nè mai

aver può o il firaile , o il maggiore : conciofiacofaché nel Chioftro ff

acquetano tutte le virtù, e fi depongono tutti i mali abiti ; fi domano

le difordinate inclinazioni , e fi ottiene maggior grazia , e fono minori

le tentazioni, e prefto fi giugne alla fàntità j e rutto ciò fonda un*

grande morale ficurezza delj' eterna faluté .

Guardate dunque, o Religiofe , qual'è lo flato voftro , il voftro

onore, la forte nel Chioftro. Ah sì sì , che vi polè Iddio nel Mona-

ftero, ed in effoluì con gelofia vi cuftodifce , e tuttora vi difende con

valido patrocinio. Egli egli d'ogni intorno vi cinfe di alte muraglie im

penetrabili, effendo voi la deliziofa e diletta di lui vigna per lo celefte

fuo diporto, ed acciò quindi contaminate non venifte dai cattivi efempj

della mondana tumultuofa malvagità . Si eleffe per cara abitazion fui

dolcilfima il cuor voftro , e da quello e notte e giorno come da ben

munira torre altiffima fempre mai veglia alla di lui cuftodia , acciò in

eflb non s'introduca alcuno fpietato nemico. Tolfe sì , tolfe da voi, e

«barbicò le velenofe piante ? ed i mortìferi germogli dell'umuna corruzio

ne, e formovvi un bel fiorito giardino di grazie, e di celefti doni. Co

mandò agli Angioli fuoi,che in tutte le ore gelosamente vi cufiodiffero,

e vi difendeffero dalle nemiche potenze infernali. S'impegnò, che dentro

di voi come in aprico campo le piante fioriffero amabili della fede, della

fperanza , della fortezza, della carità, e di tutte le altre virtù maravi-

gliofe ; e che in mèzzo del cuor voftro ardeffe fempre , e bruggiaffe

con viva fiamma il fuoco del Santo amore. Volle ancora, che dall'alto

Cielo pioveffero inceffantemente lopra di voi le benefiche rugiade del

la celefte fua beneduione . Sì sì , o Religiofe , nel Chioftro , ove fiete,

«gli vi fa da Maeftro con infegnarvi le fue dottrine, e con incamminar

vi al Cielo; vi fa da perito Medico con prelèrvarvi dalle fpirituali ma

lattie; vi fa da buon Paftore con mantenervi lontane da'morfi del Lu

po infernale, che al dir dell'Appoftolo (i) : Circuit yuacrens, quem d*uo-

ret ; vi fa da Sommo Pontefice con pregare continuamente per voi

l'eterno luo Genitore : vi fa da Spofo, acciò fermo e coftaute fi man

tenga a lui il vcftro cuore, il voftro amore, la voftra fedeltà; e final

mente, oh ! dignazione fenza pari ! vi nudre col faporitocibo dell'orazione,

con la giornaliera lettura di libri divoti , con la follecita direzione de'

fuoi Miniftri', con la frequenza de' Sacramenti , e con fempre invitarvi,

ed a voftro piacimento, alla fua cekftial menla confarvi commenfali de-

C 2 gli
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gli Angioli , e trattenendoli in mezzo a voi nell'oftia facrofanta, acciò

voi in tutte le ore poifiate vifitarlo, ragionargli, e sfogar con eflblui i

vofiri fpirituali, e temporali bi fogni . Che vi pare ? Che ne dite? A.

voi dunque, a voi fpetta di effer lommamente virtuofe , perfette , e fan

te . A voi fi appartiene, a voi di crefcere giornalmente nella perfezione.

Confiderate intanto, fe fiete voi umili, pazienti, caritative , modefte ,

ubbidienti , pacifiche , mortificate . . Confiderare , fe fiete gravi , divote,

lontane dall'amor del fecolo , e ripiene del fanto divino Amore . . . .

Mettetevi alla mano la bilancia del giufto ? e pefando le voftre opera

zioni , vedete a qual grado mai è giunta in tanti anni di vita clauftrale

la perfezion voftra .... E non fapete voi, che quum (i) augentur do

na ,rationes edam crefcunt donorum? Tanto ergo tjl'e humilior , atque ad f.r-

uiendum Deo promptior quijqne debet ex munere , quanto fe ohligationein

effe confpicit in reddenda ratiune . E poi dice 1' immortai f. Santo Ago

stino : Hic autem Jinis amoris noflri , quo perjìciamur , non quo confu-

mamur .

Che dite dunque , o Religiofe , che dite ? Pare a voi di aver cor-

rifpofio al difegno di Dio nelf avervi chiamato al Monafiero , ed allo

flato ftraordinario di voftra falvezza ? Sembra a voi di effer quelle ,

che dovrefte effere nell'abbondanza de' divini favori ? Se mai non lo

fiete , e folo avete indoffo 1' abito del Chioftro , e non il coltume ; se

tuttora' fogget te fiete alle debbolezze del leflb : ah ditemi di grazia, chi

ne fu mai la cagione, onde Iteli refo vano, ed inutile di Dio amorofo

lo ftraordinario difegno? Sì sì, fu la voftra inconfìderazione , la tepi

dezza voftra . O Dio ! Confumafte tanti anni nel Chioliro , ed a fomi-

glianza di tante Sante Vergini avrefte potuto dar gran paffi nella per

fezione, e nella fantità, eppure noi facefte , e forfe , perché folo vi

conténtafte di una tal quale mediocrità di vita Religiofa . Ah ! malac

corte , che fofte, e che tuttora fiete , non conofeendo lo fiato nobi-

lilfimo , in cui a preferenza di tante altre vi pofe Iddio ! Se mai così

c, come io la difeorro, cofa rifponderete ad effolui nel fatal giorno

del Giudizio? Cofa rifponderete? E non fapete voi, ch'era neceffario ,

che vi trovafte Sante? Nec nos , al dir del fopracitato S. Gre

gorio Pontefice , qui plus caeteris in hoc Mundo accepijje aliquid cernimu r,

ab aufìore Mundi grauius iudicamur ? Adunque , o Religiofe , fe bifogno

avete di ravvedimelo , ravvedetevi pnre , e prefto migliorate il voftro

co fiume, fe volete che non vi abbandoni Iddio. Ah Avvengavi , che

fdegnofo un giorno abbandonò egli la vigna lua diletta , nè mai più

la

< . *

(l) S. Greg. P. Homil, in guang.
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la degnò del fuo compiacimento ; appunto perché avendo dovuto produrre

uva dolcilfima, fimbolo delia perfezione, e della Santità, produce ama

re, e fpiacenti lambrusche , timbolo della tepidezza, e della freddezza .

Ah fovvengavi , che il non andar voi innanzi nella via di Dio , è

l' ifteflb , che andar in dietro : Non progre.il, regredì efl . Ah fovvengi-

vi , c'ne il Padrone condannò il fervo , perché non pofe a negozio I

fuoi talenti: Seruum vero , al dir dell' ifteflb Pontefice , abbono opere

torpentem damnxt . Ah fovvengavi , che alle Vergini date in preda al

fonno, difle lo fpofo : Nefcio vos . Temete dunque , e fortemente temete,

che l' ifteflb praticar non debba con voi Iddio .

E fe mai , che '1 Ciel noi voglia , così accadeffe a voi, ecco , o

la difgrazia!, ecco, che vano, ed inutile rendete voi il gran beneficio ,

ed il fine fanto .della voftra monacazione .

Ditemi , o Religiofe, quale Icopo mai averte voi allora, quando vi

monacale ? Non altro certamente , che di effer belle fpofe perfette

di Gesù Crifto, con divenir da giorno in giorno fempre più fante col

continuo giornaliero fervizio- di tutte le virtù . Tale appunto è il carat

tere luminofo, che forma l'Appoftolo S. Paolo di una Vergine fpofata

con Gesù Crifto: Cogitat (i) quie flint Dei , vi (it Sandia Carpare, (j

Spirita . A quefto fine dunque conculcale voi da valorofe , e da ma

gnanime , e dilpreggiafte e comodi, e fortune, e ricchezze, e piaceri,

e nafeita , e parenti, e quanto mai di belio, di grande , di dilettevole

offrir mai vi poteva leggiadramente il Mondo impegnato a rendervi fue

Seguaci , e coftantemente col rifo fulle labra vi ritirafte nel Chioft.ro .

Meditate ora , e con attenzione degna di voi meditate , fe in tanti

anni di monacazione avete con prontezza , e con eSattezza corrifpofto

ad un fine cotanto degno, che vi prefiggefte . Elaminatevi per poco, fe

con ragione chiamar vi potete le Spofe vii tuofe del Nazareno . Ponde

rate , fe i voftri penfieri fono Siati di continuo ad effolui. Se le'voftre

giornaliere occupazioni han rimirato al di lui piacimento . Se negli anni

vofiri vi fiete fempre più elèrcitate nell'acquifto dell'eroiche virtù . In

fomma fe dopo tanti anni di Monaftero Siete nello fiato di fantità, e

'paragonar vi potete in qualche picciol modo al voftro fpofo . Aimè !

Che fe non m'inganno, voi rendefte , e tuttora rendete vano , ed inu

tile il gran beneficio, ed il fine ancora della voftra monacazione , e Io

rendefte tale o per voftra pcco buona condotta, o per capriccio , o per

tepidezza , o per rincrefeimento , e vi mettefte , e vi mettete full' orlo

infelice della voftra perdizione : imperocché è proprio 'di Simili difetti

render l'anima fenza aver forza, o vigore, o grazia efficace nel ribattere,

e nel

(i) Epìjì. i. ad Coring.
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e nel fuperare le colpe gravi ia mezzo alle tante varie , e diverfe vi

cende , ed amare fpinofe circoftanze della vita , che tuttora fi prefentano.

Ma crediam pure , che una Religiofa confervandofi nella mediocrità

della perfezione, non fi perda; ma fi fai vi, ed acquifti un giorno il Pa-

radifo. Chi di voi chiaramente non ifcorge, che almeno in tale flato el

la priva fe medefima del maggior premio dovuto alla di lei maggior virtù,

e maggior fantità non folo in quello Mondo , ma nel Paradifo ancora ?

Offervatelo brevemente .

Egli è certo , che quanto più un Uomo è giufto , tanto più gode

neir interno del fuo fpirito in quarto Mondo la piena delle celefti con-

folazioni , e delle amorofe imprelfioni della grazia, ed è men fogetto al

le tante trifte vicende dell'umana miferia. Pax multa (i) diffe il Real

Profeta, dilìgentibus legem tuam : ed il mentovato S. Uregorio Papa:

Bene operantes pro apportato lucro remunerat .

Kgli è certo ancora, che un'Anima nel Paradifo tanto più riceve

di gloria, e di beatitudine , quanto è più fanta, e di meriti onufta : In

domo Patris mei (a) diffe Gesù Criflo a fuoi difcepoli, manfiones mul-

tae funt . Uno è il godimento nel Paradifo : ma diverfo , e diftinto è ne'

Beati, e ne' Santi il premio, ed a mifura del di loro merito, e dell'

aequiftata fantità. Una Religiofa dunque, la quale potendo effer più per

fetta , e più fanta , e non è , priva fe medefima del premio dovuto al

di lei merito in quello Mondo, e nel Paradifo. Se ciò fia ben fatto,

confideratelo voi .

SOLILOQUIO.

i

AH Signore Signor noftro pietofiffimo, e clementiffimo , ecco che

noi in queflo di ci prefenti.imo innanzi a voi genuflefle ; ma come

ree, come ingrate, come ingiù Ite, ed infide, e ci prefentiamo col vol

to ricoperto di fommo" roffore. Voi ci chiamafte al Chioftro,aTla voftra

Cafa, a voi vicine, e ci chiamafte per effere voftre Spofe amabili, e

fempre più perfette, e fante; e pur noi dimentiche di un -tanto ftraordi-

nario beneficio, in tanti, e tanti anni di vita monaftica a tutto penfam-»

mo, fuorché a quefto! Oh la pena, oh il dolor, che proviamo nel cuor

noftro! O Djo! Tante, e tante furono, e fono fante nel Monaftero, e

nel Mondo ancora in mezzo alle lufinghe , a'vezzi, a' combattimenti del

la feduttrice vaniffima Babilonia, e noi? É noi fredde , gelate , imperfet

te , e forfe piene di difetti nell' abbondanza delle cofe Spirituali nel

Chio-

 

(1) Pfal. li 8. i5.

(2) Jefun. 14. a 2.
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Chioffro ? Ad un tal rifleflo e perché, e perché non ci fi rompe, e'

fbeiza nel. petto il cuore ? O «ni fere , o infelici , che fìrm noi ! Ah sì

si, che prefto cambiarem noi penfiero , e divedo da quello, che finora

è ftato , farà in avvenire il noftro Reli^iofo portamento, e coftume'.Ss

fiam noi Spofe di nome , lo voglhm edere da oggi innanzi coi fatii .

Così diciamo, rifolviamo così, e così indubitatamente farà .

Ma voi , o buon Dio , che ben fapete di noftra nuieria il fondo ,

deh! pietofo, e benigno, date lume alla noftra mente,- ed efficacia alla

volontà, acciò- vincere, e fuperar polliamo i nemici, che ci combatto

no. Salvateci, Signore, falvateci: Domine, falua (\) nos ; altrimente fa-

rem mi fero naufragio: perimus , perimus. Deh vogliatelo, e tutto farà

pace, farà virtù, perfezione, e fàntilà: Impera, & fac tranquillitatem .

ìsofpirando, e lacrimando vi diciamo: Illumina {2) oculos meos-,ne vnquam

obdormiam in morta. Ma Spitifus tuus , Domine , ^3) deiducat me in tei*

raui retivi . Sia , fia pur così .

(*} ISTRUZIONE

Ftr lo fecondo Giorno.

FU fèntimecto un tempo, ed è ancora di tutti gli Uojnini Capienti,

che colui, il quale apprender vuole una qualche faenza, o facoltà,

a ben eonfeguirla , td a capirla con profitto, e vantaggio, aver deve

del fuo Maeftro un'alta fnb.imilfima idea: Frimus dijeendi ardor, nobiiì-

tas efi Magijìri. Ciò notato," io fono in quello dì a dirvi, o Religiole,

che non mai nel Chioftro uoa Monaca potrà riufeir buona, e virtuofa,

. e far voli con fo»mo fervore nella fantità , fe prima non avrà ella del

fuo ftato monaftico, e del Monafiero, in cui fi trova, quella giufta , e

grande idea di onorificenza * che giufiamente aver deve .

Quindi è necefiario, che fappia , ch'effendo dia Refigiofa, e con>-

fàcrata a- Dio, ed a Dio con follenni voti fpofata, è giunta col Divino-

ajuto ad un termine cotanto fublime, ed onorifico, e di tanta eccellen

za, che non è certamente al medelìrno da paragonarli qualunque fiato

nóbiligìmo del Mondo , Chi di voi noi sa , che fovente fi reputa pec

' . - — -

(1) Matth. 8. t. 25. . ;

(;) Ffalm. 13. 4.

(3) P/aI. c. 10.

(*) Quefla feconda ifinizione* è il frutto iella prima Meditazione ; e così

deefi intendere delle altri fvfleguenti ; e dir volli , che le ifttuzìoni faran

no il frutto de Ile meditazioni antecedenti.
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uno flato affai eminente, e troppo gloriofo quello di una Principera,

c i una Regnante ? L)a tutti rimirar fi fuole, e confiderare con meravi

glia, e ftupore . Eppure al lume della^ Santa Fede cofa ha mai che fare

ima Principeffa, una Regina al paragone di una Religiofa divenuta Spo-

fa amabililfinu del primo Re, del primo Monarca, e del Sovrano di-

fpotico dell' Univerfo? Ecco brevemente qual'è lo ftato voftro, o Re-

ligiofe . Mirare ora, qual'alta idea concepir dovete di voi medefime , ve

dendovi fuperiori a tutte le grandezze, a tutte le dovizie, a tutti gli o-

nori del Mondo, e confiderare quanto a voi convenga, e vi fu neceffa-

rio, e proprio comparire in ogni tempo virtuofe, e fante. Di fatto una

Regina non ad altro afpira coi fuo portamento, che a manifeftarfi tale

al Re fuo Confane, ed al fuo Popolo, e con az'nni fempre degne, fem-

pre convenevoli, ed onorifiche di una Sovrana. Voi ancora confideran-

do l'altezza della vofira dignità, dovete in ogni tempo fortemente im

pegnarvi a comparire degne dello fiato, che vi eliggefte, agli occhi del

voftro Divino amante, oprando tempre azioni virtuofe , e di perfetta

fantità : e non facendo- così , anderete fenza alcun dubbio a degenerare

dalla voftra eccelfa dignità .

In rapporto poi al Chioftro, in cui vi trovate , rifletter dovete , che

fia l'augufta pompofa Reggia, in cui abita, e rifiede GesùC ri fio, il qua

le fi trattiene con efibvoi per quel fommo amore, che a voi porta.

Qualora dunque così penferete,ed in riguardo a voi .medefime, ed

in riguardo al voftro Monaftero , oh ! come voi ravviando il Mondo

con tutte le lue pompe, dovizie, piaceri, e leggiadrie per un puro pu-

rifi'mo niente, rimirando qualunque altro fiato grande, e come d'infe-

rior condizione al voftro; avrete tutto l' impegno , e la premura non

folo di viver contente , confolate , e feftanti ; ma nudrirete ancora nell'

animo voftro il più vivo ardentiftìmd defiderio di arricchirvi , e di fre

giarvi da momento in momento delle grazie fpeciali , e de' doni più

rari del Paradifo . In tale fiato anderete voi riperendo tutto di a voi me

defime le parole dell' Appoftolo S. Paolo : Omnia arbitrar , vt flerco-

ra (ij , vt Ckriflum lucrifariam .

Era così perfidia di una tal-verità la gran Santa Catarina da Sie

na, che nell'atro ifieflb , come di lei fi legge , che procacciava a fe

medefima la più unica perfezione , andava di continuo baciando le mura

del fuo Monaftero,. e diceva alle fue compagne Religiofe , che fe le

Redine , e le Principeffe giugneffero a penetrare i copiofi vantaggi fpi-

rituali, e temporali della vita Monaftica, s'impegnerebbero a difcacciar

da quello coloro, che fi ritrovano , per far effe ivi la lor dimoia.

Il fan-

 

 

CO Fhil. 3. v. 8.
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II fantiflìmo Arcivefcovo di Braga in Portogallo D. Bartolomeo

de' Martiri , ottenuta eh' egli ebbe finalmente la dimiflìone «Iella fua

Chiefa , fi ritirò nel Motrajtero della Santa Croce di Viano da effo fon

dato per gli Religiofi dell' Ordine fuo Domenicano , dove entrando fi

gittò a pie del Priore per chiedergli la benedizione , e poi abbraccian

do tutti li Religiofi, diffe loro: „ Fratelli miei cariffimi, io ho fempre

avuto gran defiderio di vivere con voi ; fono fiato per forza firappato;

„ ora ritorno con allegrezza ; vi chiedo per carità , che vi degniate fof-

„ frirmi in voftra compagnia , e mi accordiate a titolo di elemofina l'in-

„ fima celletta di quefto Monaftero. Vi feongiuro per altro a non ifean-

dalizarvi, fe mi vedrete poco regolato, e poco raccolto, perché ven-

}, go qui appunto, rifoluto di riparare con la grazia di Dio, e permez-

zo del voftro efempio a tutto ciò , che ho potuto perdere della buo-

na educazione , che aveva ricevuto in quefto Sant' Ordine . w Ecco

qual concetto aveva del fuo Monaftero un Santo Arcivefcovo, il quale

affiftendo da Primate di tutta la' Spagna nel Concilio di Trento , fu l'a

nima, la regola, e l' efempio di tutta quella numerofa , e fanta radu

nanza .

Non diffimili tentimemi nudrìva nel cuor fuo S. Tommafo di Vil-

lanova Arcivefcovo di Valenza, il quale effendo dell'Ordine dell' im

mortal mio Padre S. Agofiino , portava tanto rifpetto, ed amore al fuo

Chioftro, che di continuo, come nella di lui vita fi legge, aveva alla

fua cintola appefa la chiave della fua cella, per la fperanza, che un dì

poteffe farvi ritorno, e quindi vivere a lui folo, e lolo a Dio.

E Santa Francesca Romana , per tacer di tante altre , iftitutrice

delle Religiofe Oblate Benedettine , effendo morto il di lei conforte,

portolfi lollecitaraen^e al di loro Monaftero, pregandole con lagrime, e'

fofpiri a degnarli riceverla , acciò ivi fi fantincaffe in mezzo di eflblo-

ro . Fu ricevuta , e divenne gran Santa .

Egli è pur vero, nè può negarli, che li feguaci del Secolo han

fempre proccurato, e tuttora proccurano con ogni sforzo di avvilire il

Chioftro, e coloro, che in elio fi ritrovano ; chiamandolo (i)ora afpro,

D eri-

CO I mondani chiamano il Chioftro delle Religiofe afpro , e rigido ,

Perchè fono ripieni dé-fentimenii degli Eretici , e de'Frotejlanti, i (fili

ti imbevuti delle majjime della Filofofia così Platonica, come Stoica ,

fretendono afferire, che tutte sì fatte rigidezze clauflrali abbiano avuto

da efòloro l'origine, e che dall'Egitto pian piano fieno diramate nella.

Chiefa, e fieno fiate adottate da' pd fedeli . Ma fiocchi , che fono1.

Confederar dovrebbero che le penitenze, le mortificazioni, le afUnenze,

e le rigidezze fono nate nella Chiefa di Gesù Crijlo con la Filojofia.

Evan~



ESERCIZI SPIRITUALI

e rigido; ora luogo (i) di difperazione ; ora (a) rifuggìo di mondana po~

litica , ed altro fiorile . Ma che mai può defiderarfi di buono da eflblo-

ro, privi del lume di Dio, del vero conofcimento della Fede, ed im-

merfi tuttora nel langué , e nella carne ? Che può- mai defiderarfi ? In

ogni conto profferir devono alte fciocchezze . Madican pure tutto ciò%

che fuggerifce loro il mal talento , il livore , 1' invidia : poiché tempo

verrà , verrà tempo , in cui loro malgrado conofceranno , e confefferan

no la grandezza, la Maeftà , l'utile, ed il vantaggio non folo del Chio*

ftro ; ma di coloro ben anche, che lo abitano . Allora sì , non penferan-

no j come penfa il Mondo : ma confufi , dolenti , afflitti diranno con le

paro-

Evangelica infegnxta dal medefinta Redentore, e da tutto ciò, che kart

tramandato a noi gli Appofloli , e particolarmente S. Paolo nelle fue

Epìfiole, il quale infegni, che dee praticar/i un genere fublimijimo di

penitenza: per così unirci a. Dio , e mortificare in noi le no/tre paajioni .

Un Cattolico fe a/pira ad una. eroica- virtù , non dee contentarfi fola

qjjervare i Precetti -r ma i configli ancora , de' quali parlano. e. Gesà

Crijìo, e gli Appo/ioli, e [penalmente S. Paolo. Ciò notato, non pof-

fono chiamarji li Monafier) di Relìgiofe , e gli altri Chiojlrì ancor*

efprì, e rigidi nelle loro. ofjervanze , e penitenze:, e le tante Relìgiofe ,

e Religiofi penitenti fono degni di lode , e di applaufo , perche non fola

fi uniformano a Gesù Criflo , e ai di lui feguaci ; ma ancora per mezzo*

delle mortificazioni s'innalzano alla più Jubame fintiti*

(i) Falfo falfiffima, che fia il Chioflro delle Relìgiofe, ed ogni altra

Chioflro luogo dì difperazione; che anzi è la Cafa di Dio, il luogo

della feliciti , eJJ'enJa ben contenta la generalità delle Relìgiofe, e di'

Religiofi, e foddisfatta della loro volontaria elezione, e di efferfi confa-

grati a Dia. Che fe qualcheduna, o) qualcheduna è malcontento, dee/i

ciò attribuire non gii a difetto della vita Monafiica , ma fovente al di

lei, o di lui capriccio , e paffione. Nè dee recar meraviglia , che fra.

tante , e tanti ve ne fia qualcheduna , o qualcheduno , che per le umane

miferie , e circoflanze , e per gli varj- mondani incidenti fieno poco foddis-

jatti del di loro fiato. Anche nel Jecolo fra li tanti Signori', e tant»

Signore fi ritrovano moltijfimi , e moltijjime mal foddisfatte del Monda

a rijlejj'o dello fiato , in cui dimorano .

(c} Si sa molto bene , che Ji Genitori, pria che te di loro figlie determi

nino di efj'er Relìgiofe, le lafciano nella di loro liberti in rapporto ai-

la elezione dello fiato , e con fomma prudenza , ed avvedutezza pafi'ar le

lafciano per varj fperimenti. Che qualche volta ciò manca, deesi il di-*

fttto attribuire a (hi n'i la caufa% e non gii al Chioflro ►
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mro!e nella Sapienza CO efpreffe : Nos infenfati vltam ilio rum aejlimt-

bamus in/aniam , tj finem illoram sine honore : ecce quomoio coitifatiti

font int'er filios Dei , & inter fonólos fors itlorum efi .

Adunque, o Religiofe, fe bramate effer virtuofe, e fante, proccn-

rate di conofcere lo ftato voftro Religiofo-, ed il Monaftero ancora, in

cut vi trovate.

Dir mi fento, e forfe da chi tra vói non dimora: X* mi contenta

di effere alla porta del Paradifo, e non mi curo di ulterior felicità :

purché io ila buona, non devo caricarmi di tanti riflefti di grandezza,

di onori, e di acquifto di alta fantità.

Chi parla così, e tiene nel cuor fuo sì fatti fentimenti 3 non fa cer

tamente cofa fia il godimento del Paradifo; e perciò non ha impegno

di accrefcere in quefto Mondo il fuo merito . Dovrebbe confiderare ciò,

che fcrive 1' Appoftolo S. Paolo: Qui (a) farce feminat , puree i/metet.

E poi a qual fine ci chiama Gesù Crino di continuo alla maggior per

fezione , alla maggior fantità ? EJiote (3) vos perfetti , sìcut & Pater vt-

fter coelejìis perfettus tft . Sondi <Jlote , quia fanttus ego fum . E nell'

Apocaluìe (4) fta regjftrato: Et qui iuftus efi, iuflificetur adhuc; O qui

fjnttus , fandtificetur adhuc . A qual fine mai li Santi, e le Sante non

làzj della Jor Santità , tant' oltre s' innoltrarono nella perfezione ? Perché

tanti Patriarchi , e Fondatori di Famiglie Religiofe , preferiffero a'ior fe-

guaci tante rigidezze, e non fi contentarono del poco, e del mediocre?

Perché tanti Anacoreti, e Solitari penitenti fi abbandonarono alla più

fevera mortificazione? Perché? Appunto per dar fempre più accrefei-

mento alla di loro Santità .

Or via, fe defiderate voi effer fante nel Chioftro, abbiate innanzi

agli occhi la Santità di Maria Vergine, di Maria io dico, Madre augufta,

ed eccelfa di Gesù Crifto. Sb vo6is, al dir di S. Ambrofio (5) Um*

quam in imagine defcripta Virginitas , vitaqut Beatae Mariae , in cui al

dir del medelimo come in terlo lucidiffimp fpecchio rifplende la caftità,

c la forma della virtù . Ella Maria fin dagli anni fuoi primi confagrata

nel tempio al fuo Signore Iddio, non folo fu Vergine di corpo, ma di

mente ancora; umile di cuore , grave nelle parole, fornita di prudenza,

di poco difeorfo; amantiffima di leggere ;-difprezzatrice delle ricchezze;

intenta alle buone opere ; vereconda nel favellare ; fempre in cerca non

D 1 già

(0 vT. * 4-

(2} 2. Cor. 9. b. 6.

(3) Math. 2. 45.

(4) Cip. 22.

(5) Lip. 2. de Virg.
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già di alcun uomo; ma fplo di Dio; non mai offefe alcuno, ma a tutti

defiderò il bene; fenza fafto , fenza pompa; fuggì fempre la fuperbia,e

feguì la ragione , ed amò la bella virtù . Non mai difpiacque a' Parenti ;

non mai derife il debole ; non ebbe mai in faftidio l'umile ; accolfe fempre

il povero: in fomma nelle cofe tutte, e nel volto, e negli occhi, e ne*

gerii , e nelle parole rapprefentò fempre la più alta inarrivabile perfe

zione, e fantita.

Gli atti giacolatorj di quello giorno effer poflbno :

Signore, fatemi pienamente conolcere la dignità del mio flato, e 1'

eccellenza del mio Monaflero , acciò io con dovuta fantità corrifponda

al mio religiofo dovere:

Mio Dio , datemi amor grande alla virtù :

Incamminatemi , Signore , alla più fublime Santità , 5cc-

Vi raccomando la lezion fpirituale, &c. &c.

Sù via, o buone Religiofe, al dir del Real Santo Profeta: Venite ?

aJaremus , & procidamus ante Deum ; ploremus [\\Jcoram Domino, qui

fecit noi, quia ipje efl Dominus Deus nofler, nos autem Populus eius , tt

oues pafcuae eius: Mettianci in ginocchio, e dimandiangli lume per la

meditazione di quefto giorno. Signore, pietofilfimo Signore , affifleteci

in quefto di con la voftra Divina grazia ; abbiate pietà di noi ; Deh! mi

rate come fofpirofe, ed amorofe infieme fiamo a' voftri fantiiftmi piedi

per ricevere da voi le voftre fante illuftrazioni - Ah ! dunque : Mijerere

noflri, Domine , mijerere , miferere. Kyrie Ekifon.
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MEDITAZIONE SECONDA

PER LO SECONDO GIORNO.

Xtf fantltà di una Relìgiofa' confijle nel7' efatto adem*

pimento de'fuoi doveri, fenza de' quali non potrà

mai ejfer Santa .

INTRODUZIONE.

LA virtù, la perfezione , e la fatuità tengon le proprie vie , per

le cjuali un'anima divota, e fedele camminando, e fenza deviar

mai da quelle, giugne ben prefto, e con facil cammino al di lei

bramato confeguimento , ed a poffederne ancora i rari preggi fingolariifi-

mi. £ quantunque la Santità fia fempre la medefima in fe fteffa: pure

fotto vari afpetti agli Uomini fi manifefta, e loro addita in ogni tempo

diverfi fentieri , onde pofiano finalmente l'alta cima raggiugnere . Di fatto

talora edafpra, e fevera fi dimoftra , e fcuopre, e fomminiftra ad effoloroc

rigorofo ritiro e cilicci , e catene , e digiuni , e penitenze , e lunghe orazioni ,

io afpriliimo martorò , ed orrida carneficina del Corpo , e tutto quel!'e continuo ;
 

che riguardano attoniti i più rigidi Chioftri del Criftianefimo . Sovente

fi palefa tutta ridente, e piacevole in vifò, efeevra d' ogn' intorno dell

orridezza, dimorando, converfando, dimefiicando nelle Città, ne Regni'

in mezzo a numerofo Popolo foltilfimo , ed anche fra lo ftrepito pom-

pofo della Reggia , e fui trono fplendido , e luminofo . Ma a dir vero ,

e nell'uno, e neir altro modo fempre è la medefima. Imperocché la

fatuità o afpra , o amena nel fuo fembiante , e al di fuori , porta tem

pre feco al di dentro, e nel cuore il forte, il difficile, e Y effenziale

della penitenza , fenza della quale non potrà mai chiccheiua effer Santo;

e dir volli in chiaro fenfo, che feco porta l'adempimento della legge,

de' propri doveri, il frenamento del corpo nella ferviti, e nella dipen

denza allo Spirito , la vittoria delle paffioni nocive, e della turba mal

nata de'vizj, il riftabilimento del cuore nella innocenza, e nella giuih-

zia, il total diftacco dal Mondo, e da'fuoi piaceri, ed onori, l'amor

fervido a Dio, la volontà coftante, ed uniforme a quella del Creator

Divino, e rutto quell'altro finalmente, che voi fapete. In ordine alL'ettericr

penitenza, ella adoprar fi dee fecondo la vuole Iddio, e fecondo i mei-

zi , che palefa la Divina Provvidenza, -e fecondo vien preferitta dallo

Spiritual Direttore , il quale faceódo ufo della prudenza , e della cono-

feen-
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fcenza del temperamento di colui, o di colei che regola ; e mifu-

rando le forze del penitente , o della penitente , ed il piacimento anco

ra di Dio, deve permetterla, o aflblutamente negarla. Incamminarti co

sì alla cieca \ ed a tentone un Uomo, una Religiofa all'erto monte fu-

blimiflimo della perfezione , non fu mai lodevol cofa,ed approvata con

dotta . A metter dunque riparo a' tanti inconvenienti ufeirono in campo,

permettendolo Iddio, da tempo in tempo nella fua Chiefa Maeftri di

fpirito , e Fondatori fantiflìmi di famiglie Religiofe, e fagge Direttrici,

e Fondatrici di Chioftri ripiene dello Spinto celefte, quali chiamando

all' odore della virtù loro da ogni parte feguaci , diedero a quelli , ed a

quelle e regole, e ftabiHHienti , e formarono Monafterj, e famiglie , qua

li approvati vennero dalla fuprema autorità de' Sommi Pontefici, e dall'

imiverfale confenfo della Chiefe, e li riconobbero per luoghi proprj u

divenir Santi lotto lo ftendardo gloriofo del Fondatore, o della Fonda

trice , e coli' adempimento di quanto giuftamente da effo , o da effa or

dinato, e prefcritto loro veniva. Adunque l' efatta offervanza di quanto

iìabililcono i Chioftri , contiene in fé raedefima la virtù , la perfezione ,

-c la fantità ; e chi fedelmente offerva i Religiofi doveri , e naturi , egli

-è certamente virtuofo , perfetto , e fanto . Ciò notato , fon' io in queìto

giorno, o Religiofe, a lafciarvi meditare, che la virtù, e la fantità di

una clauftrale confifte nell' efatto, e puntuale adempimento de'fuoi Re-

ligiofi doveri, e fenza di ciò non mai potrà effer tale. Gran verità é

.quella , e qualora verrà da voi ben capita , ed efeguita , credetemi , che

vi re-

<(i) Né' Monajìer] vi fono molte Religiofe, le quali andando in tracci*

di una fevera, e rigida disciplina, con le penitenze efiniini/cono loro me

defime , con penitenze dijjì non ricercate dal loro iflituto . Cofloro net

pia florido della Giovanezza perdono la falute corporale , e fi rendono

non foto convalefcenti , ma morbofe ancora , in gaifa che fon foftrette *

cercar tutto dì rimedj , e medicamenti da' loro Medici. Coteflè Religiofe

tjj'er debbono moderate , e riflrette nelle loro mortificazioni dalla pruden

za , e dal giudizio de' Direttori Spirituali; altrimenti non potranno come

debbono , * fono tenute fervire a Dio , alla Community . S( ricordino sì

fatte Religiofe di quanto fcriffe S. Gironimo nella Piftola « Demetriade

intorno ai digiuni delle Vergini : Sic debes ieiunare , vt non palpites ,

& refpirare vi* polfis, &c comitum tuarum vel porteris, vel trahans

manibus , fed vt fradio corporis appetitu , rtec in ledtione , nec in

Pfalmis, nec in vigiliis folito quid minus facias . leiunium non per-

fectavirtus, fed ceterarum virtutum fundamentum efl, & fandtificatio,

atque pudicitu , Paruus cibus , venter iemper efuriens triduanis ieiu.niU

praefertur .
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vi recherà foramo utile , e fommo giovamento^ - Iddio Signore comparta

a me il fuo lume per infinuarla nel cuor voftro ,. ed a voi la forza, e

la grazia per efficacemente praticarla . „: '

- .' I Chioftri fono in loro medefimi e virtuofi , e fanti ; e fanti v e vir-.

tuoG fono gl'infegnamenti , che propongono ad offervare ; fante e vir-

tuofe fcno le regole , ed ordinate al fine di formare un Uom virtuofo , e.

fanto colla pratica delle madefime < Giò è tanto ivero, che un Religioso,

una Religiofa, il quale, -o Ja quale fedelmente qfferva il fuo approvato

ifiituto, è già virtuofo, è gia virtuofa , è già fanto-, è già fanta -. E*

fatto il cafo,ehe l'uno, o l'altra venerar fi doveffe fui Sapro Altare

dalia generalità de' Fedeli , non altra pruova autentica fi cercherebbe'f,:

che quella, di aver egli , -o ella efattamente adempiuto agii obblighi del.

profeffato fuo Chioftro .f ' M .i . S -c . . .yy : ]r .

. v E pure quantunque pafljLcosì 1' affale ;e.oh . la . difgra^àf ,i oh: la dir'-

ftvyentura de'Chioftn di. oggidì.' Non vi iinci*efca 'di.afcoltargù : °Le Re-.

ligiofe prima di entrare né' Monafterj non altro defide.ranq fipsy ardenza

inenarrabile, che di effar prefto e virtuofe , . e tante:- e fovgnte- or da

quefto, ed or da quello dimandate, a qual fine fi faccian ReUgiofe ? Ri

spondono fubiro, e con franchezza : vogliali) farci fante , & Djp ifpicyen-

dq con amore nel Monaftero . Degna, e piaufibil rifpofta. !.t pure'ciò

non oftante , chi mai il crederebbe i- % pure- monacate appena , in cam

bio di effer virruofe , e fante, come fé il Monaftero , in cui entrarono,

fprovveduto foffe de' mezzi propri, e neceffarj ,. e conducenti alla virtù,

ed alla fantità della vita ; tutto dì con vani , ed inutili defiderj di pietà,.-

peggiorando nella perfezione del coftume,.e nel 11' adempimento de' mona-

fliei -doveri, van quinci e quindi- con div.erii^ pratiche di pietà da.effolp-?

ro penfate ; ed immaginate , cercando , e defiderando di effer vir.tuofe , e -

fante. Oh.' la fomma , oh! la deplorabile ftolidezza ! E per quanto è- for

te , ed ardente fia in effoloro un tal defiderio , e per quanto fian varj i .

metodi della di loro vita^ non mai vi giungono: anzi fempre più. lonta

no dalle loro pupille fen fugge , e diipaiilce il - viver ». fan;o f e viyon-

quindi imperfette, tiepide, oziofe , fredde, e- ripiene per ogni parte- djel7,

le umane paffioni tumultuanti , delle qualf abbondar fuole il fecoio depra

vato . Cofa in vero, che reca ftordimento , e meraviglia a chi con pq-

fatezza ci riflette . Oh il groffolano abbaglio ! .

Ne' primi tempi trafandati , e nelle prime fondazioni fi videro i

Monafterj ripieni di virtuofe abitatrici, fenza che in effoloro fi offerwjf-

fexo e tanti- defide*j- , e tante condotte diverte nella- pietà. , .e_.Jpl£i. Colo_

con la pratica di tutto ciò , che li medefimi prefcrivevano , ed ordina

vano . Oggi con l'abbondanza de' defiderj , che nudrono nel cuore di

prefto effer fante, fono i Monafterj ricolmi d'inutili , .imperfette, ed

oziole abitatrici . Non farete voi così , non così faranno le altre , ben'io

lo credo .- ma pure bifògna dir così , o a motivo di prefervarvi dalla

corruttela, o ad effetto d'ifpirarvi maggior efattezza alle voftre Religio
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te oflervanze - Donde 'mài dunque l'origin faa infetta trae Hti .tal mo-

flruolo difòrdine , che pei* quanto tutto di da' buoni fi condanna , e fi

vitupera, altrettanto fortemente fi ritiene? Vitium, quod femper damna.-

bitur, O femptr retinebiturì Donde? Pare a me , c tallir non credo ,

ohe non da altro originato fia , fe non che tralcurandoli dalle Religiofer

l'offervanza de' profetati doveri, van tuttora incontìderatamente in cerca

di capricciofi ftabilimenti, che non mai '» adottò , o loro prefcriffe il

Chioftro, in cui dimorano. Meditiamo Un poco , fe così vi aggrada ,

meditiamo il Chioftro- . " 'J

' .» Vuole il Chioftro, e chi di voi noi sa ? Vuole una rigorofa povertà,

un'umiltà profonda, una cieca obbedienza, ed una incontaminata gelofil-

lima purità-, Povertà, umiltà', obbedienza, e purità invero niente di fu

mili da quelle, che praticò, ed infegnò il Divin Salvatore del Mondo,

gitum effet dive* . i . humiliauit femetipjàm (ty.'ftfìw.- obeMens vfqae adì

mottetti. E di cui ftà fcritto: Ego flos campi (3), is Ulium convilliunt ::

Ora efami natevi con tutta attenzione, e vedete un poco , fe regger può

la povertà., 1' umiltà , T obbedienza , e la voftra purità al bel con

fronto-di quella di Gesù Cfifto voftro fpofo amabiliflìmo . Dimandate a

voi madefime-, fe godete di effer povere , e povere ancora di fpirij-

to, avendo pronunziato il buon Redentore : Beati (4) pMperes fpi-'\

rito: fe fiete dtrtaccate da ogni qualunque defiderio di avere , e di'

poffedere : fe di quello^ che avetei, ferve a voi foltanto per lo necef-

fario mantenimento della vita: le nelle occafioni di fpendere , o di far

regali1," o di compiere gli uffizj del Monaftero, vi mifnrate col voto,

che facefte di povertà : le fiete lontane dalle tante follecitndimi di caa-

ftrvart , e di' acerefcere con induftria la roba:-fe aborrite le fpefe inu-

tHì, e faperflue. Chiedete alla voftra -volontà , fe con piacere, e cieca

mente obbedire*- alla Su(>eriora, a' Superiori, a' Direttori della cofeienza;

poiché ci diée l'Appoftolo S. Paolo: Obedite (5) praepofitis veftris, tf

fkbheété eis^. lpfi enim peraigihnt qua/i rationem pro anhnabus veflris

redatttfri . . . Cercate al penfier' voftro, fe una volta finirono di aver

lnflgo nel voftro cervello que' tanti ritìeffi di nafeita, di fangue , di no-

biftk , di titoli , e di altro ftacchevole , che fuggerir fuole il Mondo , ed

il fecolo invanito , e boriofo , e de' quali fcriffe il fapientiifimo Salomo-

(i) 2. Cor. c. 8. v. 9.

(*) Philip. 1. v. t.

(3) Cani. e. <ì. v. 1.

cui fi trova regiftrato : Quoniam

 

egenus faétus efi 

(4) Matt.

fc) Hebr.
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n«: Vanìtds (1) vanitatum^ & ufflidiio Jplritus - Eliminate roi medefime,

fe piacer provate nel trovarvi lontane da quelle tante obbligazioni , e

tribulazioni , alle quali a fentitnento dell' Appoftolo S. Paolo foggette

fono tutto dì quelle Signore , le quali rimafte effendo nel fl-colo , fi elef-

fero di aver feco loro un compagno . Finalmente interrogati; col R S.

Agofiino al cuor voftro, fe l'amor tutto , tutto l'affetto a fomiglianzji

della Spofa gentile delle Sacre Canzoni :Diledius meas mini (2) O ego UH,

fia riporto , e collocato in ogni tempo , e luogo al Divino Am.mte.

Indagate , fe ha godimento nel non vederfi fchiavo divenuto di umana

creatura, e di tiranno amore :fe felici e beate vi riputate di quello fiato

vivendo , di cui viveva 1' Appoftolo S. Paolo , e diceva : Jieatior (3)

antan erit,Ji sic permanfcrit , sicut ìj ego . Aimè ! che 'forfe trovate

molto , onde avete motivo di confondervi , e di arroifirvi ancora . Pal

liamo avanti.

Preferìve di vantaggio il Chìoftro , che il vìver Religiofo in tutto

e per tutto fia fimile a quello di Gesù Crifto , di cui fi legge , che fu

fempre traile pene , i tormenti , e le angofee : che fu fempre uniformato

a' voleri del Genitore: che ftando in mezzo agli uomini , faceva loro del

bene : Pentransìuit (4) bene fadendo , ts fallando -omnes opprejfos a Dia

bolo .... Che in tutte le lue operazioni cercava fólo la gloria , e

l'onore del fuo celefte Padre: Ego autem {6) non quaero gloriam meam : e/i

qui quaerat,tt iudicet(§). Ora giudicatele tal fia la voftra vita ; fe liete

voi zelanti dell' onor di Dio ; fe cercate la di lui gloria , e non la vo-

ftra ; le liete mortificate ; fe foffrite i patimenti , e le rigidezze del Mo-

naftero; fe nelle cole contrarie vi uniformate a Dio;fe ufate carità con

le voftre forelle compagne , e con le voftre inferiori ; fe in tutte le ope

razioni voftre benedite, e glorificate Dio : eliminatevi in fine , fe cor-

rifponde il viver voliro all'iftituto , che un dì abbracciafte . Palliamo

più innanzi.

Impone il Monaftero orazione, frequenza di Coro, filenzj , digiuni,

aftinenze, ed altro fimile. Ponderate ora, come fono, e con quale fpirito

e fervore le voftre orazioni; come fono i digiuni , le aftinenze ; come

praticate il filenzio; come ufate la carità, fenza della quale diceva l' Ap

poftolo S.Paolo : Fadtus fum (7), velut aes fonans , aut cymbalum tinniens:

E con

(1) Eccl. 1. a 1.

(1) Cane. 1. c. 13.

(3) 1. Cor. 7. g 40.

(4) Adì. io~v. 38.

(5) fohan. c: 8. v. 50.

(<5) 1. Cor. 13. a 1.
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eon qual folleckudine , e con qual raccoglimento di fpirito vi prefen-

tate a' Divini officj , e con qual fervore i Davidici làlmi profferite .

Àimè ! che a tal efame vi troverete forfe non poco imbarazzate .

In fomma per non gir più a lungo, vuole il Chioftro, che tutte

le operazioni di una Religiosa in ogni tempo, in ogni luogo, rimirar

debbano Dio , il bene dell' anima , il profitto fpirituale ; che nel fuo far

giornaliero, anche civile, converlèvole , e ceremoniofo abbia prefente

Dio. Ora conlìderate fe fu tale, fe tal è la voftra condotta.

Tal è, dir mi fentó, tal è: Lode a Dio, io ripiglio, lode a Dio,

Dator Supremo di tutte le cofe . Ma fe mai , fe mai tale non è ? Ah !

penfate , o Religiofe , penfate, che voi tutto dì conculcate miferamente

quella perfezion leggiadra, e quella leggiadra fantità amabililfima ? che

in tutti li giorni, in tutte le ore, in ogni momento vi offre, e vi pre-

fenta il Chioftro, a motivo di rendervi figlie perfette di Gesù Crifto.

E piaceffe al Cielo, al Ciel piaceffe, e non foffe così! Imperocché

o quante, e quante Religiofe, che nè io, nè voi fappiamo, non riflet

tendo al grave torto , che fanno continuamente alla fantità della vita ,

che lor prefenta il Monaftero , e che feco porta , e racchiude il profef-

lato iftituto , per -effetto o di mala condotta, o di debbolezza, o di po

ca penetrazione, o d'ignoranza, o di capriccio, o di palfione a guifa di

affetate fitibonde cerve e qua , e là vanno tutto dì follecitamente cer

cando , e per lo più in ridicole cofe la lor virtù, e la lor fantità, come

fe appunto e di virtù , e di fantità privo foffe il ben formato fantilfimo

Chioftro . Oh l' inganno , oh V aperto inganno !

n E quel, eh' è peggio, invaghite fovente di alcune e fterrort apparen

ze divote, verfo di quelle s'incamminano, ripofano in quelle, con quel

le fi lufingano di effer già fante, e per tali fi fpacciano, e per mezzo

di quelle credono finalmente di effere giunte all'alto Cielo r e di poter

far miracoli fi perfuadono . Oh la lufìnga vituperevole ! Sono cotefte in

vero niente diflimiU da quelle Nazioni , le quali i patrj lodevolilfimi ufi ,

e ftabilimenti sdegnando, ed odiando deMcro favj Antenati, e Maggiori

le plaufibi'i coflumanze , s' impegnano a tutto potere di efeguire le nuo>-

ve capricciofe ufanze de' Regni foreftieri, onde avvien poi, che non fo

no nè della Patria, nè di altro Paefe; ma fono bensì un terzo mifto ,

confufo ,'e vergognolo comporto di Uomini ridicoli, e finocchi .

- Di fatto chi dir potrà mai , quante fono oggidì le ftrane inufitate

maniere , e fogge vituperofe , onde vivon tante clauftrali a me , ed a voi

ignote ? Oh Dio ! Alcune vivon così fortemente attaccate alle diverfe vo

cali orazioni , pef altro lodevoliflìme , che in tutte le ore del giorno ed

in cella, e ne' dormitori , e nelle officine mafticar fi veggono, e barbot-

tar rofarj , o legger librìcciuoli di pratiche divote, e fenra di ciò per

dute già fi credono, e dannate: ma fe frattanto a bella porta , e per fo

to capriccio non offervano i voti ? Se lalciano 1' orazione comandata nel

Coro dalia regola ? Se non intervengono per mal ufo fatto alla recita

zione
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zione dell' officio ? E' un niente , una bagattella , un punto Zenonico , che

non fa alcuna eftenfione . Tutta la lor fantità confifte nelle orazioni vo

cali, e nelle pie pratiche di libricciuoli . Altre gelofamente fono addette

alle fante indulgenze, alla divoàon de' Santi, e delle Sante, alla vifita

degli altari; cofe certamente molto vantaggiofe ; ma fe poi non fi uni

formano con le altre o nel veiiimento clauftrale , o nella comune men-

là, o negli umili addobbi di camera? Se non fono umili; ma fuperbe,

altiere, rifentite, intolleranti, e fenza carità? Non importa, è cola da

poco ; fono già divenute fante , e per modeftia non fanno prodigi . Al

tre poi fono tutto occupate nelle penitenze cfteriori, cofe affai giovevo

li allo fpirito: ma fe lafcian poi le attinenze, e le mortificazioni della

comunità? Se frequentano le grade? Se fono invidiofe, diffipate , ozio-

fe , parlieri , mormoratrici ? Se mantengono tutto dì in rumore il Mo-

naItero? Se maltrattano le inferiori? Non è cofa da farne cafo, fono

già Serafine di Amore.

Oh Dio! Lafciano cotefie il proprio, Teflenziale, in cui fta riporta

la virtù, e la fantità, e fi appigliano a tante altre cole, le quali febben.

in lor medetime Ceno buone, giufte , lodevoli , ueceffane , ed approvate

ancora dalla Chiela : nulladimeno perché fuor di tempo fatte , e fenza

l'offervanza dell' iftituto, non giovano a niente, come di lor natura gio

var dovrebbero. E le al dir dell' Appolìolo S. Jacopo non giova l'offer-

vanza della legge, fe in un fol punto ella fi trafgredifce , e non fi of-

ferva tutta per intiera : Qulcumque autem totam legem feraauerit , offenditi

autem in vno (i~),faflus ejl ommum reus. Conliderate, come mai laranno

profittevoli quelle tante capriccinfe divozioni , delle quali fi caricano ta

lune Religiolè fenza della dovuta ricercata offervanza di quel Chioftro,

che con pubblici, e follenni voti profeffarono innanzi a Dio. Ah? che

il viver così è una confufione grande, e tale confufione, che in cambio

di arrecar gloria , ed onore , apporta fconcerto , e mal pofitivo alla vita

ipirituale. Buon Dio! Potrebbefi utilmente fpendere il tempo nell' efatto

adempimento delle monaliiche obbligazioni , le quali tengono la forza di

fanti ficar l'anima, ed innalzarla prodigioiamente a' gradi fublimi di bea

titudine nel Paradifo ; eppure inutilmente , e fenza alcun frutto fi fpen-

de, e fi confuma.

Ah ! fe mai Religiofe di fimil fatta io conofceffi , con alto tuon di

voce fgridandole, così lor direi: Eh! via, Spofe del Nazareno Crocefif-

fo, figlie dilette del gran Patriarca N.N, richiamate in voi la ragione,

e la fede, e riflettendo feriamente alla voftra falvezza, offervate i voti,

le leggi del Chioftro, le quali tengono l' efficacia di rendervi felici in

E a terra

(i) lécob: %. v. 12.
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telra , e nel Cielo. Andate di buon animo al Coro, all'orazione; reci

tate con ritidfione i Davidici Salmi ; meditate con pofatezza di mente ,

e con cuor fervorofo le verità eterne ; e cercate lume da Dio , cercate

il fuo Santo ajuto, la Aia grazia, il regno fuo; che fi compiaccia diren

arvi umili, povere, obbedienti, diftaccate dall'amor proprio, e dall'

amor del fecolo infido; pregatelo con le lagrime fulle pupille, che ufan-

dovi la fua mifericordia , condoni a voi le colpe; in fomma al fuo co

rpetto fofpirate , gemete , piangete , che farete fante , sì sì, farete fante .

E dopo di aver ciò fatto, ed aver adempito alla regolare offervanza,

potendo, e volendo, fate pure quanto più di divoto, e di pietà vi fugge-

rifee il fervore e che vi permette il prudente , e faggio difeernimento

de'voftri Spirituali Direttori; che certamente farà tutto ben fatto, e di

fommo profitto alle Anime voftre , ed immortal premio godrete nel

Paradifo .

Ah ! fatelo , sì fatelo : penfate , che trattafi di anima , di vita eter

na, di eterna felicità. Il modo, che vi ho fuggerito, è facile facililfimo,

e balla volerlo, che farà fubito efeguito . Sovvengavi, che a falvarvi ab

bandonale il Mondo lufinghiero, la Paterna Cala, t Parenti, le Ami

che; voltafte le fpalle alle deliaie, a' godimenti, alle ricchezze, e vi

ferrafte generofamente nel Chioftro, e fu quello il paflo più grande,

che dar mai potuto avrefte in rapporto alla fantità. Adunque dopo aver

fatto tanto, non private voi medefime di quella celefte gloria, che vi

offre con amore il Chioftro, in cui fiete . Su via animo , coraggio.

SOLILOQUIO.

AH Dio! noftro buon Dio!, fonte perenne, ed inefaufto di ogni con-

folazione , voi che vi degnafte per eccedo di voftra fingolar bontà

di chiamarci al Monaftero , e chiamarci a fin di amarvi, e poi goder

vi; deh! rendete pronte, deh ! facili rendete le noftre inclinazioni pro

terve per adempiere con impegno i noftri religiofi doveri . O Dio ! Da

teci voi amore alla regolare offervanza; fate sì, che il facro iftituto fia

in ogni tempo la principal noftra incombenza . Se farete così , farem

noi certamente virtuofe, e fante . E fe finora abbiam perduto di mira le

noftre obbligazioni , ed in tutt' altro occupato ci fiaroo , da oggi innanzi

diverto farà il penfar noftro, il noftro operare. Ve lo promettiamo con

tutto il cuore, e tanto più lo faremo, quanto ca fauna di noi può dirvi:

Dirupifìi, Domine, v'incula mei, e perciò: tiòì faerificafo hofliam laudi* .

Così vi diciamo; rifolviamo così. Adunque noftro amabiliffimo Dio,

caftoditeci voi nel giorno, voi nella notte, voi in tutte le ore col con

tinuo , e perenne influffò della voftra fantiffimi grazia ; e quindi fidan

ti}, e ripolàndo nel Divino voftro aiuto, ci renderemo degne, e meri

tevoli del voftro Patrocinio. Fiat, fiat.

ISTRU-
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ISTRUZIONE

Per lo terzo giorno.

A Ben indovinarla nel Chioftro così in rapporto all' eterna falyezza,

come in rapporto alla vita Monaftica , è più che neceffaria la buo

na condotta, e fenza di quefta fi cammina tuttora all'olcuro e nel buio

delle tenebre della notte caligtnofa , ed avvien fovente che dopo che

una Religiofa avrà lungamente camminata , farà di bel nuovo coftretta

a ricominciare con molto incomodo, e fatica il fuo cammino . Al con

trario con la buona direzione , e con la guida lavia , e pratica , che re

gola , dirigge , governa , ed addita ora i facili fentieri , ora i pericolo»- r

e dubbj, ora i difficili, confufi , e dilaftrofi ; ben prefto , e con folleci-

tudine, e vantaggio fi giugne al bramato termine , e fi ghigne giulivo,

feftante , e con la ficurezza , che pofla godere delle fatiche del fuo viag

gio. La perizia, non v'ha dubbio , e la deftrezza del perito , e buon

Pilota fa s) , che fubito tra le più fiere temperie del mar bura-lcofo-

giunga al porto defiderato il ben corredato naviglio.

Ciò notato, o Religiofe , voi fiete quelle appunto, che tuttora cam

minate per la via del Cielo. Ma voi, a dir vero, fiete poco, o niente

pratiche di un tal cammino : imperocché non avete con voi così chia

re, e limpide, e pronte nella mente le fante dottrine : non avete eoa

voi una facile efperienza , la quale ficuramente vi pofia condurre : ben

volentieri , regolandovi da voi medefime , e col voftro cervello , fmar-

rrr potrefte l'intraprefo difEciliftimo fentiero ; ed ancorché fofte voi fi-

cure di non perderlo , molto tardi , ed a ftento giugner vi converrebbe

di quello, che far potrebbe al voftro fianco una buona guida . Ora quale

mai effer potrà cotelta guida, la quale a mano vi conduca, e con pre-

ftezza, e fenza fallo, e ripiene di molto profitto, e merito al Paradilo?

Quale mai? Appunto il Confefibre, il Sacerdote, il Miniftro di Dio, il

perito Medico delle voftre anime.

Sicché acciò su quanto jeri vi dilfi , non prendiate una cofa per

un'altra; né facciate a voi medefime e ricerche, e dubbj , e fcrupoli ;

10 vi eforto in quefto dì a totalmente dipendere da' faggi regolamenti

de'voftri Direttori Spirituali in ordine alla condotta della voftra falvez-

za . Con tutta confidenza , e fincerità di cuore manifeftate ad eflbloro il

yoftro interno, la voftra cofcienia , le voftre monaftiche obbligazioni ,

11 voftro temperamento, qual'è lo tìato di voftra fpirituale , e tempo-

ral falute , quali fono le voftre inclinazioni , penfieri f ifpirazioni , defi-

derj; fcuoprite loro con chiarezza le voftre infermità , le quali trava

gliano così l'anima , come il corpo; palelate loro i benefizj > le grazie ,

i favori , che Iddio vi comparte ; le tentazioni , che fovente vi affaro

no , e vi combattono : e dopo di aver ciò fatto , chiedete loro qualo..mai

effer debba nel Chioftro la vita in ordine all'offervanza , alle divoro
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ni , alle attinenze , alle rigidezze , alle mortificazioni (i) , alla pratica

del vivere fpirituale . Eglino intanto dir vi fapranno il convenevole ,

acciò fiate veramente virinole , e fante - Sono pur elfi i Miniftri del

Signore i Direttori dello fpirito , i Teologi , le guide , che debbonvi

condurre. Sanno pur elfi il modo, e la maniera , come diriger debbono

o nella calma , o nella tempelia il naviglio di voftra vita , e per quale

ficura parte indirizzar il timone , onde prefto , e con giubilo , e con

profitto fommo da voi fi giunga finalmente al bramato porto ddla fantità.

Sovente, non v'ha dubbio, una Religiofa , non avrà falute , nè

forze tali da poter dillimpegnare ì doveri della lua comunità . Avrà ta

lora giufie cagioni a non intervenire al Coro, all' orazione . Bene fpefla

non le permetterà il debole compieflo, ed infermiccio i digiuni, le afti

nenze, i rigori. E quindi ficcome la vita di ogni clauftrale è diverfa,

ed è diverfo il compleffò, diverfo il temperamento , divede le poflìbi-

lità , ed ella rinvenir fi può in diverfe circoftanze : così per non effer

mancante alla virtù , alla perfezione , deve in tutto , e per tutto fedel

mente attenerfi a' configli del fùo Direttore , il quale ha modo , e ma

niera di virtuofamente menarla al fuo degno nobiliifimo fine . Non fi

difficulta , che la regolar ofl'ervanza Monaltica fanatica le anime : ma è

vero

(i) E qui et avvertire , che una Religioji nel regolamento della faa co-

feienza , e delle fue mortificazioni deve necefja riamente dipendere dalP

approvazione del fuo ConfeJJòre , come quello , il quale le permetter! ,

Je ejpedienti alla condotta dello Spirito , e fe cono/ceri , che il Signore

le voglia ; non le permetterà , fe indovute nel cammino della di lei per

fezione , e Je conojeerà , che 1 ddio non le vogli i in quello fiato - Re

golandoli in sì fatta maniera la Religiofa , eviterà t amor proprio , il

proprio fentimento , ed oprerà fenza taccia di capriccio , o di fmitifmy,

ancorché per tale riputata venijji da altri , o altre , e le di lei penitenze

Jaranno molto meritorie innanzi a Dio , « quale la vuole , e chiama ai

uno flato di fublime fantità. La gran penitenza di S. Simeone Stiliti,

quantunque da numeroji gente fofie fiata e bia/imata , e difpprovata , e

Jchernita , e trattata d' impojtura : pure perchè da' più favj , e dal fuo

Direttore do^o di un maturo ejame , e dopo vari fperimenti della di lui

virtù ,e pieta-, fu approvatale fi conchiufe , che il di lui fpirito procedere

da una hraordmaria condotta del Signore , e non fenza un particolare

celefle Joccorfo , fi lafciò quindi camminare innanzi , con averla benanche

approvata il Patriarca di Antiochia . all'incontro perchè la condotti di

Wulfidiaco , il quale intraprefe , Jenza mollrare indizj di Divina vocazio

ne, moJJo da Jpirito umano, ad imitare il grande Simeone^ fu riprovata^

t proibita iti Vejcovi della Francia.

\
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vero ancora , che fovente non fi può da tutte intieramente praticare .

Quindi è , che in tale fiato entrando il Direttore al governo della co

fcienza , fa fupplire alla mancanza di quelle con altri mezzi opportuni,

e lodevoli , e profittevoli , dettati , e fuggenti dalla carità , dalla fana

dottrina , dalla prudenza , e dal buon regolamento dello fpirito .

Adunque , o Religiofe , regimatevi co' voftri Padri Spirituali ; ubbi

dite loro a quanto vi dicono , e fuggerifcono ; pofate la voftra volontà,

e cofcienza nelle loro giufte dottrine ; non fate da voi medefime ; prati

cate i loro infegnamenti , e non vogliate permettere , che i voftri Con

feritori dican di voi ciò , che diceva nn tempo S. Ignazio di alcune Da

me, delle quali aveva prefo la direzione , e che gli davan più imba

razzo, che tutta intiera la Società . . . „ Non fi finifce mai , diceva

„ egli , con effe ; bifogna ad ogni momento rifolvere le loro queftioni,

„ guarire i loro fcrupoli , e terminare i loro difpareri . Perdono effe il

„ tempo, e ne fanno perder molto a' Direttori, e fpeflb fenza migliorare.

Io vi aificuro , che farete fante , fante . E chi è mai , o mai effer potrà

quel Confeflbre , che vorrà lufingarvi, ed ingannarvi, e nel tempo iftef-

fo lufingare , ed igannar fe medefimo ? Chi mai ? Niuno certamente ,

trattandofi di cofcienza .

Quefto metodo di vita facile , e profittevole , che finora vi ho de-

fcritto , perfuado non folo a tutte , ma ancora , e con particolarità alle

forelle Laiche , le quali intieramente ripofar debbono in tutto quello ,

che prefcrirto loro viene da' Confeflbri , e da'Confeflbri del luogo . Voi

sì , voi , o forelle , le quali fiete profeffe con voti folenni , e che fin

dalla prima forte ricevute nel Monaftero a fin folo di faticare , e di

fèrvire ; voi diffi, non avete nè ftudio, nè dottrina, nè efperienza , nè

colta educazione; voi, alle quali mancano i lumi , e le cognizioni , e

che ignorate, come, ed in qual modo acquiftar vi conviene la fantitàj

voi , torno a dire, in ogni conto aprir dovete il cuor voftra , ed i na-

fcondigli della voftra cofcienza al voftro Confeflbre , e da effolui la-

fciarvi regolare con quella condotta , che ad offervare giuftamente vi

preferivono , particolarmente in rapporto (i) a' voti di povertà , di ob

bedienza, e di purità. Non fate, no a voftro modo, a voftro capric

cio, poiché fmarrir potrefte la via del Cielo .

(i) Quanto riefia. a Dio gradita f ojjèrvanz* di voti, e la virtù nonfoh

della povertà , deW obbedienza , t della purità ; ma dell' umiltà ancora ,

e dell' oraziane , e di altre virtù ; fa duopo leggere attentamente _ il Cri-

filano occupato nel ritiro di dieci giorni . Si leggono in ejjo azioni , ed

efempj memorabili di molti Santi, i quali fommamente piacquero a Dio

per le loro praticate virtù . I ConftJJòri intanto potraiu.o avvalerft per

iflxuzioae delle Jorelle Laiche.
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Per ora dico a tutte, che fe bramate di effer virtuofe, a quanto fi

nora vi ho efortato aggiugner vi conviene , di oprar tutto in tutte le vo-

itrc azioni dalla mattina fino alla fera, e dalla fera fino alla mattina, vi

gilando, dormendo, ragionando, faticando a gloria, ed onore di Gesù

Crifto. Tale infegnamento lo fomminiftra 1' Appoftolo S. Paolo: Omne

quodcumque (i) facitis in verbo , aut in opere , omnia in nomine Iefu Chri-

fli facite ; ringraziando fempre per eflblui V Eterno Divin Genitore ,

gratias agentes Patri per ipfum. Una tal pratica bellici ma , che vi pro

caccia un gran teforo di merito predò a Dio , abbiatela fempre a me

moria, e proccurate di non mai trafcurarla : e quando fui bel mattino

vi rifvegliate , dite fubito: Signore, tutto quello, che faremo in quefto

dì, abbiamo intenzione di farlo per voftro amore. E la fera, quando andate

a letto, tornate a dire : Signore, affifteteci Voi nel fonno , acciò dor

mendo noi, vigili a voi fempre il cuore, e vi dia onore, gloria , e be

nedizione. Praticando voi dunque quefto metodo profittevole, e lafcian-

dovi regolar nella cofcienza da'voftri Confeffori, vi farete fante.

Gli atti Giacolatorj in quefto giorno faranno :

Mio Dio! Datemi amore alla regolare offervanza.

Dio mio ! Se non potrò io adempiere a tutti li doveri del Chioftro,

vi prego a fupplir voi co' meriti della fantilfima voftra patiione, e mor

te. Signore , fe la debolezza del mio corpo non mi permette di far

quanto dovrei , fate- almeno , che fupplifca il cuor mio col fervido amo

re vedo di voi : ed altri fimili .

Vi ricordo la lezione, Sic. &c.

Adunque, o Religiofe , umiliatevi in quefto dì al cofpetto di que

llo Crocefiflo Redentore . Su via ergete gli occhi per poco alle fue

piaghe fagratiifime, al capo chinato , alle braccia aperte , a' piedi tra

forati, alla corona di fpine , alla lancia, alle membra pefte , ed infan-

guinate. O qual virtù , o qual perfezione, o qual fantkà vi fcuoprono,

e vi manifeftano da poter voi imitare , e quindi farvi fante ! Adoratelo

intanto profondamente qual vero Dio , e fpofo voftro , ed in effolui

riponete le voftre fperanze , e tutto tutto il cuor voftro .

Signore , vi adoriamo , e preghiamo in quefto giorno a degnarvi

di affiderei col voftro ajuto,e colla voftra Divina grazia, acciò conoscendo

al veftro lume celefte le fante verità , che verranno a noi inlegnate,

poffiam con generolità di cuore efeguirle , e praticarle . Non ci abban

donate , o Signore ; ricordatevi, che fiete voi la parte migliore della no-

ftra eredità , e del noftro calice : Dominus (i) pars hereditatis meae ,

tf calicis mei .

ME-

(i) Colo/, c. 3. v. 17.

(»; F/al e 15. v. 5.



MEDITAZIONE TERZA

PER LO TERZO GIORNO.

Il grave danno t che cagionar fuole alle fue- Claujìralì la

Religiofa , la quale non vive fecondo il fuo pro~

feffato ifiituto .

INTRODUZIONE.

alianti mai furono nel Cattolicifrao , ed oggi fono ancora , di Sa

cre Vergini illuftri ben fondati, e bene riabiliti Monafterj ; tutti

a dir vero, o s'abbia mira al Fondatore, o alla Fondatrice, o

alla Regola, o agli ftabilimenti, o al fine, onde fi fondarono, o a coloro,

che gli abitarono, furon tutti, e fono tutti per ogni parte virtuofi , e

fanti, e per tali da' Fedeli fi riputarono, e fi riconofcono, e con ogni

dovuto rifpetto fi venerarono, e fi venerano. Di fattp fu fanto il Fon

datore, fanta fu la Fondatrice, e fanti, e fante ancora fi palefarono co

loro , che vi entrarono . Con la fondazion di tanti Monafterj non altro

fi pretele, che formar tanti luoghi, e ftabilir tante cafe, dalle quali

sbandito affatto il vizio , e del fecolo perverfo la corruttela , dilbacciate,

ed allontanate le ree palfioni , licenziati li pravi defiderj , ed ogni licen

za, e libertinaggio efclufo, ed abborrito, faceffe beila, e leggiadra dimo

ra con vifo lieto, e giocondo la carità , la purità , la modeftia , la divo

zione, l'innocenza, e la giultizia con tutte le grazie infieme , e le ama

bilità del Cielo. Benedì Iddio dall'alto Empireo cotefti bei difegni, ed

acciò riufciffero corri fpondenti gli effetti , dimoftiando di effoloro parti-

colar penfiero, e cura, ne prefe la cuftodia, ed in ogni tempo il patro

cinio ; e fè conolcere ad ognuno , che i Chioftri erano le fue cale , e i

domicilj fortunati della fua paterna, amorofa, e fanta benedizione, efo-

pra de' quali inceffantemente egli pioveva le benefiche rugiade de' doni

fuoi celefti , e delle dolciume fue grazie. Quindi avvenne, che Princi-

peffe, e Signore di alto ranco, e di fpecchiata nobiltà, e ricche leggia-

drilfime Donzelle lafciando , e conculcando con raro maravigliolo eiem-

pio e Mondo, e piaceri, e fponfali, e fortune, e fangue, follecitamen-

te in elfi fi ritirarono, e fi i'antificarono .

Ma quantunque nella primiera iftiiuzion loro tali furono i Monafte

rj: ditemi , o Religiofe, fe il Ciel vi fal vi , fono oggi così ? Nò cer

tamente. Oli la difgrazia, oh la diffavventura ! E fapete perché? Appun

to perché pian piano , e quali infeufibilmente , e da tempo in tempo

incominciarono fotto vari mendicati preterii a rallentarli le Religiofe

nel di lor primiero fervore, e nella loro primiera incominciata regolare

F offer-
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offervanza!. Appunto perchè da giorno in giorno incominciarono a di-

ftaccarfi , e fcioglierli dalle formate leggi Monaftiche . Appunto perché

lentamente incominciò ad aver luogo nel Chioftro una tal quale fecola-

refca licenza . Principia talora fotto velame di convenienza a metter piè

il fafio, la pompa , il luflb , la delicatezza ; a manifeliarfi con vifo di

ragione l' ambizione , il rifentimento , la prepotenza . Appunto perchè

poco a poco , o per condifcendenza , o per debolezza , o per compaflìo-

ne , o per altro fimile a rilafciar fi venne il rigore della Monaftica di-

fciplina , dell'orazione, del Coro, e delle pie, e divote ufanze. Quin

di ribellate le. paffioni, e qua, e là tumultuando frementi incominciaro

no a guerreggiare : intanto s'intorbidò in un fubito l'aria ferena , e

tranquilla del Ciel Monaftico , e le abitatrici incominchrono a non effer

più quelle fante Religiole, che per lo innanzi erano fiate . Che perciò

non mirandoli più in effoloro la virtù primiera , nè più la ftabilita una

volta regolare offervanza, fdegnato ai fommo , ed incollerito Iddio non

profeguì a dimoftrar quella cura , e quel!' impegno , che un tempo pa-

lefato aveva a favor de'Chioftri. Adunque a'Chioftri di oggidì appro

priar fi potrebbe ciò , che piangendo diffe un giorno il Profeta Geremia

ne' fuoi lamentevoli treni : Quomodo- (1) obfcuratum ejl aurum , mutatus

tfl color optimus ? E perché mai e qua, e là dilperfe lì rimirano le belle

pietre del Santuario , e neglette , e dimenticate fc e mal ridotte giacer fi

veggono nel principio delle pubbliche ftrade ? Vifperfi funt lapide* fan-

iìuarii in capite omnium platearum . I figli augufti , ed incliti di Sionne ,

e tuttóra illuftrt, e maeltofi freggiati di oro puriffimo , vengono riputati

come vali difpreggievoli di vii creta ? Filii incliti Sion amidi auro pri

mo, quomodo. reputati funt in vafa. tefleaì Dir mi faprefie , perdiè tan

to luttuolò cambiamento ? Donde mai fcoppiò tanto male , e tanta ro

vina nella maefià, e leggiadria de' Chioftri , in guifa che dir fi poffa col

raedefimo lagrimante Geremia ; Sed profp'uiens repulijli nos , iratus es

eontra nos vehementerì Appunto perché le claulirali fi fono appartate

dalla regolare offervanza, e fantità del Chioftro . Ne dubitate ? Ecco,

che fon' io a lafciarvi meditare in quello dì il grave danno , che cagio

nar fuole alle fue Monache la Religiofa , che non vive fecondo il luo

profeffato ifiituito . Dopo di aver dunque meditata una tal verità , fa

duopa, che con lagrime, e fofpiri diciate a Dio rivolte: Conuerte noj(2),

Domine , ad te, if conuertemur ; innoua , Deus , dies noflros , flcut «

principio. Incominciamo.

A ri-

fO Thren. 4. v. r.

(2) Thren. 5. v. 22.
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.A rimirar da vicino, 0 Religiofe, il grave danno perniciofiffimo,

che arrecar fuole alle fue compagne, ed alla fua Comunità colei, la qua

le non ben vive, e che non olferva il fuo iftttnto, non vi difpiaccia sul

primo del ragionar mio Mar per poco le volìre pupille là appunto in

quella claufura , della primiera fua- fondazione rigida offervatrice , e che

racchiude ne'fuoi recinti perfette (1) abitatrici. Qual mai effa foffe, e

di quali Religiofe, fe voi mei chiedetelo vi rifpondo francamente , che

ad indovinarla per ogni parte difficile mi fi rende .

Mirate di grazia in quel fagro luogo, come con la più grande at

tenzione fi offerva la regola, fi offervano le monaftiche leggi, fi adem

piono i voti, lì mantiene nel primo fuo fervore l'offervanza, fono in

violabili le coftumanze, propri li doveri, l'orazione è continua, conti

nuo il Coro, frequenti le penitenze, le mortificazioni, interrotti lifilen-

zj . In quel Monaftero , o Dio ! fi veggono tutto dì rari efempj di po

vertà , di obbedienza, di umiltà , di carità , di fofferenza ; tutto in e(-

folui trafpira dolce, e foave odore di alta perfezione. O che bel Chio-

-ftro felice, o che benedetto Chioftro avventurofo fi è mai quello! Le

abitatrici non più penlano al Mondo infido , che una volta abbandonarono:

ivi non giungon mai le perniciofe malfime del fecolo rilafciato,e lulin-

ghiero ad offufcar per poco, 0 per poco a perturbare il lucido fereno del

la di loro mente, e della di loro ragione: morì in efibloro per fempre

ogni penfiere d'intereffe, di gloria, di onore, di piacere, di curiofità,

di fallo, di pompa, di alterigia : nel di Ior cervello non fa più pefo o

li tenerezza del fangue, o lo fplendor de'Natali,o l'abbondanza delle dovi

zie, o la leggiadrìa delle Creature, o l'acquifto dell'oro, dell'argento,

e delle gemme preziofe : quanto ftima più caro , ed eccellente il Mon

do, preflb di loro è tutto disinganno, fciocchezza, vanità, inutile oc

cupazione : la di lor vita è la vita medefima di Gesù Crifio : il lor gu-

lìo, l'amabile trattenimento, i dolci colloquj, le piacevoli conferenze,

fono P anima, la falvezza, il Paradifo, Iddio. Iddio amano fortemente,

per Dio fi affaticano, e fi ftruggono; di Dio fofpirano, avvampano,

€ notte e giorno con la gentile Spofa amante delle Sagre Canzoni in-

ceffantemente in ogni cola cercano Dio : Indica mihi li) , quem diiigit

anima mea , vbi pafcas , vbi cubes in merìdit ... In sì fatto amore ri

trovano il lor contorto , la lor confolazione , il lor follievo , il lor pia

cere, e fono più che perfuafe, che un tal godimento non farebbe mai

F o capa-

(1) Si fuppone in quejìo luogo, the fi rattrovi mia claufura , la quale wfi*

perfetta in tutti li /noi primieri flabilimenti , e che perfette fieno le fue

clauftrafi nella loro efatta offcrvanza, e che rifplenda agli occhi di tutti

nella più fublime fantiti .

f» Cant. 1. v. 6.
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capace di dar loro il Mondo, ancorché impegnato fi fofle a compiacer

le, ed in tutto favorirle. In fomma di effoloro fi verifica ciò, che dif-

fe un tempo il Real Santo Profeta: Haee efi \\) generano qaxerentium

Dominum , quaerentium faciem Dei Iacob . Bafta foio metter piè ir quel

Mouaftero , che fubito a guftar s' incomincia un' anticipata beatitudine ,

trafpirando l'aria una dolce fraganza di confumata perfezione .

Se voi camminate per gli dormitori ; fe entrate nelle cellette; fe ca

late nelle officine; lè vi affacciate al Coro; fe mirate li Confeifionili , la

Chiefa, gli Altari; fe vi conducete nel luogo di bella veduta ; le paleg

giate ne' giardini ; fe date 1' occhio alle medelìme Religiofe; le vi ferma

te a contemplar la modeliia, la gravità del portamento, 1' aggiuftatezz»

delle parole, la femplicità del tratto, la divozione, la pietà, il diftacca

da tutte le cofe, il raccoglimento; tutto è maravigliolo, tutto è fantità,

e non potete far a meno di non ravvifar la Cala di Dio, il vivo luo

Tempio, in cui dimora, e che quelle Sagre Vergini non fieno le vere

Spofe amabili del Nazareno, le predilette, e le defluiate alla gloria, ed

all'eterna felicità. Per finirla, a quel Chioftro appropriar fi potrebbe

ciò , che diffe il Real Profeta : Quam (a) diletta uberiucuU tua , Domi

ne vive utum .

Ma fupponiam pure, che in quel Monafiero cotanto vi rtuofo, quan

to finora avete offervato, fupponiam difiì , che forga repentinamente quai

impetuofo vento, e qual trillo vapore nell'aria ferena, e tranquilla; che

forga, io dico, fra le tante offervantiffime cluuftrali una fola Religiofa,

la quale fi prende la libertà di trafgredire un qualche punto della Rego

la ; che poco poco vada fuori i limiti della povertà comprando , inutil

mente confumando, donando, diffipando; che fi faccia lecito in più oc-

cafioni contraddire ai comandi della Superiora ; che inconfiderata , e di

mentica del dover fuo mantenga corri fpondenze , e fovente feriva , e ri

ceva biglietti; che oziofa talora vada or qua, or là vagando per lo Mo

nafiero, e curiofa foiando , dimandando , offervando , alcoltando , e rap

portando ora a quella- in difvantaggio di quella, ed ora a quella in disfa

vor di quefla, alterando li racconti, e così rifvegliando riffe, controver-

fie, e rancori; che bene fpeffo rifentita, e fuperba alzi su le altre la vo

ce fonora ; e che lotto leggier pretefio fi difpenfi dagli atti della Co

munità ; in fomma, fupponiam per ora, che s'innalzi fra le tante buone

Religiofe una fola vana, altiera, delicata, turgida delle mondane capric-

ciofe idee, e fu l'appoggio degli onori, de' titoli, e delle grandezze de'

fuoi Parenti : O Dio ! ecco ecco } che più non fi ravvifa quella claufura,

qua-

:

i) Pfil. c. 23. v. 6.

{1) P/al. 83. v. 2.
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quale voi poc'anzi l'ammirafte, pér rifpettevole, e fanta. O Dio ! da

giorno in giorno la vedrete voi cadente nel fuo decoro, nella fua leggia.-

drìa , nella fua perfezione , ed offervanza . Incomincerete voi a rimirarla

imperfetta, viriofa, e rilalciata nelle fue- abitatrici , a fegno che verfan-

do lagrime di duolo dagli occhi , la compiangerete col dolente Geremìa

Profeta: Harcane (iA efi , dicentes , Vrbs perfetti decoris , g.tuJium vni-

uer/ae terme ? Haeccine efl ? O Dio ! egli non è più , direte , Chbftro di

Spole del Nazareno ; ma è la confufa difordinata Babilonia .

Ma donde mai , da voi dir mi lento , donde mai fcoppiò tanta ro

vina? Donde mai fopravvenne tanto male, e tanto cambiamento ad un

Monaftero così ben regolato, ed offervante, ed in Religiofe così perfet

te , e fante? Donde mai? Appunto, ( o ftupore! ) appunto, perché in

efiblui furfe una Religiofa , la quale incominciò a retrocedere dal fuo

primiero profetato iftituto . Polfibile , mi dite, poffibile? Tanto è, vi

rifpondo. Il di lei mal procedere , la di lei vita inoffervante fu una in-

fezion cattiva , é cantaggiofa , un trillo mal velenofo , che attaccò fubi-

to, ed inlenfibilmente le fue compagne , e che rapidamente più del ven

to fi propagò, fi diffufe nella Comunità, s'infinuo nel cuor di tutte. Il

di lei difetto fu quel picciol faffolino , che vide un tempo cader giù Da

niele dal Monte, e che caduto nella- pfiervante Comunità, e nel cuor

delle Religiofe, riempì di confufione , e di rilafciatezza il Chioftro. Ah!

«IT è proprio del cattivo efempio, ed è fua natura il 4arfi Ambitamente

imitare. .Balta folo, che fi laici vedere al pubblico, che v erra fedelmen

te copiato .

Dir mi fento, come accader può mai, che l'oprar cattivo di una

fola Religiofa abbia tanto vigore, che in poco tempo guafti,e corrom

pa il cuor virtuofo di tante innocenti, e che iconcerti la bella, e dolce

armonia di un Monaftero offervanriffimo ? Come mai ? Io vi dico , eh'

egli è fatto, ed è fatto incontraftabile . Offervatelo meditando.

Se vi fu alcuna parte della Religion Giudaica meno difformata , e

corrotta del rimanente , quella fu certamente la forma del culto efterno,

che fu ftabilita dalla legge Molaica : ma pur tuttavia una grande varietà di

riti, e di opinioni furono introdotti nel fervizio del Tempio, di cui non

fe ne poffono trovare alcuni veftigi nelle Sacre Scritture . L' iftituzione

della nuova giunta di cereraonie fu manifdiamente dovuta a quelli can

giamenti , e rivoluzioni , che refero li Giudei più converfevoli colle Na

zioni, ch'erano intorno a loro, di quel che flati follero primamente:

poicché quando elfi videro i facri Riti de' Greci , e de' Romani , quelli

furono pigliati infieme con molte di quelle ceremonie , eh' erano ufatc

(i) Itrem. Proph. c. i.
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nel culto delle Deità Pagane , « purtto non efitarono di adottarle nel

Servizio del Vero Dio , e di aggiugnerle come un ornamento a que' ri

ti, ch'erti avevano ricevuto per Divino ftabilimento . Ma donde mai po

tettero derivare tali enormi gradi di corruzione in queir ifteflb Popolo,

che Iddio aveva in modo particolare feparato da un Mondo Idolatra , af

finché foffe il depofitario della verità Divina ? Primieramente perché i

Giudei portarono dalla Caldea, e da' Paefi vicini molte firavaganti , e

vane nozioni da effoloro udite , « vedute, le quali erano affatto fcono-

fciute agli originali Fondatori della Nazione . In fecondo luogo la con-

quifta dell' Alia fatta da Alefiandro il Grande fu eziandìo un avvenimen

to, da cui cominciò la data di una nuova accezione di errori al fiftema

Giudaico; poiché in confeguenza di una tal rivoluzione,k vedute coftu-

manze, ed opinioni de5 Greci cominciarono a fpargerfi tra li Perfiani,

Siriani, Arabi, e finalmente tra li Giudei. In terzo luogo rimafe cor

rotta la Religione degli Ebrei , ed i coftumi fi guaftarono per mezzo

de' viaggi, che fecero nelle vicine contrade, nell' Egitto, e nella Feni

cia in cerca di ricchezze . Quindi ìnfieme co' tefori di quelle corrotte , e

fuperftiziofe Nazioni eglino fi portarono a cala- parimente i loro per-

niciofi errori , e le vane loro finzioni, le quali furono impercettibilmen

te mifte, e confufe col loro fiftema Religiofo. E finalmente lapeftilen-

ziale influenza degli fcellerati Regni di Erode, e de'fuoi figliuoli, egli

enormi efempj d'idolatria, errori, e licenze, che l'infelice Popolo ebbe

collantemente innanzi a'fuoi occhi nella Religione, e coftumi de' Roma

ni Governadori , e Soldati, contribuì moltiflimo al progreflb della fua

nazionale fuperftizione , e corrompimento di coftumi . Ecco come V al

trui cattivo operare difformò , ed ofcurò la leggiadria -della offervante

Ebrea Nazione , e la riduffe a quel legno di miferia , in cui la trovò

Gesù Crifto nel comparire al Mondo . Che vi pare , o Religiofe ? Ma

pure non difpiacciavi di offervare ancora una tal verità da due ftrepito-

fiifimi fatti della Sacra Scrittura.

Vide un giorno il Profeta Elia, e in un giorno chiaro, limpido, e

luminofò, ed in qualche diftanza dal luogo, ove fi trovava, il vide; vi

de, difli, una picciola nube nell'aria, e fu l' ifteflb rimirarla, che dir

fclamando attonito, e ftupefatto: O che lampi! O che tuoni! O che

dirotta pioggia! Ma grande, ed immortale Iddio! Se picciola era la

nube, fe lucido era il giorno; come potè mai dire così il Santo Profe

ta? E pure fi verificò il di lui vaticinio: Faéìa efl (i) pluaia grandis .

Nel fecondo libro de' Paralipomeni , che del Re Manafle racchiu

de l'iftoria , fi legge : Fecit mtlum coram Domino iuxtt abominatio-

nts

(i) 3. Reg. 18. v. 45.
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nes Gmtìum . Ma come ciò ? Sebben Manaffe con fuperbia reftimito

aveffe su gli altari li medefimi facrifizj nefandi , che proibito aveva il

buon fuo Genitore Ezechia: pure di eflblui non fi legge , che forzato

aveffe i fuoi vaffalli a feguirlo nelle cattive, e fcandalofe lue operazioni,

o che almeno- nudrito avefle l' impegno di corrompere 1' innocenza de

fiidditt. Così fu r e ciò non oftante, lo Spinto Santo rifonde la 'fedu

zione , e corruzione di Gerofolima al cattivo efempio dell' iniquo Re

gnante . Ma come, mi dite, fu ciò poffibile? Come ? Vi rilpondo, fu

fatto . Igitur Manajjès feduxit Iudam , & habitatores Ierufulem1 vt facerent

malum Jafet omnes gentes.

Ah ! buone Religiofe, egli é pur vero verUfimo , che fovente un

peccato , una licenza , una libertà , un rifentimento , una rilafciatezza ,

una fuperbia praticata da una perfona in pubblico y ed in una comunità ,

fi tira dietra la feguela di coloro, che lo veggono. Statemi ora a diie,

fe cuor avete, non effer poffibile , che il cattivo efempio di una fola.

Religioià non porla in breve tempo fciogliere il buon regolamento di

una intiera comunità , e chiamar le fue compagne ad imitarla finitamen

te. Sì, ditelo pure, che vi dirò anch'io, che mapoffibil ièmbrava, che

la nuvoletta di Elìaaveffe potuto fcaricarfi in tant' acqua ; che impoffibil

fémbrava , che il folo misfatto di un Principe aveffe potuto fedurre e

Giuda , e gli abitatori di Gerufalemme . E pure udifte dal primo : Fafl*

tfi pluuia grandis. Udifte dal fecondo : Igitur Manajjès feduxit Iudam ,

Ò habitatores 1 erujalem, vt facerent malum fuper omnes gentes .

Sicché è ceno, che ogni ben regolato Monaftero offervantiffimo fi

rilafcia, fi corrompe in poco fpazio di tempo , fe una fola clauftrale o

mal vive, o porge col viver fuo cattivi eiempj . E fe tornate a dirmi ,

che voi capir non potete, come ciò mai avvenir poffa: io vi rifponde-

rò, che capir noi pois-' io ancora;- ma che di tanto ci afficura lo Spiri-

rito Santo, e l'efperienza de' fatti.

Sono però a dirvi, e pregovi ad udirmi con parucolar attenzione,

* che il viver cattivo di una Monaca nella fua comunità tralle fue com

pagne, eoa efficacia più robufla di ogni qualunque facondia perfuade a

tutte la follecita imitazione. E fapete perché ? Appunto perchè la no-

Itra natura effendo guafla , ferita , e corrotta , fempre e proclive al

male , e non mai al bene _ E ciò è tanto vero , che un tempo diceva-

l'Appoftolo S. Paolo : Non enim quod volo bonum , hoc facio ; fed quod

noh malum (i) , hoc ago'. Ah! che tanti abufi, e difordini tanti, che fi

oflervano ne' Mona Iteri , e Monafterj, che né io , nè voi conosciamo ,

o in rapporto alle leggi , a in rapporto agli ftabilimenci , o alla regola

re

(i) Rom. 7. v. 19 - . .'. .
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re offervanja , o ai voti di povertà , e di obbedienza , o alla carità Crì-

ftiana , o ad altre limili : furono nel principio picciole nuvolette, e fu-

ron colpe di una fola Religiofa;ma in appreffo poi, ed ora fono piog

ge orribiliffime, fono comuni f"edizioni, che corrompono , ed inondano

per ogni parte i miferi cuori delle clauftrali : Fatta efl pluuia grandis:

Igitur ManqJ'es feduxit Oc. Poveri cuori ! Cuori difavventurati , ed in

felici di tante Religiofe ! E piacerle al Cielo e così non foffe !

Dimandate di grazia a quelle monache , che lode al Cielo tra voi

non dimorano, dimandate, diffi , perché poco, o niente curano il voto

di povertà , e di obbedienza , e volentieri danno , fpendono , confumano

e dentro, e fuora;e volentieri fi oppongono, e contraddicono alle ordi

nazioni della Superiora? Ed effe vi rifponderanno fubito , che a tempo

loro videro , che così viveva la tale , e tal Religiofa : Fadìa ejì pluuia.

grandis. Chiedete a quelle altre, perché fi difpenfano dal Coro, dall'

orazione, dal filenzio, dal digiuno; perché frequentano le grade; perché

fono così altiere , fuperbe , difprezzanti ; perché non offervano le anti

che coftumanze del Monaftero ? Vi rifponderanno fubito , che al tempo

loro così praticavano tante e tante madri : igitur ManaJÌ'es feduxit Oc.

E così difcorrete di ogni altro abufo in particolare.

Ah! pervadetevi una volta per fempre, che ficcome fi vede vive

re ne'Chioftri, così fi vive . E' proprio della Gioventù imitar tutte le

ufanze, e tutte le maniere di vivere delle loro maggiori . Le Giovanet?

te sì , e con ifpecial modo le Educande , tengon fempre fiffe le pupille

aile operazioni , ai difcorfi , alle parole , alla maniera , come vivono le

anziane, e quelle, delle quali tengon più ftima , rifpetto , e concetto,

offervando non folo ciò, che fanno, e dicono, acciò dicano, e facciano

effe ; ma ancora imitando ì gefii , il fuon della voce , le efpreffioni , la

pronunzia, il cammino, ed altro: con quefio divario però, che non mai,

o difficilmente imitano il buono ; bensì con fomma faciltà il male . E

poi il male nella comunità è fimile alla zizania , che fubito crefce , fi

dirama , e fi moltiplica .

' Egli è il cattivo efempio di tanto nocumento nelle comunità , che

fpiegar noi faprei : imperocché non è male folamente per fe medefimo ;

ma è male ancora per tutte le abitatrici , e fi tramanda da età in età

nelle future Religiofe . E' un male , che fempre forge , che fempre

crefce, che fempre fi perpetua con nuove forme , con nuovi colori, con

nuove aggiunte; che impedifce la virtù, la perfezione ; che fcioglie da

giorno in giorno le leggi ; cambia gli fiatuti del Chioft.ro ; perturba i

buoni fornimenti; rallenta la regolare offervanza ; ed introduce la rila-

fciatezza . O maledetto , per fempre maledetto cattivo efempio !

Efaminatevi ora, o Religiofe e confiderate un poco , qual' è il vi

ver voftro . E' pur egli efemplare ? E fecondo le leggi Monaftiche ? E

fecondo la virtù ? E fecondo la perfezione ? Efaminatevi ancora voi , o

forelle Laiche , e vedete , fe il viver voftro corrifponde agli ftaniti del

la
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la claufura, ed al fine di fervire^ e di faticare? Se trovate così , come

io frappongo, ah profeguite a vivere, come finora viverti, e pregate il

Signore, che non permetta mai in voi un cattivo efempio . Ma fe tro

vate, che il viver voftro fia in qualche parte lontano dal giufto, e vir-

tuofo vivere : ah ! proccurate di prefto ravvedervi . lo vi prego , e vi

Icongiuro ad effer voi quelle appunto , che vuole Iddio , la fede , la ra

gione , il Chioftro , il Paradifo . Kd avvalendovi del configlio di S. Pao«

10 : Bum ( i) tempus habemus , operemur banam . E proccuriamo di odiar

11 male, il quale e cagione di eterna irreparabile dannazione .

AH! Dio, caro, e buon Dio! Lo confeffiam pure, che tante e tan

te volte fiamo flato di cattivo efempio alle noftre compagne ; che

in tante occafioni ci fiamo allontanate dalle noftre Monaftiche obbliga

zioni . Siamo ben perfuafe di non effere fiate noi quelle Religiofe , che

ci lpettava di effere ed umili , e povere, ed ubbidienti, e caritative, e

mortificate. Abbiam fovente perduto inutilmente il tempo preziofo , che

confumar potuto avremmo con» profitto dello Spirito, e con edificazione

delle noftre compagne. Che perciò proviam noi nel cuor noftro indici

bile rincrefeàneoto . Ah !che da oggi innanzi vivrem noi affai divelle da

quelle, che fummo; vivrem noi da vere voftre fpofe, e come voi defi-

derate . Cuftodirem noi fempre nel noftro oprare le voftre giuftificazio-

IU : luflificationes (2) tuas cufiodiam . F- perciò non ci abbandonate : non

me dtrelinquas vjquequaque . E fe col noftro oprare fummo la pietra di

fraudalo alle altre : da oggi innanzi faremo , che li prenda da noi tutto

il buono efempio. Rifolviamo coftantemente così; farà così, ve lo pre

mettiamo con tutto il cuor noftro. Ma voi, o Dio, unico noftro Bene,

unica confolazion noftra ajutateci , e conduceteci voi per mano all'elatto

adempimento de' noftri Religiofi doveri . Guidateci voi per gli voftri

fentieri ; e dopo una vita perfetta , e lanta , là per voftra clemenza , là

conduceteci , ove colla voftra amabililTima prefenza formate l'eterno go

dimento del bel Paradifo . Alle noftrc fervorofe preghiere , ai noftri

fofpiri, alle noftre lagrime deh ! corrifponda giuliva la voftra voce , e

voce di confolazione , e dica : Fiat , Jìat .

SOLILOQUIO.

*
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ISTRUZIONE' *

Per lo quarta giorno .

LA "Comunirà Religiofa o confiderar fi voglia nell'effer fuo m^teriaie»

o nell' effer fuo morale; nell'uno, e nell'altro fenfo non è altro

certamente , che un bel formato Orologio , che un' armonica ben' ordina

ta mufica . Offèrvatelo di grazia , fe al ver mi opponga .

Si compone l'orologio di tante numerole, varie ^ e diverfe rotelle j

delle quali altre fono grandi, altre picciole , altre mediocri, ed altre

«juafi invifibili, e con tal ordine, flmetria , perizia, ed arte , e con tal

giufto rapporto , che l'una dall'altra dipendendo , e l'altra dall'una,

ruotando infieme , e camminando fecondo il prefiflo lor termine , for

mano un tal regolato moto , ed una mifura così elatta di cammino", -e

di tempo , che fi palefa agli occhi di tutti un bilia leggiadrilfimo , ed

ecceUentirfimo orologio .

La mufica fi forma da tante voci , d?lte quali altre fono foprane ,

altre di baffo , altre di contraldo , altre di tenore , e tutte cotelie voci

dipendono minutamente dal tempo o breve, o lungo ; dai folpiri , dalle

battute, crome, femicrome, ed ajtro , che prefcrive a cadaun cantante

\z carta fegnata con le note . Qualora il tutto conviene nel di lor ri-

partimento concordemente ; o che armonico concento fi forma , e fi ode

da qualunque uomo ! O che bella piacevolilfima mufica fi afcolta da'

circoftanti !

Tale è appunto la Comunità Religiofa nell'effer fuo materiale , e

morale. Nell'effer fuo materiale, ella fi forma di una fuperiora,la qua

le fopraintende a tutte le cole: Si compone di Religiofe uffiziali , delle

quali altre fono applicate all'impiego deHa fagrtfiia, e della Chiefa ; al

tre alla rota, e porta della claufura ; altre al buon regolamento dell'offi

cine ; altre alla educazione delle Giovanette ; e così di mano in mano

rapporto alle altre monaftiche incombenze . Qualora tutte convengono

con puntualità, ed efattezza nel lor diffimpegno , coftituifeono una gra

ziola" ben formata comunità , ed un maravigliofo Monaftero .

Nè diverfamente ella è nell'effer fuo morale , qualora la fuperiora

invigila al bene fpirituale di tutte le fue figlie , ama tutte , e penfa ài

vantaggio di tutte , e rende loro la dovuta giuiiizia , premiando le vir-

tuofe azioni ,e caligando le operazioni non buone; qualora le clauftrali

riflettano per Dio la di lor Madre Superiora ; intervengono indiipen-

fabilmente al Coro , all'orazione, agli atti comuni , offervando ne' pro

pri tempi li filenzj , li digiuni ; camminando con modeftia , con efern-

piarità, con gravità, con divozione; qualora Inno umili, povere, obbe

dienti, caritative , uniformate ai voléri di Dio ; qualora lono distaccate

dall'amor del fecolo , lontane dalle grade,dai fecolarefchi intrighi, e ne

gozi ; qualora finalmente fi amano fra di loro, e fi toffrono con vicende

vole
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vole amore, e fi ajutano nelle fatìcofe occorrenze, e fi compaffionano ,

In fomma lempre quando le lorelle Laiche faticano con allegrezza per

lo Monaftero, e per le loro Religiofe , e non fi rifentono, e non par

lano più del dovere, e fono rifpettofe per tutte, e fanno tutto per Dio,

e per la falvezza dell'anima; cófa certamente , in cut fta riporta la lor

vocazione, e fantificazione : in cotefta guifa, o che virtuofa,o che per

fetta , o che fanta Comunità fi ammira ! O che bei frutti di grazia , e

di Paradifo dalle Religiofe fi raccolgono !

Ma fé' nel Monaftero non v'ha alcun ordine , alcuna dìftinzìon dì

grado: fe la Superiora , e le fuddite a tutt' altro penlano , ed in tua'

altro fi occupano , fuorché alla cofcienza , ed al iantificarfi , mettendo

in oblio la regolare offervanza : le le forelle Laiche fuggono la fatica,

e non riflettano fecondo la lor vocazione le clauftrali,e pretendono fai

da padrone capricciolé : Ecco , ecco rotta , (concertata , confufa nell'

effer fuo materiale, e morale il Monaftero : ecco ecco in campo i cat

tivi efempi : ecco ecco in piè li vizj , i difetti , le rilalciatezze . Ma

come ciò mai , da voi dir mi fento , come ciò mai ? Come ?

Eccolo . Siccome fe nell'.orologio una rotella non convien con l'al

tra, tutte le rote fi perturbano, e ceffano dal di loro incominciato

moto , e quindi 1' orologio non più cammina , e non è più mi fura

del rapido tempo: ficcome nella mulìca , fe non fi unifcono fecondo la

regole le voci de' cantanti , e fecondo prefcrive la nota , tutto è confu

sone, e fconcerto : così ancora avviene alla Comunitè , ed un folo cat

tivo efempio o di liberta, o d'inoffervanza, o di rifrntimento, o di al

terigia , o di altro limile , guafta , e corrompe l'armonia delle virtù

leggiadrilTime, e non parìa guari, e quel Chioftro , il quale era il Pa

radifo in terra , addiviene rilaiciato , e viziofo nelle fue abitatrici .

. _ - Male dunque, mnle per colei , che porge alle altre cattivo efem-

pin. Vae Homini (ii i///, diffe Gesù Cri fio nel facrofanto Vangelo ,

ftr quem fcandalum venie . Imperocché non folo porta feco il fuo male;

ma tutto il male della comunità , e delle furure Religiofe ancora.

Adunque in tale fiato di cole come dovrà mai regolarvi una Mo

naca ? Come ? Dee regolarli in quel modo appunto , onde fi regolò un

tempo il iamofo Eroe Eleazaro, di cui fi fa onorata rimembranza nelle

- fcritture .

Uditemi con atrenzion degna di voi . Coffretto Eleazaro, uno da'

principali fcriòi , e di età molto avanzata, e di fembiante maeftofo , e

grave, coftretto , dilli , da Regio comando a mangiar carne porcina

contra il divieto della fua legge, e ricufaado egli valorofamente di corn

eiii* .«wjv.au t w C i Hiet-

(i) Matt. iS. a 7. .v* • .* .1 .w*v.
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mettere nn tanto delitto, ed importunato dagli amici a voler almeno

fingere di mangiarla, e così toglierfi dalla morte, che gli era minaccia

ta; confiderando egli della cadente fua età il decoro, e le azioni glorio-

fe praticate nella florida fua giovanezza , e gli offervati ftabilimenti

della Divina legge ; e riflettendo ancora , che in mangiando , o in fin

gendo di mangiare il vietato cibo , non lblo vituperofa indelebil macchia

arrecato avrebbe alla veneranda fua vecchiezza ; ma ben anche d3to

avrebbe cattiviamo efempio alla gioventù, rifpofe fubito magnanimo, e

coraggiofo : Refpondìc citò , dicens , praemitti ft velie in infernum : Non

tnìm (1) aetati noflrae dignum é/1, inquit, fingere, vt multi adolejcentauri

arbitrantes Eleazarum nonaginta annorum tran/tffe ai vitam alienigeiurum,

tj ipfi propter ned in Jimufationtm , O propter molkum corruptioilis vitaè

tempus decipiantur , ti per hoc macubm , atque efecrationem mete feneàiuti

munum Omnipatentis nec viuus , nec defuni'tus effaghm . Non farà mai

vero , difle , non farà mai vero , eh' io dia u-i tal formidabile cattivo

efempio; fi muoja fi mu-oja: e quindi fi contentò gloriofamente morire.

Ora non altamente rifolver dovrà una Religiofa , qualora fi vedrà

ella collocata nelle occafioni o di effer vana, o ripentita , o fuperba,o

inofiervante , o di non adempiere ai profeffati voti , o di oprar contro

alle monaftiche ufanze . E' neceffario, che confiderando la faniità del luo

go, ove Iddio la chiamò, il fine della fua monacazione , le leggi pre

teriate, il bel carattere di fpofa di Gesù Crifto, le azioni di pietà efer-

citate dalla florida fua giovanezza, il danno, che recherebbe al fuo Mo-

naftero, alle fue compagne, ed alle giovani clauftrali, ed educande; ri

spondendo fubito alla fua palliane, o tentazione, al capriccio , al demonio,

al fecolo, dica fubito, e con prontezza : RefponJit cito dicens , velie Je

fraemittl in infernum Oc. Mi guardi Iddio , che vi accontenti e paleli

così alle mie clauftrali un tal cattivo efempio , e mi renda cosi , di ob-

brobriofa ricordanza, e di rituperevole imitazione alle future Religiofe,

perturbando il mio Monaftero; mi guardi, mi guardi Iddio, die ciò fac

cia, effendo confacrata al mio Signore Dio . Mi tolga più prefto , mi

to'ga difpettofamente la morte.

Ecco appunto , come dee regolarli una Religiofa nella condotta della

fua vita; e colei, la quale non così fi regola, ha molto di che temere,

e paventare. Attente dunque a voi medefime , fpofe del Nazareno , at

tente,^ vigilanti alla yoftra cofeienza. Penfate, sì penfate , che prefto,

o tardi ogni libertà finifee, finifee ogni capriccio , ogni «rifentimento ,

e la vita finifee ancora; e con lei ogni piacere e muore, e langue : Prae-

ttrlt, al dir dell' Appoftolo S. Paolo (2) , praterie tnim figura. huiiu
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mundi: e rimane per fempre l'anima , Iddio, l'eternità . Ricordatevi

delle parole del citato Appoftolo : Qaat tnim (1) feminauerit homo ,

haec ù metet. Seminate ora offervaanza , virtuofe azioni , umiltà, cariti >

adempimento di voti ; che raccoglierete fenzameno al proprio tempo

e gloria , ed onore , e premio lempiterno .

Gli atti giacolatorj di quefto giorno effer poflbno :

O Dio! Confervatemi con innocenza t e con efemplarità in tutte

le mie operazioni.

Mio Dio ! Oprar fempre voglio fecondo la voftra legge .

Caro mio Signore ! Offervar voglio con efattezza quanto vi ho pro-

mefib , ed altri confimili .

Vi raccomando la lezion fpirituale &c. &c.

Su via, o Religiofe , mettianci in quefto giorno innanzi a Gesd

Crifto , e dopo di averlo profondamente adorato , alzando ad eflblui le

vofire pupille, mirate, che belli efempj di virtù vi palefa dalla fua Cro

ce .... Sì, sì, efempj di manfuetudine , efempj di tolleranza, eièmpj

di umiltà , efempj di povertà , di uniformità , di amore . Rimiratelo con

riflelfione . . . Ah Signore , tormentato Signore , vi preghiamo col pianto in

su le pupille a degnarvi di render la vita noftra fimile alla voftra , e

per giugnere a ciò , illuminateci collo fplendor della voftra grazia in

quefto giorno, illuminateci, e per imitarvi , e per meditarvi nelle ve»»

lire fonte verità. Fatelo >o Dio, fatelo per la voftra paifione,e morte.

»
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. PER LO QUARTO GIORNO .

Il penfier della morte , primo rimedio , onde poffa una Re-

ligio/a o tepida , o fredda , o rilanciata ricominciar

/ertamente a viver bene , e da /anta ; o fe

/anta , a perfezionarjì in quella .

INTRODUZIONE.

|Uantunque la virtù racchiuda in fe medefima , e contenga , qual

limpido criftalliriò fonte, tanta venufià , e leggiadria tanu , che

non folo rifplenda amabililfima alle pupille di tutti; ma che abbia

ancora la poffente forza, e la dolce attrattiva d' innammorare. col lolo

vago legghdriifimo fuo afpetto ogni più fvogliato , ritrofo , freddo , e

rilafciato cuore per ricercarla , poffederla , e fommamente rifpettarla .

nulladimeno però fovente , o dolore!, a fronte delle rivoltofc paffioni

tumultuanti, le quali d' ogn' intorno la cingono, l'affaltono, e la com

battono, ella fembra di non aver più quella efficacia, che aver fuole, e

par che vada ogni fuo bel preggio a miferamente perderli , onde lafcia-

ta in oblio, non fi tenga di effolei il dovuto rifpetto , e non più fi nu-

dra nell'animo impegno, o premura per acquietarla . Difavventura pur

troppo deplorabile della virtù, dono del Ciel cortefe , ed amato teforo

degli uomini in terra ! Acciò dunque Copra di lei non trionfi fuperba-

mente il vizio crudele , e la ria paffion nociva , ed acciò ella fi confer

vi fempre nel più deliziolo fuo fembiante ; è più che neceffario , che

per altri mezzi fi cuftodifca nel decorofo fuo afpetto di amabilità preffò

degli uomini .'Ma qual potrà effer mai, Dio immortale! cotefto mezzo cotanto

valevole , onde gli uomini tra le loro calde palfioni , e tra le feduttrici delizie

del Mondo ravvifino bellamente li rari, e fommi preggi incomparabili della

virtù , per quindi a tutto potere defiderarla, amarla , coltivarla , ed efal-

tarla . Quale mai ? Appunto il penfier trillo della morte . Un tal pen-

fiero è così forte, attivo, poflente così, che invero é capace di abbat

ter non folo, e diftruggere in quaififia perfona ogni più violento fuoco

ardentiflìmo di rea paìfione ; ma di tirarlo ancora con empito maravi-

gliolo ali' amore fvifcerato della virtù. O quanti , e quante da una vita

o tepida, o fredda, e rilafciata , e ne' piaceri tutta immerfa,e nella fe-

guela del Mondo, col penfier folo maliuconofo della morte , all' amor

perpetuo paffarono della virtù gradita . Sono piene Je iftorie di limili

elempj . Ben voi lo fapete , che Francefco Borgia iiiclitq , ed illuftre

Ca-
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Cavaliere, dopo che nel contrafatto vifo della defonta Ifabella d' Aufiria

Imperadrice rimirò , e' leffe sbalordito la miferia , e la caducità delle

mondane , e pafiaggieri cole , abbracciò l'ilìituto Religiofo, e li fè fanto .

Ben fapete,che Margarita di Cortona peccatrice, dopo che uccifo rimi

rò il fuo amante, inorridita , tremante , folpirofa fi ravvide, e fi fè fan

ta: Ah! eh' è infallibile l'oracolo dello Spirito Santo: In omnibus (i)

operibus tuis memorare nouifjimi tua , & in aeternum non peccabis . Quin

di è , che quello- penfier della morte riempì un tempo , e tuttora riem

pie di Anacoreti penitenti I' orror de' deferti , e delle valle folitudini ,

e fomminiftrò , e lor fomminiftra amore e fervore a Dio , rigori , ed

afprezze al corpo , odio , ed aborrimento al mondo , vivo deliderio alla

lor volontà di effer gran fanti . Quindi è, che quello penfier della mor

te rende copiofo di tanti ritirati virtuofilfimi Ecclefiaftici , e di tante

illullri nobiliffime Vergini li Monafterj , e fuggerifee loro di continua

difprezzo al fecolo , rifiuto alle creature , bando al vizio , odio al pec

cato , otTervanza ai religiofi llabilimenti , interrotto efercizio alla virtù .

In fomma quello penfier della morte rende copiofiffimo de' giufti il nu

mero nella militante Chiefa . Perfuadetevi intanto , che il penfier fpa-«

ventofo di dover morire, è l'unico lolo rimedio, onde poiTa una clau-

ftrale o tepida, o fredda, o rilafciata ricominciar feriamente a vivere da

fanta, e fe fanta a perfezionarli in quella . E fapete voi perché ? perché:

A jilo vita, a vita mors,a morte aeternitas . Piacciavi intanto udirmi in

quello dì con attenzion grande, e degna della verità, che contemplar do

vete. Mio Dio! Mio Dio! Date voi unzione, ed efficacia al favellar mioT

e voi, che fiete dolciffimo, rendete dolce di quelle Religiofe il cuore ,

acciò fperimentino i dolci, e foavi frutti della voflra grazia.

Il principio di ben vivere,e di vivere virtuofo,e fempre più virtuo-

famente, e di vivere fempre più fantamente , nafee, o Religiofe , nafee

dal penfar giù fio, e dal penfar fempre più giullo : al contrario fi principio

di viver male , e fempre più male, e viziofo, forge dal penfar male , viziofo,

e fempre più cattivo . Ciò notato, una Religiofa , la quale nel fuo Monaftero

penta bene, e fempre più bene, ben vive, e fempre più ten vive; ed una

Religiofi, la quale penfa male, e fempre più male, ma! vive , e fem

pre più vuiofa . Ma come mai una Religiola lafcianco di penfar male,

e più male, potrà penfar bene, e fempre più bene, acciò fe tepida, o

fredda, viva fervorola , fe rilalciata, viva virtuolà, e fanta, fe Canta fi

perfezioni nella fantità? Come mai? Eccolo: con aver ella fempre fiflb

in ogni dì nella fua mente, che un giorno verrà , verrà un giorno, un

momento , un iftante , in cui dovrà infallibilmente morire e che per

efib-
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eflblei tutto tutto dovrà finire , terminare , e qual improvifo lampo

(paride dalle pupille il Mondo . O Dio ! o Dio ! Si muore sì , fi muo

re , e tutti dobbiam morire, e mcrir dovete voi, o Religiofe.

Ma pure , a dir vero , o quanto è giovevole , o quanto è profitte

vole per una Religiofa un tal pendero ! Imperocché rego.ando ella a

fronte della morte il cammino di fua vita , e di fue operazioni, s'im

pegna a viver bene , e fempre più bene , onde giunga ad effer fama .

Meditiamo intanto , e per poco , e con riflellìone , cofa fia imi il

Cimelio penfier della morte . Il penfier della morte ? O Dio ! Altro

non è , le non quando la Religiofa con pofatezza riflette al milero fuo

fine, al puro fuo niente Qualora la Religiofa penfando, e ripen-

fando fi ricorda , che prefto , o tardi terminar dovrà i giorni fuoi , e

che più non dovrà trovarli nel fuo Monaftero , tra le fue compagne ,

nella fua celletta ; ma che 1' abitazion fua infelice effer dovrà in un fe

tido ofcuro fepolcro , ridotta in polvere , tra' vermini fchifofi . . . Quello

appunto è il penfier della morte.

Sembra , non v' ha dubbio , che un tal penfiero , fia e tri fio , e

luttuofo , trattandoli di non effer più al mondo , e tra viventi ; non più

a fe medefiraa ; non più alle fue compagne , ed alle care fue amiche ;

priva di luce, da tutti feparata, abbandonata da tutti, derelitta, fcono-

lciuta , gittata in una foffa, confufa con le offa di tante altre ; motivo ,

onde diceva tutto atterrito un giorno, e piangendo il Re Agar./zcW/w (1)

fepirat amari morsi Ed il Re Ezechia pronunziava afflitto , e addolorato:

In dimidio (5) dierum meorum vadati ad portas inferi . Ed il grande Ago

stino : Refpice fepulcra , tf vide quis Dominus , quis ferims , quis diuts,

guis pauper; di/cerne, fi potei Regem, a. vili,fortem a debili , pulchram a.

deformi: Ma pure così non è, elfendo molto falutevole, e profittevole.

Di fatto chiami una Religiofa alla fua ricordanza , che quanto vi

ha nel Mondo di grande, e di fublime, di onorifico , di leggiadro , di

dilettevole , di doviziofo , termina , e finifce , e che tutto tutto coi Re

gni , con gì' Imperi , con le Monarchie qual' ombra leggiera , o qual

leggier fumo fparifce : Omnis (3) con/umationis vidi finem : e che nel

Mondo tutto è fcìocchezza, vanità, e tormento dello Ipirito: che dovrà

ceffar dal vivere, quando il penfa meno, o meno il crede , e che noti

volendo dovrà trovarfi al Mondo di là : Qua hora (4) non patatis : ri

cordandoli di efser ella inconfapevole, fe di vita il cotfo terminar dovrà

(1) I. Reg. 15. v. 33.

(2) E/a. Cap. 38. v. iq>.

hi n8.

(4) Lue. 1. v. 40.
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In gioventù, o in vecchiaia : Nefcitis (1) diem , neque horam . Se finir

dovrà con febre, con malattia, o con accidente: confiderando , che tutto

quel, che polfiede, in altre mani dovrà pafiai* fubito : e chiamando alla

memoria le pene, i dolori- i travagli , le angofce , i gravi nojofi pati

menti, che feco porta la feparazion dell'anima dal corpo, a cui è unita;

e fpeflb fpeflb dicendo a le medefima zi Io fon' oggi , e non 90 , le

faro domani s Veggio la fera, e non sò, fe vedrò l'alba luminofa

Riconofco il fulgido mattino, e non sò, fe attuffarfi vedrò nelle acque

dtl mare Ipaziofo il sol cadente : Pronunziando a fe fleffa =: Io che

parlo, che difcorro, che tratto, che cammino, che mangio, che dormo,

non parlerò più, non difcorrerò più, non converferò più , non più do

vrò camminare, o mangiare, o dormire; ma dovrò lungo tempo e fred

da, ed aggiacciata, e contraffatta , ed impolverita dormire in un orroro-

fo , e verminofo lepolcro : Subter te (2) Jiernetur tìnea , O operimentum

tuum erant vermes . O come a tal conlìderazione la Religiofa impaurita ,

tremante fi mette nell'impegno a diftaccarfi dal Mondo, dalle creature,

dalle più care amiche, dai capricci, dalle palfioni , da ogni tepidezza,

0 freddezza , o rilalciatezza , e da momento in momento fi unifce con

Dio, e s'è unita, a più fortemente unirfi con la maggior bontà, e fan-

tità della vita . . ;

Evvi di più: nell'atto medefimo, che fi ricorda di dover morire,

fi ricorda ancora , che morta all'iftante dovrà prefentarfi al tribunal ri-

gorofo di Dio Giudice per dargli Itrettilfimo conto di tutte le più mi

nute operazioni della fua vita ; e che da eflblui verrà giudicata capace o

di premio, o di caftigo: e ad un tale rifleffo tutta tutra fi fcuote, e fi

fcolora nel vifo , e palpitar fi fente il cuor nel feno : Tria. , diceva un

tempo il ianto Abbate Eiia , tria. timeo, egrejjionem aninue , feueritatent

examinis ; & fententiam Iudicis . Egli è tale , ed è tanto cotelio timore,

che un dì , ed oggi ancora fa da capo a piò tremare in quello Mondo

1 fanti, e le fante: egli è così vivo , penetrante così, che un giorno fè

lafciare a tanti, e tante aggi, comodi, ricchezze , dignità, onori, prin

cipato, signoria, mitre, feettri, e corone ,e li chamò sbigottiti, e fol-

leciti ai bofehi, alle felve , alle oleure orridiffime caverne per menar

la vita tra pianto , e fofpiri , tra mortificazioni , ed afpre penitenze .

Ora meditate voi qual premura, qual follecitudine non darà ad una Re

ligiofa la confiderazion di fua morte, per rifcaldarfi nell'amor di Dio,

fe tepida ; per infervorarli , le fredda ; per ravvederli , e pentirfi, fe ri-

lafciata; per più fantificarfi , le fanta? E fe nel mentre i penitenti Ana

li co-

(1) Matt. 25. v. 45.

{l) Ifiiae 14. e. u. . . . »
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coreti dicevano a loro medefimi s fi ha da morire ; dobbiam morire ;

comparir dovremo innanzi a Dio: mvriendum , aioriadum ejt ; fparendo

dagli occhi loro ogni l>uono , ogni bello , ogni leggiadro del Mondo , fi

occupavano intieramente il dì, e la notte in ogni lòrta di penitenze , e

di fonti elercizj : confiderate voi , voi considerate , quali mezzi di

fonriricazione non fomminiftreià al cuor paurofo di una sbigottita clau-

Arale .

Ah! che ben diffe Y Appoftolo S. Paolo , quando diffe : Tgitur

inors (i) operatur in nobis: Sì sì, opera , ed oh quanco efficacemente

opera in noi : opera amore verfo Dio , odio al peccato , abbonimento

al vizio, cambiamento di vita, riforma di coftumi , efetcizio di virtù:

operatur in nobis :. Opera offervanza di voti , frequenza di caro , e di

orazione , diftacco dal Mondo , e dalle creature : OptriUr in nobis :

Opera penitenze, mortificazioni, digiuni, filenzj , carità col proifimo ,

difprezio ai piaceri, lontananza dalle grade , defiderj di Paradifo , e di

perfetta fantità : opertfur in nobis ; poiché Jlatutum efl (2) hominibus fe

rnet mori *

Adunque a vifta del pender della morte ogni brio , ogni vivacità ,

ogni gentilezza , ogni capriccio finifce , e termina . O quante , e poi

quante delicate, nobili, giulive, doviziofe , leggiadriffime doazelle con

fi deranda nel Chioftro il termine della lor vita , dando diverfo afpetto

ai loro affari, fi ftrinfero nna volta per fempre, e fortemente con Ge

sù Crifto , con la di lui Croce, coi fuoi patimenti , e procurarono di

morire con la morte de'giufti, e de'fanti. Ah ! Religiolè , Religiofe,

che mi udite, aprite una volta gli occhi della mente , fe bramate fal-

varvi .

Egli è più che vero , che uno de* perniciofi effetti del peccato

è la morte : Ptr pcccatum'3) mors : ma pure , al dir favio di Agoftino,

febben la morte fia figlia del peccato : nulladimeno la di lei confiderazione

impedi fee , e diftrugge il peccato: lpji , parlando di Adamo, ed Eva.

quia peccauerunt , moriuntur , ts quia moriuirtur , non peccant .

Ora fe è così operativo della morte il penfiero in qualunque uomo

del fecolo: chi potrà negarmi , che non farà ugualmente efficace in una

Religiofa o tepida, o fredda, o rilafciata, o finalmente fanta ? Chi ne

gar mi potrà, che non riaccenderà nel di lei cuore il fervore, la pietà,

e la maggior fantifìcazione ? Che non raffredderà nel di lei fangue l'amor

delle creature, e la incamminerà alToffervanza più rigida del Chioftro?

Che non accrefeerà in efiblei i gradi del merito > della gloria , e della

beatitudine ? Chi potrà negarlo ? Niuna»

Di

(1) a. Cor. 4. c. 113.

(2) Haeb. e. 9. V. 27.

(3) Roman- e 5. v. 12.
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Di fatto : fiafi pur quanto fi voglia una Religiofà e vana , e leg

giera, e difettofa : Ita inoffervante delle monaftiche leggi : conduca i

giorni luot da fuperba , ri fentita , e rilafciata : non abbia su gli oc

chi la cri (liana carità: frequenti tuttora le grade : non curi menar vita

modella, e ritirata : provi tutto dì rincrefcimento per gli fuoi doveri:

tralafci a fuo capriccio il coro, l'orazione, le pratiche divote: giunga a

provar cordoglio del fuo lodevole ritiro : e finalmente quali li dilperi

per efferfi monacata : dirò di vantaggio , defideri quel Mondo infido , a

cui una volta da magnanima, e valorofa, e con tanto applaufo, rivoltò

le fpalle : di fatto fia una Religiofa di buona vita ; ma tepida , e fredda

nelle opere dello Spirito ; negligente , e trafcurata nel procacciarli fer

vore , e divozione : di fatto fia una Religiofa 1' efempio , e lo fpec-

chio delle virtù ; fia tutta di Dio , e niente del Mondo : In tale Itato

di cofe fi metta la prima, fi metta la feconda , e la terza a confiderar

politamente , che o il voglia , o noi voglia , dovrà un dì finalmen

te morire ; e che V abitazion fua farà nel fepolcro ; e che ufcita appe

na dal corpo , dovrà render conto a Dio di tutte le fue operazioni , e

che da effolui dovrà ricevere o il premio, o il calìigo: ecco ecco, che

ad un tal penfiero , udendo la prima i gravi rimorfi della cofcienza ,

che fortemente la riprende , Y accula , e la condanna , verfando dagli

occhi lagrime di dolore , e di pentimento , e ravvifando da vicino il fuo

fatal delfino, ravveduta, contrita detefta la fua vita, e qual' altra do-

gliofa piangente Maddalena fi butta ai piedi del Confeflbre , ed inco

mincia a fatuamente vivere . O la forza del penfier della morte ! Ope-

ratur in nobis -

ai La feconda a villa della morte , che inevitabilmente le fovrafta ,

prende follecita tutte le mifure per riaccendere in fe medefima il faiuo

fuoco ardentiflimo . O la forza del penfier della morte ! Operatur in nobis.

La terza confiderando la morte, come fine del viver fuo, e princi

pio della fua glòria, con più follecitudine fi sforza tirare innanzi nella

fantità . O la forza del penfier della morte ! Operatur in nobis .

Inclite Vergini, alle quali ragion' io, o fiete voi rilafciate, che non

lo liete certamente; 0 liete voi tepide, e fredde , come probabilmente

può effere ; o liete fante , come certamente vi credo .' Se fiete delle pri

me, e delle feconde, non altro rimedio può guarirvi , che la medita-

zion della morte : Se fiete delle terze , la meditazion della morte vi .

può perfezionare .

O voi felici, fe così farete, fe vivrete così: vi troverete un gior

no molto contente di voftra forte, e piene di gran merito , e lontane

da tutti quei fofchi orrori , ehe accompagnar fogliono la vita non ben

regolata. Ora, eh' è tempo, falsificatevi , ve lo prego per quanto anr.-

te voi medefime , per quanto amate Cesti Grillo volito dilettiamo Spo-

fo . Sì fatelo, fatelo, poiché il penfier della morte, come finora avete

meditato , è un_motivo e forte , e pofiente da farvi fante.

H a SO-
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SOLILOQUIO.

AH Gesù Crifto , Signor noftro amabiliffimo , nelle di lui mani Ita

rifpofta la vita, e la morte: ecco, che noi ci preferiamo al co

rpetto voftio afflitte, e dolenti, e con efficacia imploriamo il voftro fanto

a-iuto in quel gran giorno tenibile, nel quale partir dovremo da quefto

Mondo. Ma, o mifere, o fventurate di noi ! Peccantem me quotiJie ,

& non me poenitentem , timor mortis conturba mei Temiamo si, paven

tiamo non poco la morte , non folo perché è una feparazìone da tutto

ciò, che fi trova nel Mondo : ma ancora perché il viver noftro, fe non

è flato rilafciato , è flato forfe tepido , e freddo , e non è flato almeno

conifpondente a que'lumi, a quelle grazie , che voi ci avete compar

tite : Peccantem Oc. Ah ! che fe profeguirem noi a viver così, non la

pafferemo certamente bene in tempo di morte . Caro Gesù , abbiate

compaffion di noi; dateci lume all'intelletto , efficacia alla volontà per

amarvi , come meritate . Noi fiamo già rifolute di viver diverfamertte

da quello, che abbiam fatto finora. Da oggi innanzi regoleremo tutte le

noflre azioni col penfier della morte, e fin da quefto momento vogliam

noi avvezzarci a quegli atti cri fiiani , che far dovremo nel punto della

morte, allorché ci porrà nelle mani il Sacerdote la voflra fantiffima Ima^

gine. Ah! piaghe facratiffime del noftro Redentore, ed infanguinate per

noftro amore! Ora per allora mille volte vi adoriamo, vi baciamo, e vi

preghiamo umilmente a volerci' affi fiere in quel punto , acciò felice, e

fanto fia il noftro paffaggio . Caro fpofo amabiliffimo' , non vogliate in

queir iftan te abbandonarci, ve lo fupplichiamo per gli voftri meriti, per

gli meriti di Maria voftra Madre . Ah! che voi fiete,e voi farete fem-

pre di cadauna di noi: Deus cordis , t> pars Deus in aetemum -.

ISTRUZIONE

Per lo quinto giorno .

INcomincio in quefto dì con una breve , curiofa , e piacevole novel

letta, che febben ella, com' io ficuramente mei perfuado , a cagion

d' intrattenimento di tempo venga da taluni raccontata : nulladimeno io

la ritrovo affai confacente al mio propofito, ed a quanto or ora fono per

favellarvi. Si rapporta dunque , che un giorno lavorando un' affannata ,

e giudiziofa matrona con a fe d'intdrno non poche giulive , e fpiritofe

Giovanette, anch'effe tutte alla lor giornaliera fatica feriamente appli

cate, e defiderando ella render loi'o men grave, e noiofo il lavoro; su

via , lor diffe , o care mie figliuole , a dir Sappiatemi , qual mai fi

fu quella cofa più grande , che fece 1' Onnipotente Iddio nel Mon

do ? Ebbe terminato non ancora di dir così , che fubito rifpofe una ,

e diffe : Oh ! egli appunto è il vafto Ciel fereno , di colore azurro
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fermato , e con rara bellezza arricchito di luminofe ftelle , e di fcintil-

lanti Pianeti: quanto egli è leggiadro , adorno nel dì del Sole lumino fo,

e nella oleura notte della bianca argentea Luna : Magnus Dominus , al

dir del fauto Real Profeta, & laudabile nimìs . Non è, come voi giu

dicate, riipofe la matrona . Avanti: Ripigliò allora un'altra, e ridendo

diffe: cred'io d'indovinarla : è appunto la terra : sì la terra per ogni dove

ripiena di tanti alberi diverfi , di tante odorofe piante, di tanti dolciffimi

frutti, i quali nella ftagion propria da' loro rami pendono , e freggiata

di leggiadri flìmi fiori : che bei giardini deliziofi , che apriche campa

gne, che alti monti, che fertili colline fi ammirano, e fi vagheggiano !

Magnus Dominus , tt laudabìlis nimis . E pur non 1' avete voi indo

vinato, difle la Matrona . Avanti : Sollecita foggiunfe la terza , oh !

egli è lenza meno il mare di copiofe fterminatiffime acque , e di ogni

fona di pefei e qua e là ridondante, e pieno: com'è piacevole a rimi

rarci . Sopra dell' onde fue camminar tutto dì fi veggono , e viaggiar

da un polo all'altro e ben lavorati navigli, e groffi baftimenti con fven

tolate vele all'aria: che bella veduta, che veduta maravigliola ! Magnus

Do/mW, & laudabilis nimis. Nè anche è così, diffe la Matrona, v'in

gannate . E dopo di aver detto cadauna il proprio fentimento, or via ,

difle loro, tacete pure, e con attenzion grande uditemi , che vel faprò

10 a dire. O care mie donzelle, ella è appunto, e credetemi fenza te

ma d'inganno, ella è appunto l'aver tolto Iddio dalla mente dell'uomo

11 timo penfiero, che un giorno , o l'altro dovrà egli infallibilmente

jnonre . E con ragione , imperocché fe così non foffe , ah ! ditemi , fe

ut! - V u**' chi mai C]uel uom farebbei che o confumar gli piace

rebbe 1 lunghi anni nell'apparar le faenze , le facoltà, e le profelfioni,

0 vorrebbe con fatica , e itento procacciai ricchezze , ed acquiUarfi

col fudor della fronte numerofi , e vafti poderi , o andar follecito in

cerca di onori, di titoli, di dignità , e di alti impieghi , o vallicare

ardito da una parte all'altra il mar difficile, e tempeftofo, o traggittare

1 rapidi fiumi , o trapaffare i monti , le felve , i bofehi , o darli alcun

penfiero d'innalzar cale, e palaggi,e di ergere alla memoria de' Fofteri

fòntuofe piramidi, o d' incaricare de' maneggi della focieià , e degli uf

fici della Ina Republica , o prenderfi cura della propagazione del pro

prio genere, dell'amor de' parenti, e della fedeltà degli amici , o delle

tante altre cofe, nelle quali tutto dì occupati fono gli uomini . Chi mai ?

Niuno certamente . Cotefia duuque fembrami , che chiamar fi poffa la

cofa più grande , che fece Iddio sulla terra , nell' aver tolto dalla men

te dell'uomo il penfiero della morte.

Così fciolfe la Matrona il quelito propofio:ma pure, data per vera

la novella, fembram^che non rettamente lo fciolfe , e fe trovato io mi

loffi prelente alla di lei decifione , che ella s' ingannava all' ingroflb ,

francamente avrei rifpoftoje poi foggiunto , che febbene Iddio è grande,

è fommo , è impareggiabile , è maravigliofo in tutte le opere della fua

de-
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deftra , onde gli fìà ben 1' elogio del Real Salmifta : Magnus Domi

mi* (i) O laudabilis mmisi nulladimeno per rifpond.'re al di Jei dubbio,

e per dire in qualche modo, qua! mai fecondo l'umana opinione giudicar

fi doveffe infra le tante ftupende cole del Mondo la maggiore, e la più»

forprendente; avrei afferito , effere appunto il penfier della morte, che fin

dal primo nafcere piantò Iddio nel cuor dell'uomo indelebilmente , e

per mezzo di cui fi avvifaffe l'uomo di effer mortale, fragile, caduco,

e pellegrino fulla terra : e che quantunque tale egfi fofle ; pure perche

redento , e chiamato alla fede , fi ricordaffe con azioni degne della fua

elevazione palefarfi tutto di felice, gloriofo, ed immortale non folo nel

la terra nel proprio fuo flato, ma nel Paradifo un giorno ancora. Tale

invero farebbe fiato il mio fentimento .

L'uomo dunque, perché mortale, nell'atto iftefib, che ne' termini

del giufto, e del fanto vien chiamato ad applicarli all'ufo moderato, e

conveniente di tutte quelle cofe , alle quali lo vuole il proprio fiato ,

la Patria, la Repubblica, la nafcita , i talenti , la confervazjon della

vita, la polizia, la gentilezza, e la necellità; ( cofe tutte invero , che

mantengono in piè il Mondo con le Città, co' Regni , con gl'Imperi,

con la fuccefiìone del genere , con la divelliti delle arti , cegP impieghi,

e di tutto quell'altro da Dio voluto per l'adempimento de'finifuot giu-

fliffimi, e della divina Provvidenza ), è tenuto ancora, come uom mortale,

e collocato nella vera Religione , di renderfi giufto, e pieno di buone,

e fante azioni , e tuttora gloriofo, e di meriti onufto non folo innanzi

agli altri uomini , ma innanzi a Dio ancora , a cui deve confervargli in

ogni tempo la dovuta dipendenza, l'offervanza delle Divine leggi, la

fedeltà, il rifpetto,onde poi un giorno Iddio lo renda grande, e feliciffi-

mo nell'immortal fuo regno: Prouidentes Bona (2) non tantum coram Deo,

/ed etiam coram omnibus hominiBas .

Adunque l' aver Iddio refo V uom foggetto alla morte in pena del

di lui peccato; e per averlo poi in tale ftato, mercè la fua infinita bon

tà , e clemenza, redento, e fituatolo nell'ordine da poterli rendere glo

riofo non meno nel fìfico,che nel morale ancora, e col continuo penfier

della morte ad efler avido fempremai di fante lodevoliflime azioni , e

competenti ad un buon cittadino , e buon cattolico , fembrami ; che pof-

fa chiamarli la cola più grande , e magnifica , eh' abbia potuto opera

re a folis ortu vjque ad occafum. Ed in sì fatta guifa dell' uom fi verifi

ca cio;, che difle il Santo Profeta : Su/citam a terra inopem , & de far-

core erigens pauperem , vt coliocet eum cum Principibus , cum Princi-

pibus populi fui .

Ma

(.) Pfal.A7.

(a) 1-i.om. iq. v. 17.

(3) P/d. 113-
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Ma pure, ciò non oftante, aimèl che l'uomo fempre fordo, e cie

co alla voce , ed al lume di Dio compartitogli al cuore , reftìo alla vo

ce della natura, e della fua ragione, fovente non conofcendo nell' oprar

luo nè Padrone, né legge, nè giuftizia, ed immaginandoli di effer im

mortale in quefto Mondo , vive a feconda de' forfennati fuoi capricci , e

delle sfrenate fue paloni, e fa ogni sforao a fe medefìmo, onde fi ren

da infelice, e mifero in quefto, e nell'altro Mondo: e per quanto il

Ciel, la terra, il creato, le fue membra gli gridino d' intorno dover egli

prefto, o tardi morire, e che perciò proccuri di renderli grande, eglo-

riofo nel fuo operare; proccura egli tempre, collimando alla maggior fua

uiiferia di tener lontano dalla fua mente il.falutevole penfier della morte.

Ma fe quefta è la condotta degli fciccchi peccatori, ah ditemi in vo-

ftra fè , dovrà forfe effer ella la condotta ancora de' faggi , e di voi Re

ligiofe ? Noi voglia mai Iddio . Le Religiofe debbono col penfier conti

nuo della morte renderli tutto dì nel Chioftro e- grandi , e virtuofe agli

occhi del Mondo, e di Dio. Tutte le di loro azioni, acciò fieno buo

ne, degne, e meritorie, debbono effer fatte, e rifolute col penfiero della

morte , che un giorno infallibilmente afpemano . In tutto il tempo della

di lor vita, o cuftodendo la claufura, o falmeggiando nel Coro, oppu

re orando , o leggendo libri divoti , o praticando digiani , e penitenze ,

o diffìmpegnando gli uffici della Comunità, o ragionando, penfando, ed

operando qualunque cola, devono aver prefente la morte, la di cui

confiderazione fomminiftrerà loro maggiore fpirito,e fervore di Santità.

Ma otmè! che tante forfe, e tante Religiofe, che qui non fono,

non vivono, non praticano così; e perciò fon effe nel Chioftro milere,

infelici, inconfiderate , fuperbe , vane, altiere, lenza carità , conculcata

ci della Regola , e de' monaftici ftabilimenti , e fore forfe de' voti una

volta follennemente profetati . Se le Religiofe aveffero fempre con elfo-

loro nella mente il pcnfier della morte, chi penfarebbe mai al fallo, ed

a'ia pomba, al rifentimento, ed alla fuperbia, al Mondo, ed ai pia

ceri? Nemo attigue Dea (i),^è implictt in negotiis fecuUribus , dice

1' Appoftolo S. Paolo. Chi olerebbe mai di trafgredire te leg^i del Chio-

ftro? Chi vorrebbe lenza legittima caufa difpenfarfi dagli atti della Co

munità? Chi frequentar vorrebbe le grade, e mantener le amicizie . In

fomma chi mai dar vorrebbe per poco ricetto a qual fi forfe leggier

peccato nel cuor fuo ? Chi mai? Niuna ? Anzi anzi perchè ben per

niala di dover morire un giorno, a fronte di un tal penfiero $' impe

gnerebbe a coltivar la virtiì, la perfezione , e a renderli così" non men ri-

fpettevole agli occhi del publico, ma ancora a quelli di Dio.

Voi, o Religiofe, che qui mi afcoltate , dalle un giorno un gran

paffa verfo. di Dio , e fu allorquando magnanime vi ritirafie a fervido

nel

(0 2. Tìnatc. 2. v. 4.
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nel Monaftero: ma fappiate, che un tal paffo fenza l'accompagnamento ,

e guida del penfier della morte,- non vi conduce fpeditamente innanzi

nel valore, e nella grandezza della fantità, che perciò vi eforto a prati

care di continuo il profittevole coniglio del celebrati (Timo Tommafo de

Kempis: Cum mane fuerìt , dice egli, futa. ad Vefperum non peruentu-'

rum: \Vefpere autem fado , mane non videas tibi pollictri: Al far del

giorno penlì , che forfe non giugnerai all' ora del Vefpero , e nell' ora

di Vefpero, che non farai forfe per vedere l'alba nafcente . O che

bel configlio è mai quello, che beli' avvilo per condurre la vita tanta

mente, e per rendervi gloriole al Mondo, ed a Dio . Adunque tratte-

natevi di continuo nel penfiero falutevole di morte. Ricordatevi che co

sì praticarono i Santi , e le Sante, e così fi fecero e fanti, e fante ,

ed oggidì fono di ftupore alla terra, ed al Cielo, ove regnano di gloria,

e di onor ripieni .

Dir mi fento da una Religiofa , e lode al Cielo , che non fia delle

voftre : 11 penfier della morte mi rielce affai trifto , e malinconolo : che

perciò, non desiderando io altezza di fantità, che procacciar mi potreb

be il medefimo, mi contento lolo di viver bene quanto più poffo,e co

sì falvarmi , ancorché molte imperfezioni, e difetti fcoutar mi riman

ga nel Purgatorio .

Per rifpondere a cortei, molto tempo ci vorrebbe : ma fia pur come

ella dice , e giunga a falvarfi : Sappia però cofa fia il Purgatorio da quel

lo , che fon' io or ora a foggiugnere .

Era un dì fui punto di morire un nobile, e diftinto Perfonaggio ,

quando tutto trifto, ed angofciofo rivoltatoli al fuo Spiritual Direttore ,

Padre, gli diffe , Padre, ove farò io per trovarmi domani? Ove ? Ove

vi trovurete, gli rifpofe il Padre? Spero alla Divina clemenza, che vi

trovarete nel fuoco del Purgatorio: Nel fuoco del Purgatorio ripigliò il

Moribondo, nel fuoco del Purgatorio? E quindi piangendo , e fofpirando,

ah mifero di me, diffe, mi fero di me ! e come foifrir potrò tacito ardo

re , e fpafimo tanto , io che tollerar non poffo la punta di un' ago ? Oh

miiero, o infelice, o difavventurato , che fono! E così dicendo morì.

Gli atti Giaculatorj di queflo giorno effer poffono:

Mio Dio! effer voglio in vita, quella che bramo di effere in morte:

Mio Dio! manteneteci fempre viva innanzi agli occhi la morte:

Mio Dio! voglio morir per fempre alle mie paflioni, fe una volta

devo morire al corpo .

Vi ricordo la lezion fpirituale &c.

Su via mettianci genufleflì alla prefenza di Dio vivente, il quale ci

vede, ci offerva, ci penetra: Signore, con tutta la mente , e con tutto il

cuore profondamente vi adoriamo, e vi confelfiamo per noftro rutto : che

perciò vi preghiamo a darci il voftro Divino ajuto , ora che imprendia

mo a meditare per noftro fpiritual profitto le voftre fante dottrine: ah

Signore, amabiliffimo Signore, Signore del noftro cuore: fiat mlfericor'

dia tua Jufer nos : sì fiat , fiat ....

ME-
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, MEDITAZIONE QUINTA

PER LO QUINTO GIORNO .

Giud'nj finali di Dio , e rigor delle pene infernali ,

fono il fecondo rimedio , onde una difjipatd

Religiofa fi ravvegga ben preflo , e

divenga una Santa .

INTRODUZIONE.

L'Amore, ed il timore infieme fono i due poffenti motivi efficaci (Ti

mi , che conducono di lor natura l'Uomo ad oprar bene e con ei'ac-

tezza, e con valore, ed ove non giugne il primo, il fecondo ben

prefto arriva. L'Uomo, che non ferve a Dio, come gli conviene, nè

rifpetta la Divina fua legge, nè penfier fi prende di coltivar la virtù per

puro amore , s' induce fovente a farlo per folo timore . Imperocché ben

egli confidera, e riflette ancora, che vivendo inutilmente, e capricciofa-

mente in quefto Mondo , ed a feconda delle malnate fue palfioni , e de'

pravi fuoi defiderj , dovrà un giorno, fuo malgrado, renderne efatto minucilfi-

mo conto all'implacabile feverilfimo Giudice Dio e che da eflblui dovrà

fenza pietà , e fenza mifericordia ricevere il dovuto proporzionato cafti-

go ai falli , e peccati commelfi : e quindi atterrito , e fpaventato dal ri

gor del tremendo giudizio, e della pena ancora, facendo forza a fe me-

defimo , e violento contrailo , fi affatica a tutto potere di fottomettere il

corpo rivoltofo, e tumultuante alla legge dolcilfima dello fpirito, e per

quanto fieno di giorno, e di notte gli affalti, le guerre, ed i combatti

menti orribili, che foffrir poffa fpietatam?nte ora dal Mondo infido, ora

dalla carne contraddicente , ora dall'afiuto Demonio, ora da' tri fti nojofi pen-

fieri, che lo combattono; fi rende a tutti magnanimo, e valorofo campione,

nè mai fi apparta, o per poco fi allontana da Dio, dall' offervanza della legije,

«dal dovuto ri fpetto alla virtù. E fe mai nello ftato fi trova della rilafciatez-

za, riforge fubito, e vigorofamente , e nell'amabile fendero fi rimette

delle giuliizia . Non dirimile invero da quel nocchiero , che tro

vandoli col fuo naviglio in alto mare , e fopraffatto dall' improvifa orribil

tempefta , per quanto egli ftato foffe negligente , e trafcurato ne] fuo

operare: nulladimeno però a fronte del vicino pericolo di naufragare, e dil

la vicina quali irreparabil morte, tutt' occhio diventa , acciò de'fuoi mari

nari altri ben guidaffero le veli, altri le farte, altri il timone, ed altri

pronti foffero ad ogni qualunque uopo, avendo egli frattanto al guardo

fuo innanzi fempre ferma la buffala, e ad onta de' validi venti, e del

I mare
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mare irato, e tempefiofo, che urla e freme eoa l'onde fue altiffime, fi

affatica di prendere qualche amico porto ficuro . Se tanto dunque opera-

il penfiero del conto dovrà darfi una volta a Dio , e delle perpetue pe

ne infernali su lo ipirito rilaiciato del peccatore: ah! penfate poi quan

to efficace, ed operativo riufeir dovrà nel cuore di una inconfiderata

clauftrale. Sì sì, ben egli un tal penfiero farà U fecondo rimedio per

fubito richiamarla al deliderato ravvedimento ? ed allo flato di una Tan

ta Religitnà . Faccianae in quefto dì l' elpenmento , e fe mai tra voi

qualcheduna è di quel carattere, di cui favello, che pur non credo, e

ravveduta per mezzo di una tal meditazione faina a nuova vita , a nuo

vo coftume, a maggior fervore di Ipirito, a maggior fantità, fi ricordi

di me , e mi raccomandi con efficacia ai Signore . Non vi difpiaccia

intanto meditar le propofte verità con la lolita gentilezza , e cortesìa del

cuor voftro ; mentre farà mio l'impegno di rendervene perfuafe.

Due fono, non v'ha dubbio alcuno, i tremendi Giudizi eftremi t

a' quali finalmente un giorno dovrà 1' Uomo foggiacere, e quefti due giudi

zi medefimi fono quelli ancora, a quali foggiacer dovrete voi, a Religio-

fe, che mi afcoltate. Il primo è particolare , generale è il fecondo . Al

primo corrifponde o il Paradifo , o il Purgatorio , o l' Inferno : al fecon

do o il Paradifo, o l' Inferno in rapporto all'anima unita al corpo; ed

aimè ! che così l'uno, come l'altro è orribile, è fpaventofo al peccato

re per gli caftighi;di giubilo, e di confolazione ai giufii per lo premio,

che riceveranno. A voi ancora, o Religiofe faranno odi fpavento , o di

giubilo , fe ripiene di peccati , oppur di meriti onufle vi prefenterete in

nanzi a Dio: che perciò ad indovinarla bene in quel tempo , da ora pen

fate voi ad intieramente fantifìcarvi .

Il Giudizio particolare avvien fubito, che l'anima fi fepara dal cor

po , e fi tiene da Dio con l'anima nell'atto ifteflo, che l'anima è ufei-

ta dal corpo, ed è prefente il corpo, e nella medefims camera, ove gia-

ee il corpo. Adunque, o Religiolè^ nella voftra medefima cella fi terrà

con voi da Dio il voftro parricolar giudizio .

Il Giudizio univerfale dovrà formnrfi da Dio Giudice- con 1' anima

riunita al corpo nell'ultimo giorno, eftremo di tutti li giorni , a cui fi

darà principia col trillo, lamentevole, e feral tuono delle angeliche

trombe, le quali dai quattro venti chiameranno gli eletti, ed i morti,

acciò folleciti fi prefentaffero al Divin Giudice innanzi. Et mìtttt (i) ,

Angelus fuos cum tuba. : & congregabunt eleótos eias a quatuor ventis , a.

Jummis coelorum vfjue a.i tenninos. eoruin . Et congregubunCur ante tum

omnes.

(l) Matth. c. 24. v. 31.
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èmnts gtntes (i): e fi terrà un tal giudizio nella valle di Giofafat, e fi

terrà alia prelenza dell'intiero Univerfo, e con l'intervento di tutti gli

Spiriti celefti.

Voi ancora, o Religiofe, voi al fuon di quella tromba ufcendo dal

la tomba, v'incamminerete alla valle, e vi prefenterete al giudizio. Ma,

o Dio! o mio buon Dio!, e che due tribunali di fommo terrore, e di

alto fpavento faranno mai cotefii del giudizio particolare, e del giudizio

univeiiale per un'anima peccatrice! E che due tribunali di giubilo, e di

conforto faranno pur eflì per un' anima giufta ! Meditiamo prima il giu

dizio particolare .

11 giudizio particolare per ogni fua parte è fpaventofo : fpaventofo

a cagion del tempo, imperocché fi forma in un Ibi momento, facendo

Iddio le veci di Giudice, e di teftimonio: Ego fum Iudex,& teflis,

àìclt Dominus : fpaventofo a cagion del luogo , poiché innalza Iddio tri

bunale, ove è accaduta la morte: ludìcabo te (s) iuxta vias tuas: fpaven

tofo a motivo della circoftanza, formandoli il giudizio tra Dio, e l'ani

ma, e lenza che feco aveffe l'anima alcun compagno: vi ailìfterà fola-

mente, così volendo Iddio, l'Angelo Cuftude alla deftra, acciò difenda

quanto più poffa quell'anima, che data gli fu una volta in cuftodia; ed

il Demonio alla finilìra , il quale in vari modi proccurerà di accularla :

Idem, al dir del P. S. Bifilio, £> in feccito cooperutor ejì , & accufator.

Quindi è, che il Santo Re Davide pregava Dio, che nel giudizio li-

beraffe la di lui anima dalle fauci orribili del Demonio : fpaventofo in

fine, imperocché Gaà Crifio fiede nel trono, come a Giudice terribilif-

fimo , e retti (fimo .

Ora confidente , o Religiofe , che a tutto ciò, che finora ho detto,

dovrete ancora voi effer foggette un giorno . Ed effendo così , come fare

te voi , fe nello ftato vi troverete di aver di che temere , e di che paventare ?

Come farete, dilli, voi, che liete di natura, e di temperamento timi

do, circofpetto, e paurofo ? Come farete nel trovarvi fole , abbandonate,

fenza niuno accompagnamento? Come mai rimirar potrete l'oltraggiato,

e vilipefo da voi Divino Giudice , il quale ltarà con un fopraciglio il più

fevero, e come già lo previde il Real Salmifta , allifo in trono di tetre

caliginofe nubbi, per più fpavento da' lampi tratto tratto fquarciate ? QtaS'

flabit (4) ad videndum eumì Quis* Ahi! che in cotefto tribunale fi pre-

lcnterà a voi Getù Crifto come Giudice irato, e come Spofo benefico

Io. da voi

(1) Match- c. 25. v. 35.

W) Ierem. ap. v. 23.

(4) Muluch. 3. a. 1.
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da voi tradito: come Giudice foramamente irato, avrà la fronte fdegnata,

gli occhi ardenti, il vìfo di fuoco: come Spofo benefico da voi tradito,

vi rinfaccierà in un folo iftante tutte le infedeltà, tutte le ingratitudini . Ah

dunque da ora impegnatevi , onde vi comparifca allora Gesù Crifto Giu

dice amorofo, Spoiò amabile, e da voi ben córrijpofto.

Ma foprattutto il Giudizio è fpaventofo a motivo del rigidiifimo

efame : imperocché effendo Iddio infinita fapienza ; ed avendo perfettiffi-

mo conofcimento, conlìderate quai difetti non fcuoprirà in voi, ancorché

allora farete giufte : che fe poi , che Iddio noi voglia mai , vi trove

rete ingiufte, malvagge, e di peccati ripiene, ah! penfate cola farà per

dirvi : Vi dirà , su via datemi minuto conto della vita , che menafte nel

Chioftro ? Come offervafte la regola, i voti profetati ? Ov' è il frutto

delle voftre orazioni, delle preghiere voftre? Ov'è il merito delle tante

vofire confezioni , e comunioni ? In tanti anni di vita monaiiica come

fofte umili, povere, ubbidienti, diftaccate dal Mondo , dall'amor delle

creature? A chi mai confegrafie il cuor voftro,i voftri affetti? Datemi

conto, in qual mai oggetto ripofarono i veftri penfieri, le voftre cure,

le voftre follecitudini ? Come profittafte delle mie grazie, delle mie ifpi-

razioni , de' miei beneficj ? Dagli efercizj , che tante volte facefte , dalle

prediche, che udifte , come voi nel buon coftume , e nella perfezione

rnigliorafte? Vi chiamai alla mia cafa, vi trafcelfi per mie dilette fpofe,

vi allontanai dal fecolo, vi providi di Sagramenti , di confeffori , di libri,

e di tanti mezzi di falute , come dunque vi facefte fante? Quid efi, guod

debui (i) vitra. facete vineae mea.e , cj non feci ? Prefto prefto al conto,

all' efame .

O voi felici, o voi avventurofe, fe allora potrete rifpondere con lie

to fembiante di aver profittato di tutto con fommo accrefeimento di vir

tù, di merito, e di iantità,e di aver fempre nel Monaltero coltivata la

voftra vigna , come certamente io credo , che rifponderete : ma fe mai

non farà per effer così , che farete allora ? Allora che rifponderete a

quel Divino Giudice, il quale cercherà da voi ragione di ogni oziofa pa

ncetta ? Dico autem vobis , quoniam omne (;) verbum otiofum , quod lo

cati fuerint homines , reddant rationem de eo in die iudicii . Aimè : che ri

marrete confufe, la voftra ingiuftizia riconofeendo , i voftri falli : Aimè !

che rimarrete tpaventate, dolenti , afflitte , e "tanto maggiormenté , quanto

vi dirà Iddio : Perché avete ciò fatto ? Perché ? Qual motivo avelie mai

di effermi così ingratej infedeli, ed oltraggiali nel Chioftro? Ah ! che

CO U"- 5- n. 4.

(2) M^tth. 11. v. 3&\
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fiere voi indegne della mia clemenza : Et non (i) pareti oculas mais, &

non miferebor : quia (?) tempus non erit amplius : Oh ! che tuono fpaven-

tofo farà mai quello per voi, a cui fi uniranno i rimproveri del Demo

nio, e dell'Angelo Cuftode, il quale non potrà più difendervi.

Io fpero di certo, o Religiofe, che non dovrete voi allora rimaner

confufe , e mefte ; ma che Gesù Crifto dovrà parlarvi con amor di fpo-

fo , e che alla di lui prefenza dovrete riempiervi di gloria , e di onore ;

e che laddove per molti , e molti in coiefto particolar giudizio effei:

dovrà la fentenza o per lo Purgatorio , o per 1' Inferno ; per voi deb

ba effere coi giufti folamente nel bel Paradilo. Sicché, ora eh' è tempo,

affaticatevi di allontanar da voi non men la dolorola fentenza del Purga

torio; che quella acerbiffima, e per fempre ., e per tutt' i fecoli de' le-

coli irreparabile fentenza d'Inferno. Che perciò: Haec (3) tinte , tt ho&

timore correpius , animam a peccatorum concuplfcentia , tamquam fraina quo-

cium reprime

Medicato il particolar giudizio , faccianci ora a meditare il giudizio

univerfale . Ed oh !che terribil giudizio farà mai quefto! Giudizio, in cui

Gesù Cri fio giudicherà ogni uomo nel di finale di tutt' i giorni, e eoo

tutta la feral pompa della fua tremenda giuftizia : in cui giultifichcià al

colpetto dell' Univerfo le favie dilpofizioni della fua condotta , e della

Divina fua provvidenza: in cui manifefterà pubblicamente le gravezze delle,

colpe umane , e delle colpe più occulte, più celate, più fegrete , che coprì

nel fuo cuore o la più fina politica, o la notte più ofcura,o la più inge-

gnofa ipocrifia : e manifefterà le ragioni giuftiffime , che lo muovono a

formar la fentenza proporzionata di cadauno . L' univerfal giudizio farà

l'ultima pruova di Dio fdegn3to , onde alla purfine conquida nell'immenfo

fuo furore i peccatori. Sarà egli adunque il giorno dello fdegno, della tri

bolazione , dei rincrefeimento , della calamità , della miferia, delle tenebre,

della caligine , della nebbia, del turbine, ed in cui faranno citati gli

nomini alla valle, ed in cui verranno feoverti tutt' i loro falli, e fi da

rà loro la definitiva fentenza, e dir volli il Paradifo ai Giufti, V Infer

no ai Reprobi . Dopo dunque di ciò : Venite , dirà Gesù Crifto ai Giu

fti , venite (a) benedirti Patris mei , pojpdete paratimi vobis regnum a con-

Jtituhone Mundi. Dirà- ai Reprobi: DUcedite a me maledirti in ignem aeter-

num, qui peratus efi diabolo, tf Angeiiselus . O che consolazione ! O che giubi

lo .' O che allegrezza Cerniranno 1 Giufti IO che duolo, 0 che diffrazione

proveranno i condannati! Difced'ae a me maledirti per fempre al fuoco eterno,

ai tormenti, alle pene per fempre. 0 infelix difcijfio^o dura feparatlo\a

mijc-

(1) Ezech. c. 5. v. 11.

(a) Jipoc. c. 10. v. 6.

(3) D. Bafil. in Pfal. 33.

(4) Mttth. c. 25. v. 34.
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mìferab'dis conditio , dlfcedite a me fonte vitae indejtclentis , a me lumini

gloriae beatificantis , a torrente vuluptatis inundantis ^ * me plenitudine

vbertatis (i) inebriantis.

Voi benanche, o Religiofe, farete in quel dì o alla deftra del vo

ftro fpofo , oppure alla liniftra : sì voi : ed oh ! fe alla deftra iàrete ,

qual confolazione proverà il cuor voftro? Se alla finiftra?Oh qual tor

mento fentirà il voftro fpirito ! Ad un tal mio dilcorfo vi rattriftate ,

non lapendo qual mai farà il voftro deftino , fe buono , o cattivo : Vi

compatifco , ed avete ragione . Ma non temete : feguiue voi a vivere da

virtuofe , da fante : avanzatevi da giorno in giorno innanzi nella perfezione;

che nella deftra farete del voftro fpofo amante , e quindi di giubilo riu-

fcirà a voi 1' Univerfal Giudizio. Animo, coraggio alla falita del fati-

cofo monte della virtù.

Meditato intanto per breve tempo così il particolar Giudizio , come

r Univeriale , e la diverfità della fentenza ancora, ed in rapporto al Pa-

radifo, ed in riguardo all'Inferno; chi di voi non chiaramente fcorge,

che l'uno, e l'altro è potentilfimo rimedio a frenare le pnffioni non fo-

lo de' Mondani, ma ben' anche delle clauftrali , fe bifogno ne tengono?

Ad emendare il di lor conftume, fe mai è diffipato, e rilafciato? A ri-

forgere con valore , fe fono lente , e tepide ? Ad infervorarle .

fe mai fono fredde? E fe nello ftaro fi trovano, com'è credibile, dt

virtuofe , ad accrefcere la di lor virtù , e fantità ? Dovrebbe certamente

una Reli^iofa effere infenfata ,e fenza cervello, fe a fronte de'finali giu

dizi di Dio, non prendefle a tempo, e fecondo le Divine chiamate, le

giufte mifure , per fottrarfi dalle future difgrazie irreparabili , e fituarfì

nello fiato di effer ella un dì ficuramente premiata da Gesù Crifto .

Uditemi con attenzione. Si metta una Religiofa o nel coro,o nella

cella, o in tempo di orazione, o paffeggiando , e fola camminando ; fi

metta, dilli, con pofatezza a meditare il particolar Giudizio , e 1' Uni-

verfale ancora, il rigore , e la fentenza, e dica a fe medefima : adunque

un giorno, io un giorno dovrò render conto ftrettilfimo della mia vita a

Gesù Crifto Giudice, e dovrà egli formar di tutte le mie operazioni privato

e pubblico proceffo, ed a tenor di elfo dovrà condannarmi al Purgatorio,

fe imperfetta, al Paradifo, fe intieramente giufta,ed anche unita al cor

po, fi mi ritroverò alla deftra ; fe alla finiftra e reproba in anima e

corpo all'Inferno? Ainè! farò io in quel giorno lieta ? Trifta e dolente

farò io ? Aimè ! che per lo timore palpitar mi fento il cuor nel petto !

In tale smaniamento , ecco' che chiama la fua cofcienza ad un rigo-

rofo efame: dà follecita un'occhiata agli anni fuoi monaftici , alle pro-

é meffe

(i) Lodupk. Carth. a. p. c. 50.
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tneffe fatte a Dio, ai doveri del Chioftro: rientra nel cuor fuo , ed of

fe™ fe amò fempre il fuo Dio ; fe la fua mente pensò femore ad euo-

lui ; fe tenne da fe lontano ogni affetto mondano , e defiderio ancora ;

fe con la giornaliera offervanza del Chioftro accrebbe il fuo merito; le

fu umile, povera, mortificata , paziente , caritativa . In quefto elame

ie ritrova di effere ben viffuta, e viffuta da fanta Religiofa , in un lubito

lì rafferena, fi conlola, e rende lode a Dio , e tirata dal piacere delia

favorevole fentenza, che fe le dovrà pronunziare ne' due riipettivi giu

dizi , e della pena, che dovrà sfuggire, rifolve coftantemente di vivere

fempre più perfetta , e fanta . Ma le mai rinviene di aver condotta la

vita da tepida , da fredda , da rìlafciata : o Dio ! e che timore > e che

tpavento non prova! Ah! che ben prefto fcuotendo da fe il letargo, e

facendo violenza ad ogni ma pafftone , cerca per ogni verfo , e con fo-

fpiri , e con lagrime, e col pentimento, e con la confeUìone , e colla

penitenza, e col fervore, e con la regolare offervanza darfi tutta a Dio,

di vivere^e di morire in Dio, e lo fa con follecitudine, poiché da mo

mento in momento le fembra di effere al giudizio con Dio , ed udirli ;

RedJe rationem : nefiio vos : ite in ignem . Già fi fente addoflb con Da

vide timor , & tremor : già conofee di non avere fcampo : e su di ciò

penfando, e ripenlando fi fente tremare il cuore, e girar nelle membra

un gelido tremore, niente diffimile da quello del Monarca Baldaffarre,

di cui fi legge nella facra Scrittura , che a villa degl' ignoti caratteri:

eum , Lf conipages renum. eius JolueUantur , & genua gius ad inuicem colli-

deòantur: ed in mezzo a tanta confufione , ahi ! milera di me , dice ,

fventurata di me! rilolvo cambiar vita:riforgo dalle mie tepidezze, dalle

mie freddezze: rilolvo di efier vera Religiofa s voglio prefto buttarmi

tutta pianto , quall'altra Maria Maddalena, a piè di un dotto confeffore :

Ingemìfco, tanquam reus, culpa rubet vultus meus : fi tratta di anima, di

giudizio, di condanna, di premio, di eternità . Ah ! Signore, pìetofi ffi

mo Signore, ufatemi la voftia paterna clemenza : ve ne prego, ve ne

fupplico : Supplicanti purce. Deus.

S'impegni intanto il Mondo, ed offra alla Religiofa i fuoi più alti

godimenti; le metta in ifpeciofa veduta le fue più care delizie; le pro

ponga ora la fplendidezza de' natali; ora le dovizie di cafa; ora t como

di^ gli onori della famiglia; l'affalti il demonio coi più fieri combatti

menti ; le dipinga l'orror del Chioftro, la nojolh dimora , la continua

offervanza,. i digiuni, le penitenze, le rigidezze, la dipendenza r la fo-

litudine , il ritiro, la claufura,. la vita umile , ed abietta, e mortificata,.

Tunc facies (i) Regis commutata

 

ed

(i) Daniel- c. 5. v. 6.
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rd altro fimile : che dia a fronte de' finali giudizi di Dio , rifponderà

magnanima a tutti cotelii nimici ciò che rifpofe quel nobile giovane ai

parenti, ed amici, i quali fraftornar lo vdevano-daTXhioftro , dopo di

aver conofciuto la vanità del Mondo : Volo /aliiare ammam meam . Sì sì

dirà la Religiofa, la vita è breve , il tutto finilce , e fi perde; il Giu

dice è già vicino: Volo falciare animam meam, e fal varia coli' offervanza

del Chioftro . Ed ecco come la meditazione de' finali giudizi di Dio ,

qual valido vento all'aria in un iftante dilegua le fofche tenebre in una

tepida, o fredda, o rilafciata claufirale ; o fe virtuofa, la raffoda nella

fantità .

SOLILOQUIO.

OH Dio! Dio? E che farem noi povere, e mifere nell'uno, e nell'

altro tremendo Giudizio? Che faremo? Sventurate di noi, fe pre-

fentar ci dovremo da infide , e peccatrici ! Oh Dio ! E con qual fembian-

te comparir potremo alla voftra Divina prefenza ? Ingrate , ingiufte a

a voi , che fiete il noftro Padre amorofo , e fpofo leggiadriflimo ? In

qual parte ci nafeonderemo dal volto , che fdegnato avrete ? Quando vene*

ris iudicare terram, vbi me abfcondam a vultit trae tuae , qui* peceaui nl-

mis in viti meaì Ove? O mefehine di noi! Noi,o Dio, riflettendo agli

anni di noftra vita nel Chioftro, non ritroviamo in noi cofa degna di voi:

HMI dignum in confpeitu tuo egi ; anzi ritroviam molto , per cui ci ver

gogniamo. Che farem dunque, che faremo ? Che diremo? Ah ! che in

pen farci folo, morir ci fentiamo : CommiJJa mia pauefco^O ante te eru-

befeo . Un fol rifleffo, un rifìeffo folo ci confola,che fiete ancora Padre

clementiffimo , e non Giudice feverilTìmo : che perciò fiamo ancora io

tempo da dirvi col Profeta : Peccauimus (i), iniquitatem feclmus , impie

egimus , O recejjimus , O declinauimus a mahiatls tuls , ac iudiciis . Che

perciò contrite, addolorate a piedi voftn preghiamo la Maeftà voftra ,

vt deleas iniquitatem meam : toglietela sì , toglietela , fe il carattere to

minolo, che vi coltituilce Dio, è la pietà, e la clemenza . Vi promet

tiamo nuova vita, nuovo cofturae . Così riloìviamo , e farà certamente

così ....

ISTRU-

(i) Dan. e. g. v. 5.
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ISTRUZIONE f

Per lo feflo giorno.

GRan penfiero , e gran travaglio in vero fono gli ultimi giudizi dì

Dio, e i fuoi caftighi. Ben' io lo confidero , e voi , o Rtligiofe,

ben lo conflfcete . I più fublimi Santi della Chiefa , su quefio punta

trattenendofi, allorché fiavano nel Mondo , tremarono, impallidirono ,

pianfero, e viffero continuamente con timore inenarrabile al cuore . Di

S. firunone fi legge, che quantunque forTe e penitente, e fanto: pure a

tal eonfidtfraàone tremava da capo a piedi , e pubblicamente confeffava ,

che ambafciofo egli menava la vita in mezzo al timore , ed alla fperan-

za de' ibmmi premj : Vocor ad iremendum iudìcium , tf Jio inter fpem , ór

mttum . S. llarione, ficcome Ita lenito di eflblui , febbene fervi» avefle

a Dio dalla fua più tenera giovanezza, e fervitofo con amore , con fer

vore , e con dura penitenza fino all' ultimo della fua vecchiaia . pure

giunto all' ultimo periodo di fua vita , riflettendo ai giudizi di Dio , ed

alle pene, che fi minacciano, tutto tremava , e facendo egli ftelfo co

raggio alla fua fomma timidezza: Egredere , diceva , egredere , anima hm,

quid times ? Septuaginta prope annis jsmijii Chriflo , O morCem times ? Ora

tralafciando qui innniti quali elempj di filmi fatta , e di valorofi Eroi

della Religione; con f ideiate , o Religble,fe potete voi vivere in pace, e

con tranquillità , e ficurezza ; voi dico , che forfe non fiete nella fantità

un Brunone, un llarione, o altro Eroe della fede. Ah! che giuftamen-

te dovete temere , effendo voi nel genere degli uomini, ed è proprio degli

uomini temere li gravi pericoli : Timuit , al dir del Profeta Reale , ti-

muit (1) munii homo: e fe mancaffe a voi un tal timore, non farcite al

dir del mio grande Agoftino, non farefte nel genere degli uomini : Et

qui non tintSirunt, homines non fuerunt . O quanto è affannofo,e doloro-

jo infieme un tal volilo delfino, ( delfino per altro di tutti gli uomini ),

effer fempre in quelto Mondo tra la fperanza , ed il timore ! Viver

fempre dubbiofi della propiia forte . Totus inhorrui , diceva un tempo

£. Bernardo, Mam apud me reputans fententiam: quis fdt, an odio , an

amore dìgnus Jìtì

Dir da voi mi fento : adunque in tale fiato cofa dobbiam far noi ?

Cofa dovete far voi ? Primieramente vi conviene viver bene , e da buo

ne, e fante Religiole : imperocché i fanti, perché rimorofi, vifiero fem-

e quindi fi trovarono bene dopo la morte : imitate le lor ve-

è neceffai io , che voi facciate fervire un tal

K
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timore non folo cerne mezzo a vivere virtuotamence } ma ancora ad ac-

crefcere da giorno in giorno la voftra perfezione . E finalmente che

ferva a voi un tal timore per frenare le ree palloni , i capricci , li no

civi defiderj del cuore, la tepidezza, la freddezza, ed ogni altra fona di

vizio, e per combattere valorofamente in ogni attacco il Demonio , il

Mondo , e la carne . Così faceva S. Girolamo , il quale ad abbattere le

tentazioni, s'immaginava udir fempre il rauco, e trifto fuono di quel

la tromba ferale , defunata un dì per richiamare i morti da' loro fe-

polcri .

Chi di voi non sa, o Religiofe , che S. Pelagia convertita da S.

Nonno con una Predica del final Giudizio , non folo fi diè ella ad un'

afpra rigidiffima penitenza ; ma ancora , acciocché in ogni tempo foffe

falda, e corcante nell'amor di Dio, e fuperaffe la memoria tormentofa

de' paflati fuoi godimenti , e di tutte quelle fuggeliioni , che 1' avrebbe

prefentace in varie occafioni il Demonio , fi fabbricò sul monte Oliveto

mia celletta , donde fi rimirava la Valle di Giolafat ? Tugurium erexit,

al dir di Andricomio , vndt in Vallem Iofaplui defpeéìus efi , vt iugem

/ibi Chrifli inuginem Iudicis venturi ob oculos poneret . E qualora il De

monio falTaltava con la rapprefentanza delle lue paffate fcelleratezze ,

aprendo te picciola fineftra ; mira, deh! mira, diceva a fe medefima , o»

mefchina , o difgraziata ; ecco, ecca là il funeno , e fpa.ventofo teatro

del tuo futuro , e tremendo giudizio : ivi , ivi appunca farai prefente un

giorno: ma ora inconlapevole, fe della delira, o della finirtra occuperai

il luogo : su via , che afpetti ? Prendi coraggiofa , prendi in mano il

più duro tormentolo flagello, il più alpro pungente cilicio; battiti, per

cuotiti lenza compaflìone; così anderà lungi da te il tentator Demonio .

Si trovava, uditemi con attenzion particolare,© Religiofe, sn quan

to ora laro per dire , che quantunque un fatto farà a tutti molto no

to , e divulgato in molti fcritti : nulladimeno è molto. prcJfittevole . Si

trovava un giorno il celebre , e buon Cattolica Tonimafa Moro Gran

Cancelliere d'Inghilterra rinferrato in una forte olcurifiima carcere, e

condannato alla morte, poiché negato aveva il fuo affenfo alle ingiufte

vituperofe nozze del Re Errico Vili. . In quefto mentre fe gli pre-

fenta vefìita a bruno, e coi piccioli figliuolini attorno la di lui conforte;

e colle trecce fcarmigliate piangendo, e finghiozzando,e con tutta quella

forza , che fuggerir le poteva l'amore, il dolore, l'intereffe, e l'impe

gno; ah! Tommafo , caro conforte, gli dice , e perché potendo tu vi

vere lieto, e tranquillo, ed in meizo agli onori , vuoi piuttofto miléra-

mente morire? Morire, e lafciar noi eredi delle tue acerbe dilavventure?

Ah!- che non fon' io préfenteroente a ricordarti l'amor mio , la mia fe

deltà, perché non lo merita; ma bensì a fowenirti , che abbi pietà di

te medefimo, del tuo fangirc, dt'eari tuoi figliuoli E così dicen

do , il pianto , i deliquj di più favellare la impedirono . A tal filetta

tolo tutto tutto s' intenerì l' uóm fanto , e timorato di Dio , e non poco

fi af-
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fi afflhTe. Ma fattofi poi coraggio, su via rifpofe, su via , dimmi, o ca

ra conforte : per quanti anni credi tu , che fopravvivere io polfa alla

mia felicità , a' miei onori ? Quamdiu fruì hac viu potero ? Rii'pofegli la

conforte , certamente potrete vivere altri venti anni . A tal rifpofts

in grave fopracciglio poftofi il fanto Cavaliere, e va , le diffe , va pure ,

o mia conforte , poiché ti palefi fciocca inconfiderata Mercatanteffa :

Stulta Mercatrix es . Per altri venti anni di vita , ed ancora dubbiofi , ed

incerti , vuoi, e pretendi , che io foffra poi li tremendi giudizj di un Dio

giuftamente irato , e la feral luttuofa condanna di una interminabile eter

nità di pene, e di tormenti? Vis ergo,vt vigiliti annis aeternitatem com

mutati ? Ah! che non è configlio degno di voi, degno dell'amor , che

mi portate, e che poffa io abbracciare. Si muoia* sì sì, fi muoja alle

gramente per Dio. O grande, o impareggiabile Eroe della fede.

Ohi non altramente , o Religiofe , far dovete voi li voleri conti. Do

vete dire con pofatezza a voi medefime: ancorché vogltam noi nel Chio-

ftro vivere e capricciofe, e comode, e delicate , ed inoffa-vanti ; vane*

fuperbe, rifentite, rilafciate ; fenza adempimento di regola , di voti , e

date in preda alle paffioni ; per quanti anni paccedi noi viver così ?

Forfe per altri trenta , cinquanta , cento anni ? E poi ? E poi ì Paflano

cotefti anni, finifeono come fogni , come ombra , come lampo. E poi?

E poi? E poi al giudizio, innanzi al Divin Giudice , alla condanna ,

all'eternità. O ch« mal configlio , che peffimo configlio ci fuggerifee la

paflione : non è , non è da abbracciarli , né meno da udirli . Sarem noi

feiocche, mentecatte , fe lo voleffimo efeguire: vogliam noi effer buone,

virtuofe , e fante Religiofe ; Religiofe offervanti , mortificate , e peni

tenti; vogliamo in tutto, e per tutto morire alle paffioni , a noi mede

fime, al Mondo, e piacere folamente a Dio : tutto intanto fi foffra nel

Chioftro, purché un giorno da noi fi goda Dio . Quefti fono i veri, e

giulìi fentimenti .

Vi troverete talora, o Religiofe , nelle occafioni di lamentarvi , di

rifpondere con fuperbia, ed alterigia: verrete talora provocate da altre ,

e forfe inferiori, con parole, con difpreggi -. fovente avrete de' torti, che

vi fpingono a rompere la carità; avrete delle ingiufiizie, ed altro limile.

Imitate S. Pelagia , e dite a voi medefime : ecco là la Valle , ivi preflo

faremo, al giudizio finale di Dio : foffriam tutto per Dio , egli ci darà il

premio .

Sovente vi vedrete afTalite,e combattute ora dal Mondo lufinghiero,

che con rifo vi chiama alla rilafciatezza ; ora dal Demonio, che cerche

rà con frodi ingannarvi; ora dal corpo, che riculerà di lottometterfi al

la legge dello fpirito . Imitate il gran Girolamo , e dite con eflblui :

Già già fembra a noi di udire la tromba , che ci chiama al giudizio.

Così trionferete del Mondo, del Demonio, e della carne.

Ecco quali fono i fentieri, per gli quali dovete voi tutto dì cammina

re, fe bramate di effer ficure ne'finali giudizj di Dio, e fe desiderare dalle

K i lue
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foe mani l' iramortal premio , e sfuggire ogni caftigo . Per qoefte vie sì,

per quefte vie dovete incamminarvi, fe falvar vi volete .;

Ma pure io vi configlio a raccomandarvi di cuore in ogni dì al pa

trocinio di Maria SanciUìma , con dirle fovente, e di vero cuore: Mas

tuos mi/ericordes oculos ad nos conuerte , & Iefum bsntdiitiwm frudìum ventris

tui nobis pojì hoc exilium oflende,o clemens , o pia,o dulcis Virgo Maria.

Gli atti giacolatorj di quello giorno effer poffono : Signore , pieto-

fiffimo Signore, abbiate compalfion di noi, quando verrete a giudicar la

Terra.

Signor clenaentiffimo , caligateci in quefto Mondo, e non già nell'

altro : Hic vre , hic feca , hic non parcas , vt in aeternum parcas .

Signore, voglio patir per voi in quefto Mondo, acciò goda eoa voi

per fempre : ed altri confìmili .

Vi ricordo la lezione fpirituale &c. &c.

Mettianci ai piedi di Gesù Crifto CrocemTo, e diciangli : tormen

tato Signore, il vaftro fembiante amabiliffimo, la vofira leggiadra vedu

ta nell'atto, che ci rimprovera le noftre ingiuftizie, le noftre infedeltà,

ci accende verfo di voi di amore , di fede , e di fperanza . Qut fio pic

ciolo tributo ferva a voi di un mifericordiofo motivo, onde poffiam noi,

mercè il voftro ajuto , trarre in quefto dì profitto , e vantaggio da quel

le verità , che ora farem noi per meditare . Piovete intanto fopra di

noi la voftra grazia, e per ottenerl34 ve la preghiamo in nome di Ma

ria vofti a Madre, e noftra doicilfima Avvocata.
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MEDITAZIONE SESTA

PER LO SESTO GIORNO.

La morte 'della Religiofa Giufia è terzo rimedio ,

onde una Clauftrale viva da perfetta , e

da Santa .

INTRODUZIONE.

EGli è incontraftabife , che ficcome ufeiara tutti alla luce del Mon

do per vivere: così tutti viviamo per una volta morire . E' quella

non folo una verità di fede , fegnata nelle fante Scritture con le

parole: Statutum efl(\) homìnibus femel mori; ma ben anche è una veri

tà j che tutto dì fi conofee, e fi vede con proprj occhi, e che la toc-

clnam tutti , come fuol dirfi, con le mani . Morì , sì morì Adamo , Eva;

Abele morì, morirono i Patriarchi, i Profeti, li Capitani, i Conquifta-

tori morirono. Mori Gesù Griffo, e tutti morirono, e giornalmente

muojono tutti, e Re, e Principi, e Monarchi, e Signori, e Dame, e

Principeffe , e Ricchi , e Poveri , e Sapienti , ed Ignoranti , e Nobili , e

Plebei, e tutti muojono: Omnes (i) morìmur, e nella guifa appunto , che

fulla terra fi difperde l'acqua, e fvanifee, e più non fi ritrova : cosìan-

diam tutti pian piano, ed inevitabilmente a finire, O quafi aqu* óilabi-

mur in terram. La truce, fiera, e pallida morte non ha rifpetto alcuno

o alla magnificenza di eccelfo Palagio, o alla povertà di vii tugurio; o

alla Reggia augufta, e pompofa , o all'umile Capanna : ma fempre ide-

gnofa, ineforabile fempre con in mano la falce adunca, conciamente

miete, e quinci, e quindi rompe, tagliando follecita il filo fotttlilfimo

della fragil vita, orar a' Vecchi canuti, ora a Giovanetti brillanti, ora alle

Dame fpti itofe , ora alle povere FantefcHe, ora a' coronati Signori, ed ora

a' faticati Plebei: Omnes morimur, O qaafi aquae dilabimur interrarti.

Gran fatto! Gran verità! Grande eonfidenuione ! Ove lono impertantoi

noftrt antichi Padri ? I Padroni della terra ove li trovano ? In qual luo

go fen giacciono i celebrati Sapienti , ed i Filofofi rinomati , che in di

vertì tempi vide, e con ftupore ammirò e la Grecia , e Roma , ed Ate

ne

— 1 * > —

(l) Heb. g. v. C7.

(0) a. Reg. c. 14. v. 14.
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ne nel fuo famofo Areopago, ed il Mondo tutto? Ove fono? Aimè!

morirono : mortai fant : e qual nebbia , e qual fumo al vento fi dilegua

no , fparirono : mortai fant . Ove fono , o Religiofe , ove fono le voftre

antiche Madri abitatrici un tempo di quefto voftro Monaftero? Ove fo

no? Mortuae fant: morirono, sì morirono.

Ma quantunque di tutti univerfalmente fia ilmorir^ non è però a tutti

uguale il morire . Ha ella la morte , benché una in fe medefima, divedi afpet-

ti , e fembianti divertì . Talora ad alcuni è trifta , orribile : ad altri è

piacevole, tranquilla. Quindi ragionando de' primi il Real fanto Profeta,

dille: Mors (i) peccatorum peflima. . E favellando de' fecondi, affirmò : Prt-

tiofa. in conjpcóiu (i) Domini mors fandiorum eius . Adunque muojono i

giulìi , ed i peccatori muojono ; ma gli uni bene , male gli altri . Oh !

che diverfità ! Oh! che cambiamento! Palpando così l'affare, fon io in

quefto giorno , o Religiofe, a farvi meditare la maniera dolcilfima, come

muore una giufta, e fanta Claustrale, e farà cotefta moine il terzo rime

dio, onde impaliate voi a viver virtuolamente nel Monaftero. Anzi fon

10 perfuafo , che dappoiché l' avrete contemplata , non potrete far a me

no di non defiderarla : defiderarla per quello , che la precede ; per quel

lo , che l'accompagna; per quello, che la tìegue . Faccianci a .meditare

11 primo rifkfib.

Già mi accorgo, che fui bel primo del ragionar mio, mi chiedete

curiofe , acciò vi dica qual fia quello , che precede la morte di una giu

fta, e fanta Religio fa: eccomi pronto a foddisfare la voftra domanda . Fi

guratevi dunque nel luo letticciuolo la moribonda Religiofa, la quale li

cenziata dai Medici, fi avvicina già al fuo termine. Mirate intanto, come

Ila ella tutta ferena, e tranquilla nel fuo fembiante; come ha il rifo filile

labbra; come tien la gioja, e l'allegrezza negli occhi; come palefa la

placidezza , e l' imperturbabilità nella fua fronte . I fuoi difcorfi , le fue

efpreflioni fono di Dio, di amore verfo Dio, del Cielo, del Paradifo ,

Quefto appunto, ed in breve è quello, che precede la di lei morte. E

quantunque a fentimento di un gentil Filofofo fia la morte la più orrida,

c terribil di favventura , che mai accader polTa ad un uomo fulla terra:

Mors mtxhne efi terrìù'dis : e/i enim vltimum vitae : pure ciò non oftan

te, la moribonda Religiofa non la teme,nè al di lei profpetto malincono-

fo o fi conturba, o fi rattrifta , o fi addolora . Quindi è , che ad una tal

verità alludendo iL mellifluo Padre S. Bernardo, fcrifle : Et Ji non euitat;

certe tamen non timet . E con ragione non ha ella timor di lei , o fpa-

veato: imperocché effendo ben confapevole della rettitudine di fua co-

fcien-
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fetenza , è intieramente perfuafa , che dopo la morte non avrà male al

cuno; ma bensì nudre nelf animo tutta tutta la fiducia, che avrà tutto il

bene , e che dovrà nel Cielo godere- faccia a faccia il fonano , e vera

ce fuo Bene Iddio : e che virilità ella effendo nel Chioftro da Spola fe*

dele di Gesù Crifto con aver offervati i prometti voti , e tutto quell' al

tro, che preferiveva la regolare offervanza, e di aver efattamente corri-

fpofto al fine lodevoliflìmo della vocazion fua con fante operazioni , è

già preparata , e ben difpofta a morire , e morir di qualunque morte ,

avendola fin dalla fua tenera giovanezza, e fin dall' ingrtflb nel_ Chioftro

prevenuta con una vita innocentiliima . Che perciò ficcome ogni altra Re-

ligiofa poco, o niente timorata di Dio, al primo avvilo di morte, ad un

tratto impallidirebbe nel vifo , tremarebbe da capo a piedi ; cosi ella tut

to al contrario fi rallegra, gioifee, tripudia, e fe ne fta intrepida, e

con cuor magnanimo, eflendo quali certa di effere in grazia dell'amato

fuo Spofo . O il contento ! O la felicità ! O la lìcurezza cella Religiofa-

giufla, e fanta :

Nè (blamente ella non teme di dover morire : ma ancora da più , fi-

più tempo la Ita affettando, defiderandola come bramato fine di tutte le

mondane mlferie, e nojofe follecitudini, e come avventurofo principio d'

ogni fuo godimento. Ah! credetemi, che ben ella fi rende faggi* imita

trice del grande Appoftolo S. Paolo, il quale fcrivendo a quei di Filip

po, diceva; ho io tutta la premura, e tutto il deliderio di finir prelio

la mia vita, acciò mi goda il caro-' mio Gesù Crifto: defidèrium (i) ha-

Bins dìflolvi, O efje cum Chri/ia. È fapete d'onde nafee nella Religiola

un tale impegno i Nafce da ciò, perché al pari del medefimo Apportalo

è viffuta nel Monaftero da paffaggiera , e da pellegrina : dum (2) fa<nus

in corcare, peregriiumur a Dominai e ficcome il viandante ne' lunghi fuoi

viaggi a non altro fortemente afpira , che a giugner prefto nel patrio fuo

tetto : così Ja pellegrina Religiola nel cammin difaftrofo . e malagevole

di quella dolentilfima vita fofpira di continuo, onde giunga una volta al

bel Paradifo, eh' è la feliciffima fua Patria. Un tal vivo ardentifiìmo de

liderio è innato nel cuor de'giuftt, e per confeguenza nella giufta Reli

giofa ancora: e ficcome l'operajo, che da mattina a fera fatica , afpetta

ardentemente del fuo lavoro il bramato compimento, acciò ottenga la do

vuta mercede: così la moribonda Clauftrale, effendo viffuta lautamente

nella fua claulura, e nel totale disimpegno de' monaliici fuoi doveri, con

follecitudine inenarrabile quel dì propizio, e fortunato alletta, in cui dal

Signor Iddio fe le dovrà dare il meritato competilo. Ed oh! come leg-

gia-

1 1 "' ' 1 w '- *

fi> Philip. 1. v. 13.

(a)- 2. Corini- c. 5; v. 6.
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giadratnente efprefle il tollerante Giobbe un tal penfiero: ficut dies mtr-

cenar] (i), d'ics eius . Afpetta dnnque con allegrezza il premio alle lue

giufte operazioni: e perciò diceva un tempo l'Appoftolo S. Paolo: mihi

enim vivere Chriflus efl (2) ili mori liurum . Ma pure , a dir vero, è pro

prio iftinro di natura in ogni uomo, e nell' uom giufto è maggiore, defi

derai li felicità, e la beatitudine: che perciò lcriffe l'Angelico Dottor

S. Tommafo: beatitudo , dejideri-orum quies . Ora ficcome la giufta Reli-

giofa ama ardentemente Dio : così nient' altro vivamente brama , che ve

der Dio, poffedere Dio, o godere Dio, e lapendo che ciò non le po

trà accader mai, le prima non muore, quindi è, che per lo confegui-

menìo de" luoi defiderj, defidera non efter più al Mondo, e finir prefto

di fua vita il corto .

Ah! che faper vi conviene, che la giufta Religiofa, priacché ve-

niffe di fua morte il giorno, ftando ella e forte e valida nel fuo Mona-

ftero, andava niente dilfimile da S. Paolo, di continuo , e quinci e quin

di fclamando qual fmarrita colomba innocentìifima, e tutto dì girando, e

fofpirando: chi mi toglierà una volta dall'impaccio nojofo, e crudele del

corpo, e dalla di lui morte: lnfelix (3). ego Homo, quis me liberabit de

corpore mortis ìuijus - Chi mai m'impeaifce di unirmi al caro mio Dio,

e di goderlo per fempie ? E col Real Santo Profeta : Quando vemam (4)

& apparebo ante fociem Domini? Quando verrà quel fehcitlimo iftaiue,

in cui dovrò comparire al colpetto innanzi del mio Signore ? Ahi ! che

la mia dimora in quello Mondo è divenuta troppo lunga : Heu mihi (5)

quia incolatus meus prolongatus ejì ! e coli' immortal mio Padre S. Ago-

liiuo andava fpeflb lpeflb ripetendo: O Dio! deh fammi prefto morire,

acciò vi vegga, e vi vegga morendo alla terra: non voglio più vivere,

morir defidero , feparar mi voglio dal corpo , ed efl'er con Gesù Crifto:

Tiia Domine moriar ut te videam , v'iieam ut moriar : nolo vivere , volo

mori, dijì'olvi cupio, 6" ejje cum Chrijìo: E finalmente di giorno, e di

notte andava replicando con S. Girolamo: Deh vieni, o morte, morte

deh vieni: porgimi pietofa la tua delira, non più tardare: Sei tu nera;

ma bella, ma leggiadra, o morte lbave, o dolciflìma morte, o morte

gioconda: exurge, o mors , porrige mihi manum , iam noli morari amplius:

nigra es , /ed jormofa , 0 mors dulcis , ù iucunda. Ecco appunto, o Re

ligio

ni Iob. 7. a 1.

(2) PliUip. 1. e. $1.
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ligiofe qual è quello, che precede la morte di una giufta, e fanta Clau-

ftrale . Ma vi è di più, uditelo.

Ghigne finalmente l'ora della morte, ed oh! come volentieri ella

afcolta l'avvilo, e con tutta la pace., e con tutta la gioja del cuor fuo:

Se le fa avanti il Confeflbre , e con dolci maniere ce la intima , ed

effa nell' udirlo appena, laetatusfum, rifponde col Salmifta, in his (i)

quae ditta font mini, poiché in domam Domini ibimus: andard, dice, tut

ta lieta, andarò alla Cala del mio Spofo -amabili ifiriio : in domum' Domi-

ni ibimus: O quam f2) diletta tabernacula tua Domine virtutum , quam

diletta: O la gioja! 0 l' allegrezza ! Concupìfeie, O deficit anima mei.

iid oh! che bel piacere trovarti prefente alla morte di una giurìa,

e fanta Religiofa: Deh ! venite prefto, o fciocchi, o folli amatori dei

iecolo, che tanto binfimate le rifolurioni di quelle Vergini ^ le quali nel

più bel fiore degli anni loro fi rinterrarono nel Monaftero per lervire a

Dio, prefto venite, ed offervate con voftro duolo, e rincrefeimento co

me fen muore una fanta Clauftrale: mirate, mirate pure come ella non

è agitata, come tante feguaci del Mondo dalle cofe temporali, che lafcia,

.le da più, e più tempo tutto abbandonò col voto di povertà, e fi con

tentò di effer Vergine (3) nel fuo Monaftero , e di morir Vergine : non

è commoffa da' piaceri del Iecolo, come i tanti, e tante di lui amatori,

fe una volta nel primo fiore degli anni fuoi col voto di caftità rivoltò

ad efft difpettofamente le fpalle, e fi contentò di vivere mortificata, umi

le-, difpreggevole nel Chiofiro agli occhi di tutti, e del (4) pubblico an-

v v . . L cora

(1) Pfal. 131. v. I.

(2) Pfal. 83. v. a.

(3) È? qui di faflaggÌQ da notarfi, clie la parola. Virgo vien e/pre[}a

nelt Ebraico col nome alma , che non altro Jignifica , che una Giovanet-

ta nafcofla , e vien dalt originale alma, cioè ablcondit . Quefla etimolo

gìa al vivo efprime una Donzella illibata, cajta , caflijfima, ed intiera-

mente fegregata dal cofpetto degli uomini . Ciò vien con firmato da quel

lo , che fi legge e nel libro de' Maccabei al c. 3. e dal fecondo de' Re

gi al c. 13. Vien confirmato da altre fcritture , nelle quali alma, Jigni

fica una Vergine incorrotta. Di fatto , e nella Gene/i , e nelt efodo Ka-

becca , e Moria forella di Moisè jì chiamano alma ; p.rchè Jconofciute

agli Uomim.

(4) Cyprianus de habitu Virgìnia ait: Continenza vero, & pudiciria

non in fola Carnis integrirat'e confiftit ; fed etiam in cultus,& ornatus

honore pariter , ac pudore, vt fecundum Apoftolum: quae/nnuptaeft,

fancìa fit Corpore, & Spirita . . . Caeterum fi tu te furaptuofius co-

mas, &t per puajicum notabilher incedas, oculòs "iuuentutis illicies ,

fu fpi-
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Cora: INon è rattriftata dall'amor de' Parenti come tanti, e taate affezio

nati di eflbloro, fe per amor del fuo Divino Spofo da'medefimi volon

tariamente -fi feparò con ritirarli nella Claufura: non è addolorata, per

ché perde la compagnia delle care fue forelle , fe ripofte le tieu tutte

nelle piaghe del Crocefiflb. Mirate come ella non foffre rimorfo, e tor

mento di cofcienza, come lo foffrono tante, e tanti del fecolo nel pun

to eftrejno; *lla da più tempo provide a tutto ! Mirate come tutto all'oppofto

de' Mondani con cuor generofo , e fereno ciglio fta di morte afpettando

il .colpo. Che bel. morire! che dolce morire! che morir giocondo! Deh

confondetevi , arroflìtevi a fronte di una tal morte , e a di lei efémpia

imparate di effer giufti , fe così felicemente morir bramate : Timenti (ij

Dominum Sene erlt in nouìflimis , & in die defundiònis fuae benedicetur .

Ma tempo è oramai, ch'io vi metta in veduta quello che accom

pagnar fuole la morte di una giufta Religiofa. E qual fi è mai, mi di

rete ? E' appunto la efenzione da tutti i mali più gravi della medefima

morte. La morte è un grave, e fommo tormento: eppuf da eflb la giu-

fta moribonda n' è lontana : Non tanget (a) illos tormentum mortis : la di

lei morte è un'ombra di morte, una femplice apparenza : Umbra mortis:

Si può chiamare un dolce foaviflìmo fonno , in guifa che a lei appropriar

fi poffòno bellamente del Divin Nazareno le parole regiftrate nel Van-

gelior Non eft (3) enim mortua piieli*,fed dormii . Di fatto nella mede

fima Sapienza fi dice : Vi/i Junt (4) oculis infipitntium mori , - UH autem

funt in pace. La morte è caufa di fomma perturbazione a chi muore-,

poiché lafcia il creato: ma non è così alla giurìa moribonda, ella viffe

fempre feparara da ogni cofa, e da fe medefima ancora ; con una contì

nua" mortificazione. Chi di voi non fa, che la morte arrecar fuole forn

irla pena a chi muore a rifleflb delle colpe commeffe: eppure alla mo

ribonda Religiofa, rammentando le di lei tante copiofe lagrime , che fpar-

le in tante confezioni , e colle quali fi affaticò di cangellarle , le cagiona

tutta la confolazione : ella rammenta le penitenze colle quali fodisfece

alla

fufpiria adolefcentium poft fe trah'as, concupifcendi libidinera nutrias,

fperandi fomenta fuccendas, vt & fi ipfa non parcas, alios tamenpcr-

das, & velut gladium te, & yenenum videntibus praebens , excufari

non potes quafi mente cafta fis, & pudica. Redarguit te cultus im-

prcbus, & impudicus ornatus , nec computari iam potea inter puellas,

.& Vir^ines Chriftj , qua-e fic viuis, vt polfis adaraari.

(1) fcctef. 1. v. -13; ; .

(-2) Sap: 3. v. I.- .

C3Ì Matth. 9. v.. 24.

(4) $afìènt. 3. V. 4..



PER LE SIGNORE MONACHE . 83

alla pena, e perciò non ha motivo di rattriftarfi , o di conturbar»"; ma

piuttofto di confolarfi , e di benedire Iddio . Gran male della morte fo

no le infidie , le frodi , e le tentazioni del commune avverfario , le quali

in quel punto effer fogliono più fiere, più gagliarde, più moiefte; ma

la giufta moribonda non ha di quefte alcun timore: che anzi fi rallegra

fervendo quefte ad accrefcerle il merito , ed il premio (1) nel Paradiso :

oltrediché ella divenne pratica, vivendo nel Chioftro? del modo, onde

valorofamente fi refifte al Demonio , e di eflblui fi trionfa . Si sì , vive

ficura della fua gtuftizia,ed è perfuafa, che Iddio con parzialità di pro

tezione affi Ite a chi fedele fe gli dimoftrò in vita, e lo difende maravi-

gliofamente dai lacci infernali. Finalmente vien riputata la morte una

gran perdita della vit3: ma pur ella non fa pefo alla moribonda Clau-

lirale , poiché chiaramente conofce , che con la morte non fe le toglie

la vita; ma fe le porge una vita migliore nel Cielo c quindi è, che fcla

mando diceva un tempo S. Bernardo: O bona mors , quae vitam non au-

fert , fed transfert Ut melius . Adunque la Religiola, che muore è efente

da tutti i mali, e perciò può gloriarli col San.* Real Profeta, e dire:

Si ambulauero {1) in medio vmbrae mortis non titnebi mala . Nè ciò fo-

lamente, ma quello eh' è più, è piena di tutte le allegrezze: O Dio! e

chi raccontar potrà mai la gioja inenarrabile con la quale fen muore ?

ConfddiJU (3) diceva il Re Davide , Jaccum meum , & circumdedifli me

Uetitia: mi hai fciolto, o Dio, dal mifero corpo, e mi hai d' ogn' intor

no circondato di allegrezza: quefto ifteffo ripete a fe medefima la mori

bonda Religiofo. Quindi è, che il Re Salomone encomiando la Donna

forte ferifle di effolei: Ridebit (4) in die nouìjfimo. E S. Bernardo con

federando un dì le citate parole, fcriffe : Triplèx in morte efl congratulati»

Hominis iufli , viielicet ab omni peccato , & periculo , tf labore .

In quefto mentre ricevuto avendo la moribonda Religiola dalle

mani del fuo Confeffore il Crocefiflb, lo abbraccia , lo bacia, e ribacia

sfogando con eflblui i fuoi amori, e riponendo nelle di lui piaghe fan-

guinofe tutte le fue fperanze: e finalmente uniformandoli a tutti gli atti

di Criftiana pietà , che dolcemente le fuggerifee il Confeflbre , fentendofi

Li 2 man-

(1) D. Petrus Damian. opufe. 03. c. 4. tpfi fpiritus iniqui profedus no-

ftri funt obfequio deputati: nam dum tentamur, &c non fuccumbimus,

dum impetìmur, & praeualemus , dum oppugnat , certe violentus hoftis,

& non expugnat, futurae nobis retributionis pondus accumulat , 5c dum

laborem certaminis irrogat , vidioriae nobis mifericordiam fubminiftrac .

(-2) PJalm. 11. v. 4.

(3) PJtlm. ig. v~ ì7.

(4) Sapitat. 45. v. 1.
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mancar il fiato, ripetendo più volte < nelle tue mani , o mio buon Dio,

ripongo il mio fpirito , con fomma placidezza nel bacio del Signore le

ne vola al Paraditd. O mone felice! O felicilfima morte ! O morte , o

morte! .

Ecco, o Religiofe, come morir fuole una voftra compagna, che ne'

giorni fuoi viffe fedele al luo divino Spofo. Che vi pare? Che ne dite?

O la bella morte! Eppure avvi di vantaggio, che appunto è quello, che

iiegue immediatamente dopo la di lei morte .

Due fono quelle cofe , che alla morte fuccedono della giufta Reli-

giofa, e tutte e due tono gloriofifiime . La prima , riguarda il di lei cor

po; la feconda, la di lei anima . In rapporto al corpo, permette Iddio

foverite, che tramandi foave , e piacevole odore , e che rivefta f incor-

ruttibilirà , la fleffibilità , ed altro confimìle, e che talora operi prodiggi,

e miracoli , e che fia collocato in luogo feparato e decente - Permette

ancora Iddio, che fulla bocca di tutte le lue Religiofe , rifuoni giornal

mente : O beata di lei! già fta godendo il volto di Dio: Ah! che tanto

doveva al merito dellé.fue Iante operazioni ! Era ella veramente fan-

ta, umile, povera, mortificata, offervantiffima . Ed ecco, come rimane

perpetua la di lei memoria nel Chioftro , e piena di benedizione: Cu~

ius memur'u in beneiidtione ejì .

In rapporto all' anima ? oh la confolazione ! Si vede ella ad un trat

to efaltata, e condotta a vivere tra Beati, godendo Dio per una inter

minabile eternità. Io ben m'immagino , che ella allora a dir comincia,

ciocché'diffe un tempo S. Pier di Alcantara a S. Terefa; O foelix pae-

nitentia , quie tantos mihi peperà frudius . O felice penitenza , digiuni fe

lici , felici lfima offervanza , che mi han prodotto un Paradifo di con

tea ti ! Ecco qual è quello , che fìegue dopo la morte della giufta Reli-

fciofa

Ora ditemi , fiete voi ficure di morir così ? Efarninatevi un poco . .

. . . rifletteteci che mi rifpondete ? Sì : vi benedica fempre dall'alto

Cielo Iddio, ed aecrelca fempre più in voi il merito della voftra giu-

itizia, e della voftra fantità. Nò: ah! che io vi prego, vi fupplico , e

vi tcongiuro ad affrettarvi nel cammino virtuofo , onde fiate più che

certe di finire un dì fantamente la voftra carriera .

SOLILOQUIO.

CAro Dio, e Dio amabiliffimo , della vita, e della morte folo Pa

drone e difpotico , noi col vifo a terra vi adoriamo , e nel men

tre, che forprefe da fanta invidia per l'avventurofa morte de' giufti alla

voftra Divina prefenza fclamando diciamo : Beati mortai , qui in Domino

moriuntur , defideriamo ancor noi, mercè la voftra potentiflìma grazia,

aver la di loro medefima forte. Ma poiché conofciam noi di non aver

il di loro merito , Iettiamo nel cuor noftro tutto il cordoglio . Noi o

ama-
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amabiliffimo Dio! ci proteftiamo in quefto giorno, che fe per lo paffu

to non abbiam viffuto da fante Religiofe , bensì da tiepide , da fredde ,

da difettofe; nell'avvenire lo vivremo : rilolviamo incominciar vita fer-

vorofa, ed amorofa infieme verfo di voi: Et dixinunc coepi . L'epoca

memorabile d.'l noftro totale cambiamento , e di una vita intieramente

fida a voi, faranno quefti fanti efercizj . Più , e più volte vel promet

temmo in altre limili occorrenze, e mancammo a voi di parola: ma ora

con tutta la fermezza del cuor noftro vi diciamo : tf diii nunc coepi .

Sì sì, caro Iddio! vi promettiamo di viver fempre da giufie , fempre

da lante; acciò un giorno e giufta, e fanta fia la noftra morte. Ailìits-

teci intanto coi voftri Divini ajuti , colla voftra grazia , e conduceteci

voi alla riforma del coftume. Quella grafia vi fupplichiamo con le la

grime agli occhi, e coi fofpirì alla bocca. Signore , benedetto Signore,

piangendo , e lagrimando vi 'diciamo , a degnarvi di compartirci un tal

favore ; ve lo preghiamo per vi/cera mijericordiae tuiu , per i meriti di

Maria voftra Madre, per i meriti de' Beati , e gloriofi fpiriti del Para-

difo ; Obfetramus , objtcnnuis , e fia , fia cesì , così ....

ISRUZIONE.

Per lo fettimo giorno.

BEn' io, mi avvidi, o Religiofe , che nel mentre jer't vi andava di

pingendo innanzi alle pupille la preziola morte di una virtuofa Clau

strale, andavate voi nel cuor voftro più volte ripetendo : Morhtur fi) ani

ma mea morte iujìorum : O Jiant nouijjìma mea horum fimilia. '< Deh piac

cia al Ciel Benigno, ed il morir noftro un giorno fia limile a colìei .

Ma da chi mai, credete voi, che proferiti furono un tempo sì fatti

accenti ? Moriatur &c. Forfè da qualche Uom Santo? Da qualche fervo

di I3io ? No certamente ; furon proferiti da un Uom peccatore , viziofo,

maltaggio, quale fu appunto Balaamo , il quale febben defiderava finir

di vita il corfo con la morte de'Giufti; pure niun penfiero fi prendeva

di emendare i gravi fuoi delitti .

Voi ancora fofpirando li proferifte jerì , ed ora forfe li proferite:

Moriatur anima mea morte iujìorum . F. quantunque io mi perfuada non

effer voi nella claffe dell' ingnifto, ed empio Balaamo, avendovi nel nu

mero di buone Religiofe: temo però, fortemente temo, che più con la

bocca con Baalamo , che col cuor proferifte , e proferite : Moriatur

£fc. : e dir volli , che tanto dicefte , e dite , per folo e puro dtfidei io-

Ai

(1) Nwn. 23. v. jo.
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di morir bene ; ma non già con ferma rifoluzione di menar una fanta

vita, a cuì infallibilmente corrifponder fuole il morir fanto.

Ditemi , fe il Ciel vi falvi , camminate voi giornalmente nel Monaftero

per gli lentieri della rettitudine, e della giuftizia ? Spendete voi li gior

ni, i mefi, e gli anni à vantaggio dell'anima , e per lo disimpegno de'

voiìri doveri? Efaminatevi un poco, come fiete diftaccate dall'amor del

fecolo ; Come perdonate voi a chi credete , che v' abbia oltraggiate ; co

me liete pacifiche ; come fiete povere , ubbidienti , divote , efemplari ;

come fiete indifferenti con le creature . Se in effovoi vive lolo 1' amor

di Gesù Crifto voftro Spofo . Se tutto ciò , ed altro offervate , con ra

gione dir potete : Moriatur anima mea morte iuftorum . Ma fe il viver

voftro è lècolarefco, è confufo , pieno delle umane miferie; fe fiete voi

più del Mondo, che del Chioftro,è luiinga la voflra il profferire : Mo

riatur Oc. Viuite bene, dice l' immolal mio gran Padre S. Agoftino , ne

moriamini male. E S.Ambrogio: Non haóemus in morte, qaod timeamus ,

Ji nihit qaod timendum fit, vita commiJit . La buona morte corriiponde

Tempre alla buona vita.

Adunque, o Religiore , volendo voi morir da giufte , ora , eh' è

tempo opportuno, approfittatevi voi di tutti que' vantaggi , che vi offre

bellemente il Chioftro; vantaggi in vero , che con- fonora voce vi chia

mano all'erto, e fublime della fantità; vantaggi, che facendovi virtuofe,

diftruggono in voi le delicatezze, i rifentimenti , le albagie, i pravi de-

fiderj , 1' amor proprio , le proprie paffioni ; vantaggi , che tuttora v' in

vitano con leggiadria a non effer vane,oziofe, fuperbe , molelie al prof-

* fimo; ma bensì ad effer virtuofe, e caritative, e fupportarvi l'une con

con l'altre fecondo il configlio dell' Apportalo S Paolo: Supportantes (i)

inuicem, (s donantes vobis metipfis, fi quis aduerfus aliquem habet ^ qitèXe-?

lam : ftcut Dominus donau.it vobis , ita <J vos . E facendo così , cosi pra

ticando, morrete certamente con la morte de' giufti . Egli è indubitato ,

che la vita non buona ci fomminiftra il timore della morte , e non già

ci da fpavento la morte , qualora la vira è buona: Mortis metus , dice il

fopracitato Ambrogio, non ad mortem referendus efl , /ed ad vitam .

Dir mi lento: fiana noi umane, e non mancano mai difetti: tìamo

nella focietà Rdigiofa , e vi fono fempre occafioni fra tante monache

di diverfo penlaie,di temperamento diverfo,di diverfi Genitori , di edu-

cazion diverfa , di diverfa indole . Così è , fono con voi . Ma negar non

mi potrete già mai, eh? la virtù è così poffente , e valorofa , che tutto

vince, fupera tutto; e che al dir di Paolo Appoftolo; Efl vinculmn (2)

per-

 

Ca/ofèn. c. 3. v. 13.

CaLJjen e. 3. v. 4.
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perfeétionìs. Ed in altro luogo afferifce, che la carità tutto foffVe , tuttò

pazienta, eh; non fi eftolle, non s'invanifee , ch'è pacifica , umile , e

mantiene , e conferva la pace con tutti . Sovvengavi , che umane accora

furono le tante fante , e furono come fiete voi ancora -nella Comunità , .

e fi feppero ben condurre, e tra i venti impttuofi delle umane palfioni,

che permette Iddio per un tratto di lùa altilfima Previdenza in ogni

parte, e luogo, fi approfittarono a vantaggio dello fpirico . E' necefiano

che nel corto della vita fi femini virtù , le raccoglier fi vuole merito

e poi gloria, e beatitudine : Qu<e feminuuerie homo (i; , dice il fopraci-*

tato Appoftolo, haec & metet . E poiché le temenze , acciocché giunga

no alla lor maturazione, e pérfezion loro , e di bene , che fofirino e

venti, e piogge, e nevi, e caldo , e freddo : così ancora, fe bramata

voi acquiftar virtù, e merito , e premio ; vi convien foffrire difpreggi ,

perfecuzioni , ingiarie , villanie , e tutto quell'altro , che feco porta la

Croce di Gesù Crifto .

S. Geltrude fu monaca , viffe in Comunità , come voi , in mezzo

ad altre clauftiali di diverfa inclinazione, e di penfar diverto ; governò

per più anni il Monaftero da Superiora; fi trovò in varie cccafioni : ep

pure feppe vivere da giufta, e da fanta . Seppe ritrarre dalla Comunità

I' efercizio di tutte le virtù . Di effolei fta ferino , che di continuo me- -

ditava con fervore la paffione , e morte del Divin Redentore ; e che

nell'opra* fuo non ad altro aveva coftanteafente il penfiero,che alla fo

la gloria di Dio ; e che a lui riferiva tutte le fue azioni . Di effolei fi

legge , che quantunque Iddio arricchita l'aveffe di rari preggi di natura,

e di Angolari doni della fua grazia: pure ciò non oftante , fi riputò fem-

pre fra tutte le fue Religiofe la più vile , e la più indegna . Di effolei

fi racconta, che fu offervantiiiima delle monaftiche leggi ; e che con vi

gilie , digiuni , e flagelli di ferro , e di ogni altra fona di tormenti ma

cerò la carne ; che non mai con alcuna fi rifentì ; nè per qualunque cofa

s' invanì mai , o fi di fpensò dalla regolare offervanza ; che in ogni tem

po ardeva, bruggiava , e languiva di celefte amore. Dopo una vita così

pura, così fanta, che avvenne? Avvenne, oh Dio! Che nell'ultima (ua

agonìa tenendo in mano il Crocefiffo , e tramandando dagli occhi abbon

danza di dolciffime lagrime , e feoppiando dal petto teneriffimi affetti , fi

fiaccò dal legno con ambe le mani il Crocefiffo , e con quelle aprendoli

il coftato , 1' apprefsò alle labbra di Geltrude , ed in quello fpirò dolce

mente J' ultimo fuo fiato.

Oh ! quanti , e quanti efempj in conferma del mio dire , potrei in

quefto dì raccontarvi; ma bafta folo il già divifatovi . Adunque o Re

ligio-

(0 Gala. 6. v. 7.
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ligiofe , fe Volete voi ben morii ? , attenetevi al far di S. Gekrude . Mo

rir da fante, dipende da voi: Volenti mi difficile , E' vero , che la vita

fanta porta feco e pene , e travagli; ma è ve ri ifimo ancora , che li tra-

. vagli, e le pene conducono le anime giufte alla gloria del Paradifo.

Animo su via, o Religiofe, coraggio: che preme a voi o il Mon

do , o le creature , o il corpo , o la delicatezza , o la vanità , o la fu-

perbia , o il piacere , o altro fimile ? Che preme a voi ? E non fapete,

che tutto parta, e finifee ? Narn O MUndus tnnfit , al dir di S. Ber

nardo , i/ concupifcentia eias , i/ relinquere migis exptdit , quali relinqui .

Alla virtù, alla virtù, bel teloro, e dDno del Ciel cortele, volgete gli

occhi , la mente , e i penfieri , alla virtù il cuore . Sul bel mattino ri-

fvegliandovi , dite fubito : in quefto di vogliam far tutto per Gesù Cri-

Ito noftro fpofo, e prender tutto con umiltà dalle lue fantiffime mani.

E voi , o Sorelle Laiche , fa bramate morir da fante , proccurate di

faticar con giubilo, e con tranquillità di animo, e per amor di Gesù Crifto:

ferviti con atfetto alle voftre Religiofe : ubbidite ai voftri Superiori , e

Confeffori , come ubbedirefte a Dio: tra voi Sorelle confervate la pace,

la concordia , ed il bel vincolo della fanta carità ; e Apportatevi vicen

devolmente per Gesù Crifto . Cofe tutte fon quefte , nelle quali è ripo

rta la voftra vocazione , e fantificazione infieme . Così operando , crede

rete da giorno in giorno nella virtù, e parlando poco, e foffrendo molto,

vi farete fante , morrete un giorno da fante .

Gli atti giacolatorj in quefto dì effer poflbno.

O Dio, abbiate pietà di noi: dateci la voftra bella grazia, e fateci

vivere da fante , e morir da fante .

O Dio, manteneteci fempre viyo innanzi agli occhi V ultimo di

della morte.

O Dio, fate, che ci ricordiamo fempre di voi in vita , acciò pof-

fiate voi ricordarvi di noi in tempo dì morte.

Vi ricordo la lezione fpirituale &c.

Mettianci con profondo riCpetto innanzi a Gesù, e diciangli : Signore

Crocefiffn Signore , accoglieteci come volìre figlie , rimirateci , come

voftre fpofe, in quefto giorno . Se vi degnerete di far così , fiam noi

ficiire , che ci donarete i lumi fufficienti a ben capire , e meditare con

frutto quelle fante verità , che ci ùranno propofte ora a contemplare .

Ve lo preghiamo , sì ve lo preghiamo .

ME-
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MEDITAZIONE SETTIMA

PER LO SETTIMO GIORNO .

U unico impegno , che aver deve la Religiofa , è

l affare della Jua eterna Jalvezza.

INTRODUZIONE.

*Ti" L fommo Iddio nella fiia incommutabile eternità felicìlfimo , e beatif-

w fimo effendo, fin d'allora pensò creare il Mondo, e nel proprio tem-

po fecondo l'ordine dell'alta firn Divina Provvidenza lo creò Ora-

vft in Iaudem , & nomen , & glorum fuim ; e col Mondo creò ancora

gli Uomini, altro fine non avendo, te non che gli Uomini amandolo,

e fervendolo, col beneficio della creazione, e fecondo le lue fante leggi ,

fi procacciaffero la felicità , "e la beatitudine immortale nel Paradifo . Oiu-

tus efi homo ad hunc Jiiwn , fcriffe S. Ignazio , vt Dominarti Deum lau-

det. te reuereatur. Qùefto principio è tanto certo, ficuro tanto, che niu-

no può negarlo, facendo egli ufo di un picciol lume di ragione, e di

fede. A fronte dunque di un tal principio, ecco che tutto il Creato, e

Principati, e Monarchie, e Regni, e Repubbliche, e Provincie, e Di

gnità, ed onori, ed il bello, il leggiadro, il buono, l'ottimo, l' eccip

iente, la nafcita, il fangue, lo fplendore, la ricchezza, la povertà, il

fapere, l'ignoranza; e quando fi trova nel Mondo, è un femplice fem-

plicilfimo mezzo per condurre ogn' Uomo alla felicità,.e non già, che

le dette cofe fieno dell'Uomo , come fcioccamente n;>n pochi gentili Fi-

lofofi penfarono, la felicità, e la beatitudine . Tutto il fin qui mentovato è

buono, fe conduce al Paradifo , è un puro niente, una foli la, una fciocchezza,

un fogno, un'ombra, fe conduce alla perdizione : Sola falus feruire Deoì

font cetera fraudes . Felice è quel Re, quel Principe, quel Monarca,

non già perché governa, e regge, ed a piacer fuo delle cofe difpone,e

de' Popoli; bensì fe fi falva: Ma milero ed infelice, fe per fempre fi

perde, e danna. Felice e fortunato è nella fua povertà il mendico , nel

la fua ricchezza il ricco, nella fua dottrina il fapiente, nella fua fortez

za H forte fe fi fai vano; mi feri ed infelici fe fi dannano. E fapete per

chè? Perché non ottengono il fine per cui coriocati furono nel Mondo.

O confidc'razione! O meditazione! Una fol cofa è buona, neceffaria, ef-

fenziale , ed è l'eterna falvezza : Unum [1) porro eft nectffjirìmn . Di

•.■ - — — - " - M fatto

(1) Lu(\ e. io. v. 42.
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fitto ove fono i tanti Imperadori, i tanti Monarchi, i tanti Regnanti f

i Sapienti , i Ricchi , i forti . i rinomati tanti , e celebri nel Mondo ?

Ove fono ? Cofa è mai di efl'oloro ? Si perdettero l Si dannarono ?

Se mai fu così , o miferì , o infelici , che fono! La Sacra Scrit

tura ragionando di Aleffandro Filippo Macedone, il quale fu il pri

mo a regnare nella Grecia , e che- vinte Dario Re della Perfu , e della

Media, é che in tante battaglie guerreggiò valorofamente , e maneggiò

affai bene fa fpada , ed uccife tanti Re , e diftrutTe nemici eferciti , e fe

ce maravigliofe prodezze , di effblui ci dice : Et regntuìt Alexander ari

mi (i) duodecìm, & mortuus e/i. Ed in buon linguaggio, dir volle, che

il di lui valore fparì , come logno di un' invanito cervello .

Adunque, o Religiolè, il tatto è apparenza, che prefto finifee; il

tutto è nn picciol vapore , che all' aria ad un batter d' occhio fparifee , e

fi dilegua. L'eterna Calvezza è l'unica, e la fola, che può, e deve effi

cacemente defiderarfi, e procacciarti , e notte e giorno cercarti per ogni

via, per ogni parte , a cofto d'ogni fatica, e d'ogni fudore. Per quefta

ronfeguire ci pofe Iddio nel Mondo, per quefta ottenere tiam noi full»

terra. E fe mai, fe mai perdiam quefta i o Dio! oDio! Perdura tutto,

e faremo per tempre m'iteri , ed infelici .

Ah ! Religiolè , voi , che per lo penfiero di eternamente falvarvi ,

abbandonando e Mondo , e Parenti , e ricchezze , e piaceri , ed onori ,

nella folitudine fevera del Chioftro vi ritirafte a ben vivere; deh! apri

te gli occhi della mente full' affare importantiffimo della voftra eternafe-

licità . Badate bene , che non avefte da fmarrirlo , e perderlo o per dap-

pocagine, ò per capriccio. Ricordatevi fempre, de' primi parti, che voi

dafte , e patti ragionevoli , plautìbili , commendabili , e pafti per effer

fempre falve , e per eternamente godere Dio nel Paradifo . Penfate pu

re che tiete voi nell'obbligo rigorofo di dovervene ricordare ; poiché fin-

tcreffe dellr eterna falute è fopra ogni altro intereffe il malli mo ; il di

lui nutrimento mente niente è facile e l' errore per ogni parte è irre

parabile . Nè dubitate? Faccianci alla meditazione del primo ritleffo.

Scrivendo un dì l'Appoftolo S. Paolo a quei di Teffalonk» r tutto

provvido, e follecito del di loro bene, e ben verace, eterno, ed immor

tale , fervorofamente > e collo tpirito fulle labbra fcriffe loro cjuefti amo-

roti accenti: O cari miei Fratelli , fono a pregarvi, fupphcarvi, ed

inftantetnente a feongiurarvi in Gesù Crifto Signor noftro, che non vo

gliate mai perder d'occhio l'impoitantiftimo negozio di voftra eterna fal-

vezza, che fiate già trattando, e che di continuo- avete voi per le ma-

{}) MachaB. i. caf\ i. v. l. ufque. ad 8-
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ni: Fratres, rogamus vos (i) , & obfecramus in Domine lefu , vt nega-

tium veflrum agatis . Gran fentimentol

Io ancora in quefto dì imitando il Dottor delle genti, nel forte-im

pegno, a motivo dell'impiego, che debolmente tra voi mi trovo eferci-

tando , collocato mi veggo , di pregarvi , ed in Crifto Signor noftro (con

giurarvi , a voler voi , o Religiofe , trattar bene , e con molto profitto ,

e vantaggio l'affar premurofo dell'anima voftra; queir affare appunto ,

che giornalmente frate voi trattando nel Chioftro; Rogamus, j& obfecra-

mus in Domino lefa, vt negotium veflrum agatis . Riflettete , che la falu-

te eterna dell'anima è dì tutta ferietà, di tutta follecitudine . Trattati di

anima, sì di anima, eh' è una foftanza femplice, e fpirituale, ed ecer

na , ed è la cofa migliore , e più preggievole , che mai aver potete voi .

Chi di voi non sà , che l'anima in le medefima è l' immagi n viva di

Dio , ed è per grazia il vivo tempio dello Spirito Santo ? Chi di voi

ignorar può, che l'anima fu creata da Dio col Divin tuo fiato, e fiato

ulcito dall' amorofo, e mifericordiofo cuor fuo ? Ah! che all'anima non

è certamente da paragonarti tutto il Mondo, ed infiniti mondi, fe mai

vi foffero, con tutte le loro preziolìffime ricchezze II creato vide un

giorno la fua efiftenza all' imperiofo fuono di un fol fiat del Divin Crea

tore: l'anima però ufeendo alla luce, impegnò tutta l'onnipotenza, tut

ta la fapienza, e l'amor tutto della Triade Sacrofanta , la quale raduna

tati infieme a configlio , pronunziò : Faciamus {2} hominem ad imaginem,

(j limilitudìnem nojlram . Né di ciò ftupir vi dovete , imperocché li trat

tò di un'atfare troppo gelofo, troppo intereffante , quale appunto fu fa

nima. Quindi è, che a ciò riflettendo la mente fublime di Tertulliano,

diffe : Cum condidit Deus hominem fecit (ibi , tt aids negotium. Ed il mio

grande Adoftino dell'anima ngionando, dice: Efl fubjtantia creata, 11-

viftbitìs , incorporea, im:nortatis , Deo fimìllima, imaginem. habens Crea-

toris fui .

Oltre a che penfate, o Religiofe, che l'anima in fe medefima è

così grande, nobile, eccellente, gloriola così, che dal paterno fallo di

Adamo a redimerla, e faìvarla, calò dall'alto Empireo in perfona l'uni

genito Figliuolo dell' Alti tfimo , la Sapienza infinita del Genitor Supre

mo, l'immortal Verbo Eterno, ed Uom fi fece nell' Utero benedetta di

Maria fua Madre ; ed Uom comparve foggetto ai dolori , ai patimenti ;

ed Uomo, che dopo aver coli' effer fuo celefte impiegata tuta la fua ef

ficacia, tutto il valor fuo, la fua dottrina;, e tutte le lue forze, e pro-

fufa generotamente la preziofa vita fui legno durilfuno di Croce , moren-

M 2 do
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(2) Gen. c. I. ». 16.
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do altro ncn cercò, non pretefe altro, non altro volle, che la Calvezza,

e T eterna felicità dell' anima , e lalito poi gloriolo , e trionfante al Cie

lo , ed alla delira ledendo del Genitore, non altro brama, e defidera ,

che l'ifleffa lalvezza dell' anima; e di colafsù con amor paterno efortart-

do , pregando, cooperando, letamando, ad ognun dice, e lo dice anco

ra a voi, che Je figlie, e le belle Spole lue dilette liete: Miferere (1)

*nimae tilde , placens Veo : Ji fapiens (2) fueris , iibi metipji eris . E per

bocca del Real Santo Profeta ad ognun ripete, ed a voi ancora : Erueifi).

de manii Qanls unicum tuam . Ed invitando tutti , e voi particolarmente

alla iua gloria, ed al (uo Paradifo , dice: O figli, o fpole , e che gio

va a voi, ancorché giu'.nefte a iar voftro, ed a voi foggetto il Mondo

intero col carattere luminoio di Re, d' Imperadori , di Regine, d' Impe-

radrici , con tutti li tefori, con gli onori, e godimenti, e confotazioni ,

che in efTolui vi fono; e poi vi perdete miferamente, infelicemente vi

dannate, e vi procacciate in eterna eredità l'Inferno? Che giova a voi?

A voi che giova ? Quid aùjn froJerit (4). homir.i , fi lucretur mundum

totum,& detrimentum animae fuae fac'utì Quid? Ah! dunque con premu

ra , con impegno , con valore togliete dalle fauci orribili del can crude

le l'anima v olira, e fappiate, che falvandovi," oh! quanto , quanto e

contenti, e gloricfi , e giulivi, e feftanti farete, e più infinitamente, fe

acquifiato vi avrefle il Mondo !

Chiamate, o Religiofe, al penfier voftro, ed alla voftra rifleffione,

che l'anima è così bella, leggiadra (5) così, che fin dalla di lei crea

zione le diè Iddio per cufiodia gli Angioli Santi , ai quali commife di

fenderla dall' aipide fiero ; e dal crudel Dragone : Angelis futs (6) mindi~

iiit de f<?, vt cuflodiant te in omnibus viis fui. Oh! quanto s' impegna,

e fi affatica ancora il Demonio per acquiftarfi un'anima! Non rilparroia

lirica, frode, induftria, inganno, allettamento, e infidie non tralafcia,

onde fua fchiava la renda. Ecco là, fovenre le dice, ecco là i mieigra-

ziofi, delicati, e fini piaceri; mira, deh! mira i miei vezzi ,i dolci miei

amori, i miei laporofi godimenti, le tante mie dovizie; dà l'occhio al

le luperbe Monarchie , alle vafte Provincie , agli Augulti Imperj ; tutto

tut

ti) Ecclef. 30. v. 24.

(2) Prou. c. 9. v. 12.

(3) EfuliH. ai. v. Si.

(4) Man: c. 8. v. 36.

(5J Si firn poffec vt corporalihus oculis animae pulcritudinem videre-

rous, derideremus omnia hatc, quae ex terrena fubfuntia decora eli*

videntur . Chryfip. lib. de conterà. Mua.

(fi) PJkl. 90. v. 11.
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tutto darò cortefe , e gentile a te, fe una volta mia fedel fegu aceti ren

derai, al par di tanti, e tante mie degne adoratrici : Ha.ec omnia (i) ti

fa dabo.i jt eadens aJoraueris me. Rifolviti, deh! rifolviti .

Ma qual vergognofà follia farebbe mai cotefta, perder per fempre,

e per una eternità l'anima cotanto preziofa , e nobile , er' venderla per

un caduco tranfitorio brevifTimo piacere; per un picciolo capriccio paffag-

gierò ; per una vituperevole pafficne ; e venderla al demonio giurato ne

mico di Dio %- Ah: che noi sò , nè potrò mai capirlo.

Se v'ha dunque cesì l'affare, ditemi, in voftra fè,o Religiofe , co

me penfate voi all'anima ? Al negozio gelofiffimo , ed importantilfimo

dell' anima come come ci penfate ? Qual nudrite in cuor voftro fommo

impegno di làlvarla , ed eternamente felicitarla ? -4 Rifpoudetemi con fin-

cerità .

Mi dite: pur troppo occupato ci tiene un tal penfiero : ad un tal

uopo lafciammo il Mondò , le paterne cafe , e quanto potevamo avere,

e quanto ci offriva la nafeita, il fangue , e la fortuna; e ci ritirammo

nel Chioftro, ove la nolira vita è umile, povera, negletta , mortificata.

Sì sì , lo credo, fu così , è così , non ne dubito- in "verità . Ma pure fon'

io a dirvi, che tante, e tante a voi fimili , e nel Monafiero racchiufe ,

incominciarono bene, e poi mal finirono , ed eternamente fi perdettero.

O la difgrazia lagrimevole ! K fapete perché ? Perché o fi lalciarono fe-

durre , ed ingannare dal commi nemico ; o perché finalmente diedero

sfogo alle loro malnate paifioni . O mifere ! O infelici! Finì per effblo»-

ro la mondana grandezza ; finì il capriccio ; il Chioftro finì ; e finì an

cora la vita; ed ora foffre l'anima i caftighi orribili dell'eterna morte.

O Dio! Potevano effer fante; fi potevano far fante coll'efercizio delle

virtù ; e fante coi vigori del Chioltro ; e fante nel ritiro della claufura*;.

e fante colle fante operazioni : eppure a motivo de'ìoro capricci, e paf-

fioni fono infelici , faranno infelici per tempre. Ah-! Religiofe, che mi

ascoltate, mettete fenno, mettete giudizio , e proccurate di camminar

tempre bene , fempre con accrefeimento di virtù , e di merito , fe vole

te falvarvi. Peniate fempre, che eflendo il negozio dell'anima, un ne

gozio di lemma importanza , un mafiimo mtereffe , efigge tutta l'ap

plicazione della mente , e del cuore nel trattarlo fèmpre con fervore ,

con delicatezza, e con una vita innocente, e giufta , e piena fempre di

virt'uofe , e fante operazioni . Fate che le ore , ed i momenti della vo

ftra vita nel Chioftro corrifpondino fempre con maggior defiderio di- fata

titi a quel primo penfiero', che avelie di falvarvi , allora quando vol

tando valorofcimeme le fpalle al Mondo, vi ritir-afte nel Monafiero, e vi

confagrafte intieramente a Dio.

Pen-

Ci) Matth. c. 4. v. 9.
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Penfate , o Religiofe, che quando ancora l'affare dell'eterna falvez

za non foffe quello, che finora vi ho defcritto; ma che il di lui riufci-

mento foffe facile facilismo . pure a ficuramente ottenerlo in mezzo al

le tante mondane vicende, vi convien vivere tutto dì paurofe, e tiroide,

e con inenarrabile accortezza , apprenfione , e continua follecitudine per

lo pericolo ancor rimoto di poterlo una vplta fmarrire . Così praticarono

i Santi , e le Sante , e di coftoro dovete voi feguir tuttora le tracce , e

non mai appartarvi della di loro faggia condotta . Ben voi Capete , che

Ila regiftrato nel facrofanto Vangelio: Multi enim (i) funt vacati, fauci

vero eletti. Chi di voi dunque viver può lìcuro di effer ella eletta , e

predeftinata alla gloria, al Paradifo?Se egli è vero a fentimcnto di tanti

buoni fervi di Dio , che nella guifa appunto , che nel tempo del rigido

inverno cadono al fuolo le fecche fiondi degli albori ; così cadono le

anime ali' Inferno ; chi potrà di voi menar vita ferena e tranquilla sul

rifleffo, che forfe non farà ancor ella nel numero di cotefte frondi ? Chi

di voi ? Ah ! che immaginarli il contrario fu , ed è tuttora una feduttri-

ce lufinga vituperofa , che fece , e fa tutto dì il mifero , e lagrimevole

naufragio di tante, e tante anime, ed anime Religiofe ancora, e ritirate

nel Monaftero .

La falvezza eterna, o CI au Arali , è un punto difficiliffirao ; diffici

li/Timo in primo, perche dipende folo dalla volontà di Dio, e dalla vo

lontà dell' Uomo . Iddio è quello , che infonde la fua grazia ; l' Uo

mo è quello, che corrifponde alla Divina grazia. E febben voglia Id

dio tutti falvi, e ad un tal rifleffo fomminiftri in ogni tempo i mezzi,

e gli aiuti bafievoli per la falute : nulladimeno ove ributtate vede dall'

Uom protervo più e più grazie , più e più chiamate , difficilmente ri

pete i mezzi poderofi e forti : e praticando così Iddio , è molto incer

ta la falvezza . La volontà dell' Uomo è incorante , è inclinata al

male , è facile ad effer lufingata , e per quello capo è molto incerta

ancora .

In fecondo luogo, difficiliffimo riefce il negozio della falvezza a mo

tivo de' tanti formidabili nemici , i quali e notte e giorno collimano alla

perdita, ed alla rovina dell'Uomo, come fono le paliioni, gli abiti cat

tivi, i pravi defiderj del cuore, il tumulto , e la guerra del corpo, le

ree malnate inclinazioni , gli appetiti sregolati , i quali combattono al di

dentro ; al di fuori il Demonio , il Mondo con le continue lufinghiere ,

ed allevatrici apparenze .

Ora confiderate voi , ciò pofto ; fe facil cofa fia , oppur difficile il

falvarfi 1' anima , mentre la mefchina d' ogn' intorno è cinta, e ftretta da

un

(ij Matth. <2Q. v. 16.
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iìa formidabile affedio fpaventolo di nemici .

E' dirficililfimo in cerio luogo 1' affar dell' anima, poiché il buono,

o cattivo riufcimento ha dipendenza da un Ibi punto di morte , che iuol

farli una volt» folo: Momentum, o fentenza ! o terribile fentenza ! mo~

mentimi a quo fendet aeternitas . la quell' eftremo momento , in quel fa

tale iltante far lì dee un falto prodigiofo , qual' è appunto il paffar dal

tempo all'eternità . E fe mai , o Dio % e fe mai non riefee? Aimè !

l'anima fventurata cade giù precipitando nelle ofeure tentbrofe voragini

fempiterne. Oh che orrore! O che fpavento! Oh che raccapriccio! Un

tal penfiero fé tremar da capo a piedi un giorno t e come debol canna

al vento impetuofo i primi Santi della Chiefa .

Non vi difpiaccia di offervarlo da ciò che fono orora per raccontar

vi. Moriva un dì Maria Maddalena de Pazzia, e come voi fapete,gran

ferva di Dio; e nell'atto , che con fomma allegrezza nel vifo , e colla

gioja fulle labbra moriva; ecco che in un iftante fi conturba,li confon

de, fi rattrifta, e duole, e rivolta al direttor fuo , gli dice affannata,

dolente: Ah? Padre, Padre mio, farò lo per falvarmi , per falvarmi ?

Vi falvarete sì , rifpofe fubito il Confeflbre , vi falvarete , non dovete

voi dubitarne, effendo viflùta voi fantamente in tutto il tempo di voftra

vita. E' vero, ripigliò la Santa, è vero; ma non perciò fon' io ficuia .

Che vi par dunque , o Keligiofe , che vi pare ? Voi , che collante

mente credete di falvarvi , qui venite, ed ancorché la voftra vita fia più

fanta di quella di S. Maria Maddalena de Pazzis ; ancorché fia più fanta

di quella di una Terefa di Gesù; ditemi, fe pur francamente dir me lo

potrete, che in ogni conto vi lalvarete. Ah: che il Cielo sì r il Cielo-

a caro prezzo fi compra; poiché è un immenlo teforo;e per ottenerlo,

e per acquiftarlo ci vuol guerra, travaglio, fatica , fudore , forza , ed

amara violenza:/^» & qui ccttat in agone non (i> coronatur dice l'Ap-

poftolo S. Paolo, nifi Ugnimi cotauer.it: Regnum (o) Coelorum vim fa-

titur, & viotenti rapiunt illud . Ci vuol dunque violenza alle palfioni ,

guerra ai pravi appetiti , e fenza di ciò non fi ottiene , no , il Paradifo:

Omnes (3 ) quidem currunt , ftà vr.us. accisa brauìum .

Sicché, o Religiote, ora che opportuno avete il tempo, ed ora che

il tempo è pronto nel corrifpondere ai volili giù Hi ,e fanti defiderj , pen

titeci bene, oprate bene , fantificatevi nel Chioltro ; imperocché fe una

volta, che noi permetta mai Iddio; fe una volta anderà male il nego

zio di voftra eterna falute „ non potrete mai più ripararlo ; farà inemen

da-

fi) a. Timot. t. 2. v. 5.

12) Matth. 11. v. 12.

(3) Corint. 1. c 9. v. 24.
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dabile U voflro fallo . L' affar dell' anima fuoi effer fimile a quello della

battaglia, in cui fallir non fi può due volte, effendo irreparabile il pri

mo errore : In Bello non licet bis errare . Ciò pofto, fe avvien mai , che

l'anima il piè sdrufciolando , cada giù negli abiffi tenebro!: , ivi dovrà per

ftmpre dimorare: Ubi ceciderit, ibi tra. O Dio! e che difgrazia è mai

cotefta! O Dio! e che perniero è mai cotefto! Si perde la fal u te talora,

e poi fi riacquifia; fi perde la lite, e poi con l'appellazione ad un tri

bunal maggiore fi guadagna ; fi perde l' anima , e fi perde per tempre ,

e non vi è rimedio , non vi è appello , e non vi è (peritata ? O Dio !

O Dio! La Divina Giuftizia tremenda fi è fpiegata con dire. Quia tem-

fus non (iì erit amplius : & iurauic per viuentem in faecula faeculoruin ,

fui ereauit Coelum , O ea s quae in eo funi ; & terram , O ea quae in ea.

funt; U mare, tf ea qua: in eo funi . Ma perché ciò mai, o Religiofe,

perché ciò mai ? Ah ! che in dirlo folo , io tremo , io pavento , e tutto

tutto mi confondo: Quìa in Inferno nulla eji redemptio . O il gran pun

to!, su cui fermatali un giorno per qualche tempo S. Terefa,non fola-

mente inorridì, tremò; ma pianfe ancora amaramente; e dimandata per

ché piangefle ? Ella riipofe : io piango , e fon conftretta a piangere a

motivo di tre gran peofiegf , i quali a guifa di fptae pungendifime mi

trafiggono di continuo il cuor, la mente,, Un Dio dilguftato, fuor di cui

„ non v' ha a chi fi poffa ricorrere : Una morte , che mal fatta non può

„ rifarli : Un' anima , che perduta , non può 'mai più riacquiftarii : E1

,, volete dunque, che non pianga, ed amaramente pianga?

Adunque, o Religiofe, fe grande è 1' affar della falute ; fe difficile

è il di lui riulcimento ; fe l'errore è inemendabile , come finora udifie,

e meditafie, io fono col cuor falle labbra a pregarvi, ed a fcongiurarvi,

che effendovi ritirate nel Chioftro , ed avendo lafciato il Mondo a fin

di falvarvi, vogliate con effetto falcarvi l'anima. E qual mai altro con-

venevol luogo , e proprio , ed opportuno a falvarvi fuor del Chioftro ?

Niuno certamente . Egli ha le maniere , ed i mezzi conducenti , e ficuri

all'eterna falvezza. Egli tutto dì vi chiama al penfier dell' anima , all'

acquifto della più fublime fantità . Egli in tutte le ore va ripetendo a

voi : Salmi , falua animata tuam .

SOLILOQUIO.

AH! Dio clementiflìmo , principio, ed ultimo fine di noftra eterna

falvezza , abbiate pietà delle n oftre anime da voi create , da voi

redente , da voi beneficate : ah ! fate , che ritorniam noi un giorno a

(i) Apoc. c. X. v. 6. *
s
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Voi : Feclfti me , Domine , ad te , & Irreqaletum efl cor meam , donee

quiefcat in te . Egli è pur vero , che viviam noi in quefto Mondo , co

me in mar fortunofo , di tempefte ripiene , e di miferi naufragai , a

motivo delle fiere tentazioni , che notte e giorno ci affalgono , e ci per

turbano a guila di gagliardi impetuofifiìmi venti, e decanti "perieolofi fco

gli, ne' quali fiam fpinti ad urtar talora miferamente . Ma voi, pietofiflìmo

Dio, falvateci : falua nos; altrimenti ci perdiamo, perimus . Diteci pure

con lieto fembiante, e per noftra confolazione : Ego Jum , fon' io con

voi, nolite timere. Àbbiam peccato, è vero, lo confefliamo: Peccauimus:

ma vi chiediamo umilmente perdono : Purce, Domine ^parce . Nella voftra

clemenza, e fingoiar bontà fono collocate tutte le noftre fperanze , e

che dovete un dì falvarci: Qui Mariam abfolvijìi , & Litronem exaudifìi,

tnihi quoque fpem dedijii . Adunque , fonte di milericordia , abbiate pietà di

noi, falvateci : Qui Jaluandos Jalvas gratis,fatua me,fons pietatis - Frat-

tanto indirizzate , guidate i noftri palli per gli volil i fentieri : Dirige

greJJ'us meos in femitis tuis. Se ciò farete, o Dio, come certamente fpe-

riamo, che farete per fare, liete e gioconde, e pien di facro eftro can

tarelli noi in eterno, e per tutti li lecoli de' lècoli gli ecceffi portentofi,

e maraviglio»" della voftra infinita impareggiabile mifericordia : Miferi-

cordias Domini in aeternum cantabo ....

ISTRUZ IONE

Per l'ottavo Giorno .

I Mezzi principali, o Religiofe, per effer ficure dell'eterna Cilute, e

ficure in ogni tempo , per quanto a me pare, e credo di non falli

re, fono appunto l'orazione, il digiuno, la preghiera. Con quefte armi

potenciiTime ail.i mano vincerà ognuno il Demonio, il Mondo, la Carne,

e Superandolo valorofamente , non potrà mai perdere l' immortal fualalvez-

za . A tal effetto il Divin Salvatore in divedi luoghi della Sacra Scrit

tura ci raccomanda fortemente l' orazione, come quella che ci allontana

da ogni male, e ci lomminiftra ogni bene, e ci falva Vigilate (i) dice

egli, Vigilate itaque omni tempore orantes, vigilatelo orate ne intretis (v)

in tentatioium : /me (3) intermiajione orate - Urationi (4} inflate*, O viglla-

te (5) in orationióus . Egli meddimo il Divin Nazareno ci diede il beli

N efem-

fO Lue. ci. v. 36.

2) Matth. c 26". v. 4.

3) The/ e. 5. v. 17.

4) Colo/. 4. v. 2.

5) 1. Got. c. 4. v. 7.
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efempio, il quale, come di effòlui fi legge, fovente fece orazione al fuo

celefte Genitore. Ed invero è così neceffaria l'orazione, profittevole co-

.3Ì, che con fommo calore, ed efficacia la prefcrivono gli Appofioli, t

Santi, i Padri deìla Chiefa, ed i Maefiri tutti di fpirito. Non vi è fia

to Eroe, o Eroina della Religione, il quale- o la quale non aveffe di

continuo fatt' ufo della Orazione, e quindi per mezzo di efia crelcendo

nella virtù, e nella fantità, fi renderono per ogni parte ficuri , ficuriffimi

della loro eterna felicità.

Sieno fulla terra frequenti le guerre fpirituali , e le più terribili , che

immaginar fi pofiano: abbia il Mondo quanto più aver poffa di alletta

mento, e di lufiughiero : ufi a piacer fuo il Demonio k fue frodi, gì'

inganni fuoi; un'anima farà fempre forte, valorofa tempre , e Tempre

coftante nella battaglia, e fedele a Dio, le farà piena di orazione. L'a

nima coli' orazione vive fempre in Dio, fi raccomanda a Dio, li ftringe

con Dio, gode la protezione, e la grazia di Dio: Iddio non è mai per

abbandonarla : fi compiace fempre della di lei umiliazione , delle lagrime,

e de'fofpiri, che verfa dagli occhi, e dal cuore: e quindi la rende tor

re inefpugnabile a fronte de' nemici . Meditando adunque un' anima e

e notte e giorno le malfime eterne, i Divini Sagramenti , le verità delle

Sante Scritture, e pafcendofi del cibo fofianziale dell'orazione, lenza

della quale non può vivere alla virtù, alla perfezione, ed alla fantità, è

più che ficura della gloria del Paradifo.

Che dirò poi del digiuno? Dirò quel tanto, che dice il P. S. Bafi-

lio, e dir volli, ch'egli è l'ottimo cuftode dell'anima, il compagno fe

dele del corpo, la difefa degli uomini forti, l'efercizio de'valoroli com

battenti: dirò, che il digiuno allontana le tentazioni, dà fervore alla pie

tà, eh' è la creatrice della temperanza, e della fortezza nelle guerre fpi

rituali : dirò , che lantifica il Nazareno ; perfeziona il Sacerdote ; che fe

ce EKa Profeta fpettatore di una gran vifione , qual fi fu appunto vede

re, per quanto le gli permetteva, Dio nella fpelonca; che refe Moisè

degno di ricever^ la legge fui monte Sinai; che palesò Sanfone inefpu

gnabile: diro; ma chi mai dir può tutti i vantaggi del digiuno ? Bafta

dir folo , che per mezzo del digiuno fi rifvegliano nel cuor di un' anima

giulia i fanti defiderj , onde faccia del Paradifo acquifto.

La preghiera poi effer deve continua a Dio, e particolarmente nella

vifita , o più viftte nel giorno al Samiffimo Sagramento : che belpreggio,

che bel vantaggio per un'anima, effer ella nella libertà di vifitar fem

pre che vuole il fuo Re , il fuo Padrone , il fuo Principe , il fuo Mo

rate», il fuo Creatore; efporgli tutti i fuoi fpirituali bi fogni ; pregarlo

*ù quanto gli occorre; sfogar con effolui il cuor fuo; chiedergli gratie \

e fopra tutto il perdono delle colpe; ed infine il Paradifo . Di Santa Gel-

drude fi legge , che nudriva nel cuor fuo tanto amore a Gesù Sagramen-

tato, che fpeffo fpeflb in penfandoci folo, fi liquefaceva in copiofiflime

lagrime. Che bel preggio! Che bei vantaggia '

S.Frao-
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S. Francefco di Sales prefcriffe alle fue Monache della vifitazione,

che in tutte le ore, anche della notte vifitaffero Gesù Sagramentato . L'

ifteflb metodo ordinò a' figli fuoi il Beato Francefco Caracciolo. O che

vantaggi, che tuttora derivano ad un'anima, che fi trattiene di continuo

in familiar colloquio con Gesù Sagramentato? Ah! che ben ella nella di

lui vicinanza fi rende ficura dell'eterna fua laidezza .

Adunque, o Religiofe, praticate voi quanto finora vi ho detto, ed

io vi afficuro, che farete voi falve, e che voftro farà il Paradifo.

Vi raccomando la lezione fpirituale &c.

Gli atti giacolatorj in quefto dì effer poflbno.

O Dio falvateci! Pietoiìffimo Dio caftigateci in quefto Mondo, e

nell'altro fateci godere il voftro amabiliffimo fembiante!ed altri limili .

E' tempo di metterci alla prefenza di Gesù Crocefiflb: adoriamo-*

lo per quel Dio, ch'egli è, e diamogli il noftto cuore in legno di ri-

fpetto, e di amore : fiflìamo le noftre pupille alle fue piaghe, alle fue

lividure, alle fue fpine , ai chiodi, all'aperto fuo Coftato . . . . O che

lezione ritroviamo nelle fue pene? e ne' fuoi tormenti da poter noi ficu-

ramente render falve le noftre anime ! In elfi ci fi da certamente il mo

do , e la maniera da poter guadagnare il Paradifo ... Sì sì, tormenta

ta noftra delizia vogliam noi in quefto Mondo effer fimili a Voi , per

godervi poi un giorno trionfante nel Cielo . Da oggi innanzi Voi larete

la regola del noftro vivere , e del noftro oprare . Compartiteci intanto il

voftro lume , onde meditar ci riefca con profitto la voftra fanta legge ,

fanto ftabilimento! £ chi mai dir

 

t fieno i beni , i
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PER L' OTTAVO GIORNO .

Il carattere della Religiofa /anta , è V imperturbabilità

di fpiriie .

INTRODUZIONE.

TfL più chiaro, e più manifefto legno della fanticà , o Religiofe, egli

H è appunto l'imperturbabilità di animo . Ciò è tanto vero , che fer

voi per poco darete il penfiero a Gesù Crifto , il quale era la me-

defima divinità, e fantità,ed era il perfettiffimo modello delle virtù più

fublimi, ed eroiche, rimarrete perfuafe, e convinte . Imperocché quan

tunque tutti i miracoli, e le operazioni tutte del Divin Redentore furono

fegni evidentiffimi della fua divinilà : nulladimeno 1' imperturbabilità

dell'animo fuo palefata fulla Croce nel tormentolo morir fuo fu il legno,

che fece, diciam così, maggior imprelfione nel cuor de' luoi fuoi nemi

ci. Adunque qual fu mai quel fegno in effolui , e quel leggiadro lumi-

nofo carattere, che con maggior imprelfione manifefto agli Uomini Ge

sù Crifto, figliuol di Dio? Penfate voi forfe , che fu la di lui gloriola

trasfigurazione sul T'aborre , in cui dichiarato venne dal Genitor Supre

mo : Hi efi (i) Jilius meus dileCìus , in quo mihi compiacili ? Fu certa

mente; ma non fu di quella imprelfione (2) , che far dovuto avrebbe a

tut-

(1) Matth. c. 3. v. ir* % || |

(2) Sul Taborre tra il Salvatore accompagnato da tre Difcepoli Pietro,

Jacopo , e Giovanni , ed anche da due gran peffmaggi cel vecchi) Te-

Jiamento Moisè,_*À Elia. Dice S. Z.uca, che gli jippofiali non paten

do tener gli occhi aperti , Ji Jentirono una tal gravezza , che chiudendoli,

fi addormentarono : Petrus vero , & qui cum ilio erant grauati era ne

lomno: Dionijio Cartufiano fi meraviglia di quejìo fanno, e dice : Mi-

rum quod tam cito _ obdormicrunt : e con ragione , poicchè al dir del

Crifoflomo non era quello , tempo di notte : Ncque enim nofturnura

tempus erat : Acitnque in sì bella occorrenza flar dovevano vigilanti.

Ma pure aferma f ijieffo. Crifoflomo ejjir ciò avvenuto , perchè lo fplen-

dore della Divinità del Verbo era cosi grande , ed indenfo , che non fu

fojjìèile potervi fermar lo guardo : JLucis excellentiam grauabat eorum

debilitateti!. Ma trovando/i sul 7'aborre Moisè , ed Elia- non doveva ai

medefimi ancora. a cader t ijiejj'o ì iVo certamente : poiché la gloria del
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tutti univerfalmente . Credete forfe , che furono i tanti miracoli , ed i pro

digi tanti, e la guarigion portentofa de' ciechi, de' muti, de'ftorpj , de'

leprofi , e la rifurrezion de' morti, e la converfion di tanti peccatori ?

Furono, non v'ha dubio alcuno ; ma pure fi sa , che in mezzo a tante

opere illuftri di Divinità, e di fomma e di Divina onorificenza, altri di

effblui afferivano , ragionando , eh' era buono ; ed altri , che cattivo egli

foffe : Quietarti enim ( 1 ) dicebant , quia bonus ; aiii autem dicebant , non ;

/ed feducit turbasi ed altri foggiugnevano , che in virtù del Principe de'

demonj ì demoni difeacciava ; Phari/aei auttm (2) dicebant : In Principi

daemorùorum eiicit daemones . Qual dunque fra i moki moltiffimi tu il

maggior fegno della fua divinita , e fantità infieme , e che tra le tante

e tante fue opere Divine , e ftupende la palesò Dio fatt'Uomo al Mon

do?• Già vel diffi, fu l'imperturbabilità dell'animo, e del cuor iùo pale-

fata fulla Croce in mezzo al morir- tormentofo . Di fatto allora quando»

il buon Gesù moriva foprafatto da un diluvio di crudeli fpietatilfimi tor

menti, il Centurione il quale al riferir dell' Evangeli fta , ex (3) aduer/o-

fiabat, vedendo, confiderando, ed ammirando l'infinita di lui imperturba

bilità, non potè far a meno di non fclamando riconolcerlo per figliuol yeio

di Dio: Fere ^4) hic homo Jìlius Dei erat: E' molti di elfoloio , i quali

furono prelenti sul Calvario i ammirando ancora unitamente con gli akrti

.i . fe-

la Divinità del Verbo, non era oggetto improporzionato a Moisè , ed

Elia , come agli Appo/ioli . Ma la diver/ità nacque , che Moisè, . ei

Elia con Gesù Crijto loquebantur de exceflu , quem completurus erat

in lerufalem : cioè come /piega S. Cirilla : Dicebant excéffum , vide-

licet falutiferam paffionem complendam in venerabili Cruce: ed il Sa

cro Evangelijla non dice , che di tali ragionamenti fojfero ancora con-

/apevoli i Difcepoli; ma folamente Moisè , ed Elia : fct ecce duo viri

loquebantur cum ilio: Moisè adwiqtte- , ed Elia parlando della p ijjione

di Criflo , la meditavano , e quindi /ervì loro come lume di gloria da.

poter rimirare faccia a faccia i raggi dilla Divinità , die nel volto del

""Figliuolo di Dio' rifpltndevano . Ma gli Appofloli , i quali non aveva

no /ntito ragionar de exceffu , ideft de patfione , non ebbero occafione

di meditarla , onde reftando fenza quejio lume , non poterono fijj'ar la

guardo negli fplendori della Diviniti, quindi è ,che grauati erant lottmo:

die perciò aj]m/ce Lorenzo di Aponte: Hic nolter Ghriius crucifìxus,

eft noftrum lumen gloriae . ...

(r) Ioan. c. 7. ».

(a) Matth. c. g v. 34.

(3) Marc..c. 15. v. 34.

(4) Lue. i. 23. v. 48.

1
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fegnì la di lui inenarrabile imperturbabilità con cui ftraziato , calunniato ,

beffeggiato, e maltrattato moriva, a meno far non poterono di non con

ferrarlo per vero Dio (i): Centuno autori , if qui ctim eo erant cuflo-

óientes lefam , vi/o terremota , O his quae fiebant , timuerunl vaide dicentes:

vere Jilius Dei erat ijie (2) . £ quefta imperturbabilità fu quella ancora,

che dimoftrò fin dalle fafce nella capanna di Betlemme , coricato fulle

ruvide paglie , ed avvolto tra miferi , e logori cenci , e tra fchifoli ani

mali , e foggetto ai dolori , e patimenti , ed al rigore della fredda nevo-

fa Magione: allora t magi, anaiché dopo lungo faticofo cammino, ritor-

nadéne fdegnofi, e come delufi alle proprie cafe; pure fcorgendo, e ri

flettendo nel di lui leggiadriffimo vifo la fomma imperturbabilità di ani

mo, riverentemente genuflem* a piedi fuoi , penetrati da alto rifpetto di

Divinità qual Re magnifico , e qual Principe fupremo della gloria e qual

Signofe Onnipotente lo riconobbero , e coftantemente lo adorarono . Di

ca or dunque chi vuole, e come vuole a piacer fuo , e dia quel diftin-

tivo, che gli aggrada alla vinù, ed alla famità , che di dir non ceffarò

io , che il fegno, fia l'imperturbabilità di animo ; quella imperturbabilità io

dico , di cui è capace un' Uomo virtuofo fnlla terra , onde fia fanto nel

lo (iato in cui fi trova . Credetemi , o Religiofe , che ella è tale , ed è

tanta l' imperturbabilità, che fé voi nel Chioftro,di quella ve ne procac-

ciarete il beli' acquifto, non folo farete voi perfette, e fante; ma come

tali avrete ancora un d) in premio della meciefima il Paradifo . E poiché

oggi è l'ultimo giorno degli efercizj,io vi fupplico ad udirmi con mag

gior attenzione. Mio Dio! Dio mio Crocefiffò ! voi affiftetemi con più

valore, acciò le voftre fpofe amabili imitando la rara , e maravigliofa

. voftra imperturbabilità in terra, fieno non folo fante ne' recinti dellaClau-

fura ; ma come tali ancora occupino meritamente un tempo quel luogo

di eterna felicità , che voi tenete preparato ai fervi voftri nel Paradifo .

L'imperturbabilità di cui a ragionar vi fono, ella altro non è , o

Religiofe, che il conofcimento del proprio fiato, ed il giudicar bene di

quello , ed in quello oprar bene , e con quello vivere contento , e tran

quillo , effendo voluto dalla Divina Provvidenza. Ed effendo così, ognu

no

fi) Matth: ai.

(a) Il gran Padre S. dgoflino parlando della paffione , e morte del Di-

vin Redentore, dice ef)er quella un compendio della Divinità : Beatus ,

ac beneficus Deus particeps humanitatis noftrae compendium praebuit

percipiendae diuinitatis : lib. 9.

Eu/ebio parlando di S. Toma/o Jppojhlo dice : Vifis ergo cicatricibus ,

refpondic Thomas dicens : Dominus meus , & Deus meus : nouo ge

nere vefrigia vulnerurn Diuinitatis praebent teftimonium .

-
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no nella condizione in cui fi trova , efier dee uniformato pienamente ai

fanti Divini voleri di Dio, ed è tenuto , ed obbligato di amar Dio, di

benedirlo, fempre lodarlo, magnificarlo, ed efal tarlo . Cotefta impertur

babilità di-fpirito, qualora 1' Uomo 1' acqui fta , porta feco infeparabil-

mente la felicità della vita , o lia 1' aver nel viver fuo la mente fana ,

ed il cuor tranquillo, e pacifico nell'adempimento di quei doveri , nello

irato in cui fi è compiaciuto collocarlo Iddio : e cotelta bella felicità è

propria di tutti , e di tutti i fiati , che vi fono nel Cattolicifmo , qua

lora ii brama, e fi vuole ancora : e dir volli , è così de'fecolari come

degli tcckfiafttci , e de' Rdigiofi -r così de' ricchi come de' poveri; così

de' dotti come degl'ignoranti ; così de' nobili come de' Plebei ; così de'

Principi come de'Vaffalli; così delle Regine come delle Fantefche; così

delle Signore come delle Religiofe. La ragione è chiara, poiché tutti i

Itati del Mondo, o alti, o baffi, o mediocri, o fecolarefchi , o Religiofi

fono- voluti da Dio, e fono tutti di virtù, di fantificazione, e di eterna

falvezza nell'adempimento de' propri doveri . La fede , e la Religione

chiaro ci manifefta, che la vera .felicità dell'Uomo fia, qualora egli vi

ve contento, evirtuofo nelle circoftanze , nelle quali fi trova della fua

fituazione, offervando la Divina legge , adempiendo alle proprie obbli

gazioni^ coltivando con follecitudine la virtù, ed amando Dio con fer

vore , ed amore . La fede , e la Religione ci palefà ancora effer f'omma

infelicità non folamente quella, che ftabilirono i Gentili Filofofi nel pof-

fedimento delle ricchezze, o nell'acquifto degli onori, o nello sfogo del

le paffioni, o nel godimento de' lusmghieri piaceri ; ma quella bensì di

tanti , i quali -capricciofamente feparati vivono dalla Romana Cattolica

Chiefa. E poiché nel Cattolicifmo, e ne'varj fiati del medefimo una tal

felicità non fi capifce come capir fi dovrebbe, o fè fi capifce non fi vi

ve uniforme à^quella , avvien quindi , che non fono tutti virtuofi,e fanti;

ma quelli folamente , che nudrono nel cuor loro tutto l'impegno di prat

icarla .

Ma che che ne fia de' divefi fiati , che vi fono nel fecolo , ragio

nando io a voi, che fiete Religiofe, è neceffario , che sul Chioltro , e

Monaftero , come a materia propria , e competente , io mi trattenga in

quefto giorno . Sia dunque così: 1 '

Io dico intanto, "che uno de'più forti, e groflblani abbagli, che pren

der fuole una Reiigiofa nel fuo ritiro, è il darfi talora falfamente a cre

dere, che effendo ella Clauftrale debba godere di una felicità ,da effolei

immaginata, e formata, ( e non già di quella felicità , che lèco porta

Io fiato Monaftico ) ed in feguela , che debba poi un giol no godere in

premio il Paradifo : diffi groffolano abbaglio , perché la Reiigiofa intende

per felicità , quella , che s' immagina , e non già quella felicità , eh" è

propria del fuo fiato, e eh? è unita colla imperturbabilità , a cui è an

netta- la virtù , e la fantità .

Mi
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Mi fpiego di vantaggio, e con più chiarezza: La Religiofa eflendofì

leparata del Mondo, fi dà a credere, che nel fuo Monaftero debba pri

mieramente godere quella calma, e quel bramato ripofo,che difficilmen

te rinvenir potato avrebbe in mezzo al fecolarefco tumulto : fi perfuade

fecondariamente ,che in virtù della tonaca, che indofla,non debba provar

contrarietà di oppinioni,di nimicizie , di affetti; dilpiaceri di focietà, di

compagnia , di parole , di operazioni ; guerra di pentieri ; incomodi di vita

comune ; rivalità, pugne, contrafti di palfioni ; tumulto di corpo contro

dello fpirito ; foggezioni a chichefia ; rigidezza di oflervanza; in fomma

tedio, noja , faftidto, fcrupoli , ed altro fimile che feco porta il viver

Ciauftrale-. s'immagina in terzo luogo , che il Monaftero in cui fi è ritirata

fia in tutto , e per tutto il terreftre deliziofo Paradifo , fcevro di ogni

qualunque difagio, e che ftando nella Claufura, ed andando al Coro , e

portando l'abito Religbfo , e mangiando , e bevendo , e dormendo , e

trattando con le fue compagne , e diiiìmpegnando in qualche modo , le

promeffe , debba poi nella fine de' giorni tuoi volartene trionfante al Cie

lo. Ecco il grande abbaglio, che prende: ecco la felicità, che s'imma

gina . Ma che ? Offendo Religiofa , e paffando i giorni , i mefi , e gli

anni nel Chioftro , e non ritrovando la fua ideale felicita , e quella fe

licità, che formato fi aveva nella fua mente; s'inquieta, fi perturba, fi

altera, e quali che formando idea poco vantaggiofa del Monaftero, giu-

gne quafi a pentirfi dello flato monaftico e talora defiderarebbe quel

Mondo , che una volta abbandonò valorofa , e magnanima : e paflando '

così l'afTire , non avendo feco la imperturbabilità del fuo Religiofo fla

to, e priva della mente fana , e del cuor Tranquillo ; non più vive con

quella virtù, e con quella fantità con cui dovrebbe vivere . O ingannò J

O iilufione!

La imperturbabilità , o fia la vera felicità nafee nel Chioftro dalla

conofeenza dello ftato Monaftico, e dir volli , dall' aver la mente fana,

ed il cuor tranquillo nel giornaliero faticofo disimpegno de' Clauftrali

doveri , e dir volli ; nelf effer ben perfuafa , che Iddio la chiamò nella

Claufura per effer virtuofa , e fanta, e fanta e virtuofa col rigore della

difciplina; coll'afprezza delle penitenze ; colla fofferenza nelle contrarietà ;'coa

1' umiltà ne' diprezzi , e nelle villanie ; con l'uniformità ai Divini voleri

nelle cofe avverte; con l'ubbidienza cieca anche nelle cofe di difgufto,

e di difpiacere ; con la povertà nelT abbondanza ; con la guerra continua

contro del Mondo, del demonio , e della carne ; con la purità tra le

lufinghe aìlettatiici delle creature ; con la moderazione negli applauiì ;

con la carità Criftiana nelle ingratitudini-; col.filenzio ne' motti , e nelle

parole mordaci ; con 1' allegrezza nelle molcftie della vita ; col far tutto

dì fronte alle prave inclinazioni ; e col combattere notte e giorno , e

colla fpada fguainata alla mano contro a .fpiriruali nemici ; non mai anno

iandoli del fuo ritiro ; non mai infafiidi nciofi. della tua folitudine ; non

mai feoragiandofi ne' tuoi difaggi , e mortificazioni ; non mai infiacchen
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dofi nella fua regolare offervanza ; non mai palefandofì eftanuata nelle

fue rigidezze; o lmunca nelle penitenze ; o ritardata nel cammino della

virtù , e della perfezione ; non tralafciando mai di far fronte agi' impor

tuni penfieri, e nojoli; o alle fuggeftioni del comun nemico; o alle lu-

fìnghe della carne ; o alle attrattive del fecolo ; o nel frenare i proprj

difordinati appetiti; ed altre cofe innumerevoli , che feco porta il Chio-

ftro, e che accompagnar fogliono la vita fpirituale : Nonne , a tal pro-

polito fcriffe il P. Lanfpergio Cartufiano , diabolus omnes faticauit fuis

vexationibus fant!ios ì Quid antan obtinuitì Nihil profedto, nifi quod gh-

riojwres , pulchriores , ò" rutilantiores fecit eos , ut aurum : fabricauil *is

coronam inuitus , quia Deus, quod Me nitebatur eis inferra ad milum , ver-

tit in bonum . E S. Leone lafciò fcritto : Nulla funi opera virtutum Jine

experimentis tentationum, nullum fine hofie certamen, nulla fine congrejjio-

ne vittoria . In quefto sì , in quefto confifte la imperturbabilità di fpiri-

to , e la vera felicità , a cui corrifponde la dovuta mercede , il premio

e la corona nel Paradifo : Nam ù qui certat in agone : Non coronabi-

tur (i) nifi legitime certauerit: Regnum Coelorum (2) vitti patitur O vio

lenti rapiunt iflud : li quis vult (3) mefequi , "deneget femetipfum tf tollat

Crucem fuam, O Jequatur me: ed altre cofe limili, che regiftr.ue fi tro

vano nelle facre Scritture. A voi dunque lpetta , o Religiofe , di pale-

farvi nel Chioftro e coftanti, ed intrepide , e magnanime in mezzo ai

tanti contrari venti, ed effer tutto dì vittoriofe in tanti cimenti, e com

battimenti della vita, e di effer ben contente, e fodìsfatte di un tale fia

to, che vi conduce alla gloria: qualora dunque così penfarete, ed opra-

rete così, e con ferenità di mente , e con tranquillità di cuore farete

certamente virtuofe , e fante . Perfuadetevi una volta , che senza fatica ,

fenza fudore, fenza contrafto, e fenza combattimento non mai fi acqui-

fta , nè mai fi poffiede la virtù, e la fantità. Vita nojìra, dice il mio P.

S. Àgoftino , in hac peregrinatone ejjé non valet nifi tentatione , quia profe-

éìus nofter per tentationem efficitur , nec quifquam Jibi innotefcit , nifi ten-

tatur , nec poteJl , nifi qui vicerit , coronari , nec vmcere potefl , niji certa-

uerit , nec certare, nifi tentetur .

Ora tutto ciò meditato: efaminatevi un poco, o Religiofe, qual è

la vofira imperturbabilità nel Chioftro . . . Come fiete voi felici, e con

tente dello Stato, in cui vi ha collocato Iddio . . . Come fiete e virtuo

fe, e fante . . . Come vi approfittate voi in rapporto a quanto vi acca

de nel Monaftero per effer buone, e perfette Clauftrali. . . Efaminatevi

O fe

(1) Timot. 2. e 1. v. g.

(2) Matth. 11. v. 12.

'3) Marc. c. 8. v. 34.
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fe fiete bea foddisfatte da' profetati voti , e fe godere nel!' adempimento

di quelli. . . Se piacciono a voi le rigidezze della Claufura . . . . Come

fiete vittoriole ne' combattimenti de' Spirituali Nemici . . . Eliminatevi

in tutte le voftre operazioni, e vedete fe nel volrro fiato liete quelle

Religiofe, che dovrefte piacere a Dio, dar gufio a Dio, amare Dio . .

Eliminatevi sì, «laminatevi con attenzione: ed oh ! Quanti rimproveri

non trovarne in voi medefime di una falla, e l'ifinghiera felicità ! Quan

ti motivi non trovarete di roffore , e di vergogna! Quante iftabilità ,

quante infedeltà nel voftro cuore: che meraviglia dunque, le non liete

voi qutlle virtuofe ? e lante , che tuttora vi filetterebbe di effere? Che

meraviglia , fe la vita di talune di voi è forfe una confulìone al colpet

to di Dio ?

Io non niego, che la vita Monaftica qual fin ora ve l'ho deferitta ,

non Ha una vita tormentofa, affannofa, e piena di fommi travagli: non

niego, che a vivere virtuofamente , e fintamente, e con accreicimento

di merito fi richiegga e fatica, e contrafb, e follecitudine, e fudore.

Ma dico folamente , che in ciò confifte la vera felicità , la vera alle

grezza, il vero gaudio, la fanta imperturbabilità: Superabundo (i) gaudio

diceva il Dottor delle Genti , in omni tribulatione noflra .

E poi bifogna riflettere , che a quella Religiola , la quale imper

turbabilmente combatte, e valorofamente trionfa, non fe le promette un

Regno mondano , un Principato , un' Imperio della terra ; ma bensì una

eternità , un Paradifo di gaudio , e di contentezze : e perciò un tempo

fclamando l' Appoftolo S.Paolo diceva : Exijiimo enim quodnonfunt (2) con-

digme pajpones huius temporis ai futuram gloriam , quie revelabicur inno-

bis: ed il mio gran Padre S- Agolìino diceva : gran.iis labor,fed refpict

ad proemium . Il premio, il premio fupera di gran lunga ogni tormento.

La loia idea, il penfier folo del Paradifo fomminiftrò a tanti millioni

di Martiri il valore , ed il coraggio nel foffrire magnanimamente i più

duri , i più barbari , ed i più Ipietati crudeli (fimi tormenti .

Su via dunque, o buone Religiolè, fatevi animo, e coraggio; fati

cate, fudate, flentate, ftruggetevi fotto al gravofo pefo della regolare

offervanza, nell'adempimento de'monaftici doveri, fiate in ogni tempo

fommamente imperturbabili, combattete vincendo contro i temporali, e

fjrirituali vofiri nemici , che volìra farà la virtù , voftra la fantità , vo

itro il merito, e voftio il bel Paradifo. Ed oh! qual farà un giorno la

voftra ftrabocchevole allegrezza, quando ufeite finalmente dalle fpaven-

tofe guerre di quello Mondo, vi vedrete ripiene di gloria nella celefte

G«ni

fi) Corint. 2. c. 7. v. 4.

(2) Rom. e. 8. v. 1%.
1
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Genifalemme! Allora direte : O felici combattimenti ! O fortunate peni

tenze! O glorio!! travagli ! fe dovevam noi godere tanta gloria, e tanta

felicità !

E poiché , o Ro^igio(ev terminati fono gli Spirituali Efercizi,a me

non altro a dirmi nolane, fe non quello appunto , che fcriffe un dì l'Ap-

poftolo S. Paolo a quei di TefTalonica, e dir volli: Vi prego, o Reli-

giofe, e vi f"congiuro nel Signor noftro Gasù Crifto, che vogliate voi

vivere da oggi innanzi, e camminare in quel modo, e maniera, che io

in quejìi Santi Efeicizj vi ho fuggerito a vivere, e camminare, e di

piacere a Dio, acciò fi> accrefea da giorno in giorno il voltro merito, e

iia grande il voftro premio nel Paradifo : De caetero (i) ergo, rogimus

vos , O obfecramus in Domino lesa , vt quemidmodum accepijiis a nobis ,

quomodo oporteat vos ambulare, ii flicere Dea , fic ambuletis , vt abun-

detis magis. Scitis enim qiue praecepbt dederim vobis per Dominum le-

Jam . Haec ejl eiiim volmitas bei , Jantiificatio veflra . t quelio appunto

é quel lolo ricordo, che in pegno, e ricordanza delle mie debolilfime

fatiche vi laido.

Voi intanto, o mio Dio! compite, e perfezionate l' opera colla vo-

ftra bramata, e fanta benedizione. Benedite dal Cielo tutte quefte buone

Religiofe, e figlie voftre dilette dalla prima fino all' ultima, unitamente

con le Educande, e Sorelle Laiche. Spargete pietofo, e benigno dal ve

ftro trono augufto fopra di efiòloro , e nel di loro cuore l'abbondanza

delle voftre grazie, e de'voftri favori: Compiacetevi, o Signore di be

nedire il di loro intelletto , la volontà , il cuore , e tutte le potenze : l'in

telletto, acciò fempre più vi conolca ; la volontà, acciò tempre più vi

ami; il cuore, acciò fempre più vedo di Voi s'infervori; le potenze, \

.acciò fieno immobilmente unite a Voi. Beneditele, o Signore , 'poiché

quefte vofìre figlie , e Spole dilette fono la porzion più bella , -e più

leggiadra della voftra eredità .-. fal vatele, sì tutte falvatele . E fopra tut

to, benedite la di loro Superiora, acciò in ogni tempo fia delle lue Reli

giofe lo fpecchio limpidiffimo d'innocenza, e di giuftizia,e la normadel

perfetto coftume. Benedite di mano in mano le più Anziane, le Officia

li , le Sagrifte , e tutte: In fom-.na benedite, unitamente con le inferme ,

quante fe ne trovano in quefto Monaftero: Benedite le celle, i dcrmito-

r.i , le officine, e urti i luoghi di effo, ed in tutto riluoni fempre il vo-

ftro nome, il voftro onore , e la voftra gloria. Allontanate dai recinti

della loro Claufura le difgrazie , i pericoli, le dilavventure , i fpìrici

malvaggi . Benedite il Cielo, e l'aria, fotto di cui è collocato il di loro

Chioftro .

O i Fate,

 

(1) TheJJ. i. c. 4. v. i. a. 3.
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Fate, o Dìo, sì fatelo, ve lo priego con le lagrime agi' occhi ,che,

mercè la voftra fanta,e celeftial copiofa benedizione, fieno tutte un gior

no a parte della voftra beatifica vi (ione : Benediàtio DeiOmnipotentis, Va.-

trìs , Filiì) ÌJ Spiritus Sandti, dt/cendat fuper i/oj, O mxnem Jemper .

Alton ,

OREMUS.

MEntes noflras quaefutnus Domine lumìnae tilae clarìta-

tis illujira , vt quae agenda funt videre pojfimus , &

yuae retta funi, agere valeamus . Per Chrifium &c»
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Prudentcs Virgines , (lì optate veftras lampadcs ; ecce

fponfus venit , exite obuiam ei .

QUel fomrao eterno, ed immortale Iddio, che non ebbe mai princi

pio, e che non avrà mai fine ; anzi quel primo Principio , che

•fu fempre Principio nella immenfa fua invariabile eternità; e quel

Fine , che làrà fempre Fine , e non conofcerà mai fine nell' ifieffa infi

nita eternità ; V effer Primo , ed Increato ; la cagion primiera , ed uni-

verfale del tutto; il Fonte puro, unico folo buono , il folo leggiadro, e

bello , il quale in fe raedefimo , e da fe medefimo tutte poifiede le doti,

e le perfezioni tutte attuali , e poffibili , il teforo inefaufto di tutte le

grazie, delle dovizie, immortale, immenfo , immutabile, feliciffimo , Uno

nella Natura, e Trino nelle Perfòne; Quel grande Iddio, eh' è tutto, da

cui è tutto , che Ita nel tutto , che tutto ha feco , fenza che preggio

alcuno gli manchi , o che mancar gli pofla ; Re , Principe , Monarca ,

Signore , Padrone afibluto della fua gloria , e de' beni fuoi , ficcome fin

dall'Eterno per un atto di fua volontà , e fecondo l'ordine altilfimo de'

fuoi inarrivabili giudìzi ftabilì creare nel tempo gli Spiriti Celefti , il

Mondo, gli Uomini, e le Creature ancora: così fin d'allora prevedu

to avendo de' primi Genitori la caduta orrenda nel Giardino di Edene

dalla originai giufiizia, ed innocenza per mezzo dell' infernal Serpente

feduttore , e con quella tutte le umane difgrazie , e difawenture ne' po

veri figli ; il mifero lagrimevole cafo compalfionando , fi determinò da

quel punto riparar prefto le umane feiagure col mandare in terra un'

giorno il Figliuol fuo Unigenito , il quale nell' utero benedetto di un1

inclita Ebrea Verginella per opera ineffabile dello Spirito Santo incar

nandoli, e la forma prendendo del l'Uomo, e quinci e quindi converfando , pre

dicando , infognando agli Uomini la Celelie dottrina , e formando nuo

va Chiefa , e legge nuova di grazia , e di amore , e col fuo merito , ed

opere infinite all' offefa oltraggiata giufiizia del Genitor Divino foddisfa-

cendo , e col facrifizio ancora della tormentosa fua pafftone , e morte

sul
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sul duro legno di Croce , rendefli? così divo il perduto mifero Uraaa

' Genere .

Quanto dunque pensò Iddio nella fua eternità , tanto fedelmente

efeguì nella pienezza del tempo . E poiché l' umana Redenzione era un'

opera la più grande , e la più fublime , e la più portentolà del braccio fuo

Onnipotente, ed era l'opera la piii mifericordiola del cuore fuo amabile,

c dell'infinita fua mente, fecondo l'ordine di fua giuftizia non la efeguì

finitamente dopo ri commeflb fallo de' primi ditavventurati Genitori;

ma ritardò lunga pezza , e più j e più fecoìi . E quantunque ciò avven

ne, o perché gli Uomini col ritardo, e colla giornaliera infelicità cono-

fceffero l'enormità del fallo , in cui per mezzo di un Padre prevarica

tore , erano miferamente caduti ; o perché conofcendo le peccaminofe

difgrazie , tuttora con lagrime , e fofpiri cercaffero a Dio la fofpirata

guarigione, e falute ; o perché fapendo , che un giorno comparir doveva

il Celefte Medico, fi di fponeffero a bin riceverlo, ed accoglierlo per efler

guariti ; o perchè Iddio , pria che il Figliuol fuo veniffe , volefle far

precorrere le figure , ed i mi fieri , che bellamente lo annunziavano :

Oomunque ciò ftato foffe, non è permefto a noi di curioia.nenie inve

stigare gli alti profondutimi giudizj tuoi . 11 fatto fi è , che dopo tanti

lècoli, e dopo i tanti preparativi , e dopo I' afpettazion tanta de' Popoli ,

e delle genti , venuto effendo il tempo prefiiTo ne' fuoi decreti , al dir

deli' Appoftolo S. Paolo: sJpparuit (i) grafia Dei Saluatoris nojtri omni

bus hominibus trudiens nos , vt abnegante* imp'etatem , (j JaecJaria dtfl-

dtria fobriae , & juflei cy pie viuamus in hoc ftecuio tic*

Comparfo appena il Principe della pace Gesù Crifto al Mondo,

ecco che fubito incominciò a trattare il negozio importantilfimo dell'uma

na redenzione . Nella notte ifteffa del prodigi Mo fuo nafcimento , nell'

atto che calato il Parafilo nella Betlemitica Capanna , rifuonavano le

Angeliche voci : Gloria (2) in altìjjìmis Deo , & in terra pax hominibus

ionae voluntatis ; fi l'piccò un MtHagier Celefte a que' contorni , ed av

visò i Paftori, e i bifolchi della Giudea , che finalmente era nato il lo

ro fofpirato Salvator del Mondo : Nolite (3) timere ; ecce enim euangeli-

zo vobis faudium magnum, quod erit omili b'opulo : quia natus efl vobis

hodie Saluator, qui eji Chrijtus Dominus . A tal inatpett?to avvilo, cor

rendo i Paftori ad adorarlo, van ripetendo a loro medefimi nel cammi

no : Tranfeamus (4) vfque BethleJiem , O videamus hoc Verbum , quod fa

ctum

 

(1) Tit. c. 2. v. 11. O ia.

(.2) Lue. 2. v. 14.

(3) Lue. e. 0. v 10. 11.

(4) Lue. 2. v. 15.
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ttum ejl. P.iffano ancori pochi giorni, e con magnifico corteggio, e con

ricco lontuolo equipaggio venuti da lontani Patii colla fcorta cii unaftro

fulgentiffimo fi veggon faftosamente entrare in Gerufalemme tre coro

nate tefte,le quali con premura cercano:/^' efl (i), qui natus ejl Rex

Iudeorumì Vidimus flellam eias in oriente ,0 venimus cum muneribus ado-

'rare eum . Saputo il luogo , ivi con fretta fi conducono , ed avendolo

trovato, umilmente lo adorano, e gli offrono oro , incenzo , e mirra.

Per un tal fatto ingelolno il perfido ambiziofo Erode , e temendo,

che il nato Gesù toglier gli doveflTe l'ufurpato Regno , lo fcettro , e la

corona, cerca fotto varj politici preterii di ucciderlo, che perciò ordina

una crudel ftragge orrendiffima di tutti i nati bambini . M3 Gesù par

goletto con avvifo del Cielo altrove con Maria fua Madre , da Giu-

feppe fuo putativo Genitore fòllecitamente trafporrato viene .

Crefce intanto Gesù negli anni , e crefcendo , ora veder fi fa coi

Dottori della legge, e difputar coi medelimi nel tempio; ora fa prodi;;-

gj , e miracoli al cofpetto di tutti ; ed ora cominciato avendo la predi-

cazion fua, ravvede peccatori, monda leproli , rende la vifta a' cL'chi ,

l'udito a'fordi, il cammino a' ftorpj , la fanid agl'infermi , la viti a'

morti. In fomma predica a tutti il rilcatto , il perdono delle colpe, il

Regno de' Cieli, palefando loro, ch'egli era il fofpirato Meifia, il Rii-

dentor del Mondo, il Figlio di Dio difcefo dal Cielo in Terra per la

comun falvezza , e per conciliar tutti coir irato fuo Genitore . E 1 oh !

quante dottrine egli fvela , quanti mifterj palela , quante verità nunife-

ita al Mondo !

All'immenfo fulgore di operazioni cotanto prodigiofe ingelofiti i

Principi, i Sacerdoti , i Leviti, gli Scribi ; i Farifei dell'Ebraica Na

zione, lo perfeguitano , lo maltrattano, lo dichiarano impoftore, folleva-

tore, beftemiatore , lo menano furiofamente a' Tribunali, lo accufano

di fallì delitti , e lo fan condannare per empio , e fcellerato , e come

tale alle pene foggetto, ed a' tormenti; ed in fine , o Cieli! , a Ibff.ir

cruda morte fpietata . Tra fpafimi , e dolori , tra fvenimenti e mortali

agonie muore-il principio della vita, e morendo , col fùo fangue pre-

Violo, con la falutifera fua morte vince, trionfando la morte ilù'fla , fu-

pera l'inferno, e riconcilia così gli L'omini , al dir dell' Appollil) S.

Paolo , col Divin Genitore: Sì enim qium inimici tflimus , retonciliati fa-

mus Deo per mortem Filii eius : malto nugis reconaliati , f.tlui erimus in

l'ira ipfius (2). Guardate, che opere gra.idi , che grandi RriJterj fi ope

rano lulla terra per mezzo di un Dio Uomo a pio degli Uomini .

E pu-

(1) Mattk. 1. v. I.

(2) Rom. 5. v. io.
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E pure, a dir vero, non fu quefto tutto il grande, e ratto il por»

tentofo, che oprò Gesù Crifto . Evvi di più , onde sbalordita rimane

la Greca, e Gentilefca Filofofia , e fuora di fe medefimò ne va per lo

ftupore l' umano intendimento . Prima di morire , uditemi , o Religiofe .

con fomma attenzione, prima di morir Gesù Crifto, a cena feduto co

fuoi Difcepoli , o amore ! o portento! iftituifce l'Au^ufto Sagramemo

dell' Eucanftia , e dir volli , lafcia fe medefimo perfonalmente in Anima,

Corpo, Sangue, e Divinità fotto le fpecie vifibili nell' Oftia confecrata,

col comando , che ognuno a piacer mo delle carni immacolate , e del

puriffimo Sangue e bere, e cibar fi poteffe, e ciò facendo, in memoria

lo faceffe della fua paffione , e morte . Hoc facite in meam (i) catnmt-

moratianem . O carità ! O degnaziozione ! O ecceffo di non mai veduto

Amore ! O fanta fede, e che altezza di mifterj ci fcuopri , e fveli ?

Frattanto , o il Santo , il Divino amore ! il Figliuol di Dio Gesù

Crifto perpetuamente fi lafcia , e fino all' ultima confumazione , nell'

Oftia Sacrolanta , ed in quella è cibo vitale agli Uomini per dar loro

l'incorruzione, e l'immortalità; per medefimarfi con effoloro , e verfa-

re nel di lor feno in copia e grazie , e favori ; per renderli partecipi

della Divina Natura; per farli Uomini fpirituali, fuperìori al fecolo,

alla carne , alle lufinghe , alle mondane attrattive ; per coftituirli prima

del tempo Uomini Celefti . Sta dnnque il Sovran Signore nell' Oftia be

nedetta per effer dolce tconforto a' fedeli nelle quali infinite miferie di

quella dolentilfima vita ; per effer forte feudo nelle tentazioni ; per effer

perito Medico, e rifanare le infermità fpirituali, e corporali ; per effer

fapientiffimo Maeftro,ed infegnar loro le verità fublimi della fede; per

effer Paftore , e difenderli dai Lupi Infernali , e guidarli al Regno de'

Cieli ; per effer Pontefice , e pregar di continuo ne' loro bifogni il Di-

vin Genitore; per effer Sacerdote, e vittima infieme, e quindi oitia pa

cifica per gli peccati di tutto il Mondo . Sta in fomma nell' Oftia Euca-

riftica per afcoltarci e dì e notte , nella mattina , e nel velpero , ed in

tutte le ore'; per raddolcirci , rafferenarci , ed effer giovevole a tutti ;

per animarci all'arduo cammino della virtù , della perfezione , e della

fatuità; per trattenerfi con effo noi, per dimefticarfi , e deliziarli con

noi : Et deliria.e meae (a) e[ìe cum filiis hominum .

Ma chi dir tutto pojià , quanto Gesù Crifto opera nell' ineffabile

Sagramento? Spiegar tutta fi dovrebbe la Teologia ; tutto manifeftar fi do

vrebbe il linguaggio de' Padri; fi dovrebbero palefar tutti li fenfi delle Scrit

ture : ma pure fembrami , che bafti quanto finora vi ho divifato .

Quel

 

 

 

 
 

 

(1) Corìnt. r. c. n. 25.

(2) Prov. c. 8. v. 31.
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Q.ie.l m'defimo* Iddio dunque, quell'ifteffò Unigenita Figliuolo di

Dio, Iddio vero del vero Dio, Verbo di Dio, feconda Pedona della

Triade Sacrofanta, quel medelimo Salvatore, e Redentore nato di Ma

ri» Vergine per opera dello Spirito Santo, quii medelimo Cri fio , di

cui finora vi ho ragionato , la di cui venuta al Mondo occupò la mente

del Divin Padre , e V Amore Increato per tutta intiera l' eternità , che tenne

lòJpefi tutti li fecoli ; che fu cerco datanti voti, da tanti fofpiri, da tante la

grime di Profeti, di Patriarchi, e di Popoli intieri; di cui precorfero

tante nobiliflime figure, tanti paragoni, e tante (trepitofe azioni; per

cui fu fempre in moto, ed in agitazione il Cielo, la Terra, la Natura,

il Paradilo , il Mondo, le Creature, i Perfonaggi più illuftri,e ragguar

devoli; la di cui prefenza diftruffe , ed atterrò l'idolatria, abbattè gl'Im

peri più famcli , fmentì li Filofofi più dotti : quel Crifto il quale con

dodici Pefcatori lhbilì il Regno, e l'Imperio della Fede, e della nuo

va alleanza; che pacificò i peccatori col Padre, e che vinfe, domò, ed

atterrò l'Inferno, e fpalancò a tutti le porte del Paradifo; è quello ap

punto, che ora, o inclite Vergini, Ita per venire dentro di voi, per en

trare nel cuor voftro, per darfi a voi in cibo, per difpenfare a voi col

la fua prefenza e grazie, e favori, e tutto quell'altro, che potete im

maginarvi .

Che vi parai Chenedite? O cieli ! Eche degnazione è mai quella ?

O cieli! E che amore è mai quello? E chi fiete voi, o Religiofe, voi

chi fiete , che dovete ricevere un Signore così grande , che capir non

oofibno i cieli ? Chi fie.te voi ? Qual preggio , qua! dote , qual preroga-

riva è in voi, onde meritar poffiate la venuta di un Dio dentro di voi

la venuta di un Padrone difpotico del tutto dentro del cuor voftro ? Chi

liete voi ? Ahi ! voi liete della terra mi fere creature infelici .

E pure, lappiate, che la grazia di Dìo vi eleffe per lue Spofe ; vi

trafcelfe tralle migliaja , e vi volle nella fua Cafa , ad-eflblui vicinecoll'

impronto di vaghe , e belle amanti ; fi dichiarò voftro diletto , innam-

morato del cuor voftro', ed in virtù di un tal dolce, e bello amore, egli

già viene a voi , già fi accorta a voi , già fi accofta a voi per entrare

nel cuor voftro . O amore ! O leggiadro amore ! O prodiggio ! O altez

za di carità ! ;

Su via, o Spofe dilette, o care Spofe del celefte Amante, nell'at

to, che vi riputate indegne di un tanto onore, fatevi ad eflblui con fol-

lecitudine innanzi, e riaccendendo con vigor le lampade del più infuoca

to amor voftro, prefentatevi a riceverlo.

Su via incaminatevi, affrettate il paffo , verfo di lui correte a guifa

di affetate Cerve al fonte d'ogni bene , e mettendovi fullemani il Cuo

re, il Cuor puro, io dico, netto, candido, amorofo; fate , che il Cuor

medelimo ferva di fgabell^; ad eflblui; acciò pelando su quello il bianca

fuo piè, feenda al di dentro , e con eflblui fi fermi , e con piacer fi trat-

P ten-
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tenga , e per fempre fé ne impoffeffi , e con quello medefimaiidofi H de

lizi , e per ogni parte. T adorni coir Lminenla teforo delle Divine Tue

grazie _

E perchè tardate? Ah! mirate: Ecce Sponfus venit exite obuiam ei.

Pur troppo è vero, che indegne voi fiete di riceverlo ; ma degne vi ren

de il Primo Degno, il Prima Meritevole. Pur troppo è vero , che po

vere , e milere liete voi ; ma felici e ricche vi rende il Primo Felice ,

il Primo Ricco : Exite obuiam ei . Pur troppo è vero , che fitte voi

peccatrici ; ma giulie vi rende la- Primiera Giuftizia : Exit* obuiam ei .

Pur troppo è vero, che finite, ed incapaci fiete di accoglierlo; ma capa-

ciffime vi rende l'Jmmenlo , e 1" Onnipotente r Exìtt- obuiam ei : Pur

troppo- e. vero, che di tutto liete fprovvedute ; ma vi adorna , e freggia

la medefima Dovizia r Exite obuiam. ti: ecce Jponjus venìt , venit ....

Animo , a Religiolè, accollatevi a ricevere non già un Principe ,

non già un Re, non già un Monarca delia Terra > per rifpetta di cui ,

oh! qual lòllecìrudine non- dimolirarefte ! O quanti apparecchi fatto npn

avrefte . Ma fatevi a ricevere il Principe de' Principi , e 1' Angiolo del

Conliplio, il prima Re, il prima Monarca potentilfimo, il tutto; Ecce

fponfus Oc. Eccolo, eccolo feduto sul trono più pompola della fua glo

ria , e della fua Divinità : eccola accompagnata da' Serafini , e Spiriti Ce-

lefti, acclamato dal Paradifo, venerata dalla terra, temuto dall'Inferno;

Deus ejf, (* quis regiftet eii Su via proftratevi a lai davante , adoratelo,

e verlate dagli occhi lagrime di tenerezza , e di bella amore , poiché

egli è il Creator noftro , e noi fiamo il di lui Popolo , e le di lui pe-

eorelle i Venite , adoremus , tt proci.iamus ante- Deum : ptaremus corani

Domino , qui fecit nos , qui*- ip/c efi Dominas Deus nojler \ nos autem po-

fulus eius, (k oues pafcuat eius . Avvicinatevi a lui , e le dar gli bramate

gradimento , al di lui tremendo colpetto umiliatevi r confondetevi ; met

tetevi col vìfo a terra, confeflate il voi tra. demerito * la voftra infulfi-

cienza , e ditegli ..

SOLILOQUIO.

O Signore, amabfltffimo,. e potentilfimo Signore non fhm noi degne

di ricevervi nel cuor noftro ; ma le valete : Tantum die verbo-, tir

fanabitur anima mea. Vi abbiamo offefo,. e come tali ci opprime il do

lore, e'J roffore infìfme, e non ofiamo rfi rimirarvi; ma le volete :. Tan

tum die verbo, , tt fanabitur anima mea. Signore dell' Univerla,- Dio pie-

toliffimo, abbiate pietà di noi ,. che fiama peccatrici , e che come tali

rnn abb'rum- coraggio di rìceverv i ; ma le volete :. Jamum die verbo- , O

fanabitur anima» mea. Ma poithè, o Signore clementiliimo,ia ogni con

to venir volete , ecco, che vi offriamo il cuore, il povera cuore : £f»

tt coram tt e/i cor meum-h tran* iilud in amonm tuum . Colla più viva

fede
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fede, colla più forre fperanza, e coli' amor pi* vivo diciamo con tutto

il cuore : Credo , Domine , credo . E ripiene di tal amore , di tal fede,

di tal fperanza , ecco , che ci avviciniamo a voi, ed a voi ci accoftiamo:

NELJL' ATTO , CHE SI RICEVE GESÙ' CRISTO .

ECco , o Signore , che io apro la mia bocca , e vi ricevo -nel cuot

mio , e tutta lieta , tutta feftante io dico . . . Santo . . . Santo . . .

Santo ... Il Signor Iddio di Sabaot: fono ripieni i Cieli , e ripiena è

la terra della Maeftà della voftra gloria . Il gloriofo Coro degli Appo-

lìoli , il numero lodevole de' Profeti ? il candidato efferato de' Martiri ;

In tutto il Mondo la Santa Chiefa vi adora, e vi confeffa Padre cf tm-

roenia Maeftà, e degno di tutta la venerazione, adora l'unico voftro Fi

gliuolo, ed il Santo ancora Spirito Paraclito : Siete voi,oCrifto, Re della

gloria, Figlio fempiterno del Padre^ che vi facefte Uomo nell'utero di

Maria per liberar l'Uomo peccatore \ e fbperando la morte , aprifte a'

Credenti il Regno de' Cieli; che fedére-affla delira del Genitore, e tor

cerete un giorno Giudice Supremo . ... Ed ora , che vi ho ricevuto ,

iar non poffo a meno di non dire . Mio bene . . . mia vita . . . mia deli-

aia. . . mio gaudio. . . Cuor mio. . . mio tutto . . . mia dolcezza . ; . mio

ripofo . mia tranquillità . .. mio Parttdifo.^.

Deh fparite prefto dal penfier mio , e dalla mìa mente , ora t per

fempre, fciocche, mondane idee, grandezze di fumo, fparite a vifta del

mio diletto , e diletto candido , e robicondo : Spofo mio caro . » . diletto

mio Spofo ... nel ricevervi appena : Amore langueo . ... Si sì , un dol

ce deliquio..., un fervido amore. ... mi penetra mi agita mi

forprende il Cuore : Amore langueo . Oh !che dolcezza io provo ! O che

felicità il cuor m' inonda ! LileCius mais mihi , O ego UH ! O che Para

tifo fperimento in me medefima! Amore langueo . Tutto il Mondo co'

fuoi piaceri mi fèmbra un puro niente . Ho ritrovato una volta il mio

diletto, sì l'ho ritrovato, non mai più lo lafciarò: Inumi, quem diligit

ànima mea , tenui ea/n, £r non dereiinquam . Stretto ftrettiflimo lo terrò

la notte , ed il giorno : In face in idìp/um dormiam , tf requiefiram . Tutti

i miei penfieri, i defiderj miei tutti , ratte le mie fperanze, l'amor mio

tutto fono al mio Diletto . Non ho più vita , più non ho intelletto , nè

volontà , nè memoria , fe non nel mio diletto . Impoffeffatevi , o caro

mio, o mio caro Diletto, irtipolTeflatevì del cuor mio, dell'anima mia .

Amor mio dolce, dolce mio Amore, voi mi farete prefente nel giorno,

e voi nella notte, e voi nella vigilia , e voi nel fonno. Ah ! che inquieto

farà, farà inquieto il cuor mio, fe una volta non giunga ad impoffeffarii

perfettamente di voi .

Mio Spofo, Spofo mìo adorato , fiete già venuto dentro di me; vi

fjriego a darmi un abbonimento durevole al peccato , e fe è poffibile,

che equivaglia a quello , che avete voi ; feparate da me tutto quello ,

P a che
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che feparar mi può da voi ; diftruggete in me l' atmr proprio, le mie

fregolate paflìoni; datemi tutte le virtù, che fono proprie di un' animi ,

che Dama fervirvi ; datemi un'amore si grande verfo di voi , che cor-

rifponda almeno all'amore, che portate voi a me ; ftabilite nell'anima

mia il Regno del voftro Sino amore , affinché in avvenire amandovi

perfettamente , non ami altra cofa fuor di voi ; e fate , che il mio con

tento fi., di contentare , e di glorificar voi nel modo, che volete da me

«Ter glorificato. Riempitemi del voftro Spirito foaviflimo , e de" voliii

pentimenti, acciò io non abbia altri defiderj , che i votici . E finalmsnt;

ialvatemi , falvatemi un giorno , e fate , che io vi goda nel Paradifo .

Quella è la principal grazia, che vi chiedo; non permettete no, che io

mi p rda. Io confido nell'amor vofiro , che farò certamente fai va , c

che fulve faranno le mie campagne, i miei parenti, e tutto il Mondo,

che a voi fervorofamente raccomando .

RENDIMENTO DI GRAZIE.

MTo Dio! l'anima mia a vifia del gran beneficio , che mi avete fat

to di venire dentro di me, e del cuor mio, non ceffa , né cef-

ierà mai di ringraziarvi , di magnificarvi . Io fono così vivamente pene

trata dal defiderio di efaltare con magnificenza la grandezza delle Voftre

mifericordie , che vorrei, che tatti li miei fentimenti , tutte le mie po

tenze, e tutto quello, eh' è in me , fi cangiaffe in lode, ed in amore

verfo di voi. Vorrei potervi reintegrare di quelle lodi, e di queir ame

re, che avrei dovuto rendervi in tutta la mia vita, e che tutti li carivi

Angioli, e tutti gli Uomini, che fono fiati, fono, e faranno fopra la

terra, vi avrebbero dovuto rendere, fe vi foffero flati fempre oflequiofi,

e fedeli.

E perché mai, o Santi Giovanetti Babilonefi , non ho il voftro fer

vore , e lo fpirko voftro per dolcemente cantare al mio Dio , al mio

Diletto , al mio Benefattore un cantico di benedizioni , e di ringrazia

mento , e limile a quel maravigliofo , che voi cantafte un di nel fuoco

aidentilfimo della Fornace ?

Ora chi mi darà nelle mani l'Arpa fonora di Davide , o il Salterio

di dieci corde per invitare , come egli fece in que' famofi tre Salmi di

lode tutte le creature del Cielo, e della terra, e ringraziare P eterno

Dio di bonrà con quelle magnifiche lodi, e benedizioni, che feppe dar

gli eflb Rea) Santo Profeta? Ma, oimè l fon' io impotente.

Su via dunque, benedichino il Signore le cofe tutte da eflblui crea

te . E voi, o Cielo, e voi, o terra, e voi, o creature formate dalla fua

mano umiliatevi, e proftratevi innanzi all'adorabile Maefià di Dio, ed

in mio nome lodatelo, ringraziatelo, magnificatelo, elaltatelo, acciò ri

manga glorificato l'eccelfo fuo Nome in ogni luogo di lua Dominazione.

E voi
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E voi, 0 nobiliffimi Spiriti, gloriofi abitatori della celefle Gerufa-

lemme, unitevi meco a cantare le lodi Divine con quel volìro famofo

Trifaggio di benedizioni; Santo, Santo, Santo, e col perpetuo Mleluja,

che qoal odorofo , e grato profumo fpandete cantando inceffantemente in

torno al trono augufio della Divina Maeftà .

Ma, oimè! Angeli Santi, che tutte le voftre lodi, e quelli di tut

te le creature, quantunque magnifiche, e grandi, effendo lodi di crea

ture, fono infinitamente inferiori al marito del grande Dio, il quale tra-

raffa ogni lode, ed è infinitamente più lodevole di quel, che polia effer

iodato da tutte le creature.

Voi folo , o adorato mio Dio potete degnamente lodarvi , perchè

ficcome voi folo, liete quello, che amate voi medefimo eoa vero , e

perfetto 'amore : così voi iòlo liete quello, che dar potete a voi mede-

fimo la vera, e perfetta gloria, e con tutto che io abbia d^fiderato di

ledarvi pienamente , tuttavia io provo un contento inelplicabtle nel ve

dere, che voi liete, o Signore, così infinitamente lodevole, che non

potete eiTer fufficientemente lodato, le non dalla voftra propria Infinità.

Adunque io vi offro quella gloria interminabile , e fovrana , che

voi prendete dentro di voi medefimo , in fuppiimtnto dj quello, che io

dar vi dovrei ; ed intendo perfeverare nelì' unione di quefta offerta fino

all'ultimo di mia vita, per averla poi a continuare per tanti iecoli,

quanti ne racchiude nell immenfo fuo feno l'interminabile Eternità, ove

non più col velo di guelfo Sagramento ; ma faccia a faccia fpero , che

vi vedrò , e voi mi mietete con una fazietà così mirabile , che non

avrò io più fame, nè fece di altra cofa per tutti- li Secoli de' Secoli.

Così iia . Avatn.

FINE.
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SOPRA DIVERSE MATERIE

PER VANTAGGIO , E PROFITTO SPIRITUALE

DELLE SIGNORE MONACHE .



2>4r fi/a Meditano mea eft.

Pfalm. 11S. v. 77".



 

(i) MEDITAZIONE PRIMA

La Bellezza di Dio .

(c) INTRODUZIONE.

 

Rgomento più dolce, più foave, e più dilettevole, e

' di confolazion fomma ripieno , e ridondante , non-

faprei rinvenire, o trattarvi in quello di, di quello,

che ora fon' io a dolcemente lafciarvi meditare . Su via,

o fpofe amanti del Signor Nazareno- , datevi e pre

mura , e follecitudine nell' udirmi , ed in voi medefime

lo fpirito, le forze, e le potenze richiamando , fate

sì, che vigilanti fieno al ragionar mio . Ma pria che

dell' oggetto leggiadriflìmo a favellar mi accinga , deh ! lungi , lungi fieno

dalla mia mente , e dal cuor voftro le vezzofe , amabili , e piacevoli

Q_ a idee

(i) Si metton qui alcune altre Meditazioni, e profittevoli non foco , ai

ufo e piacere non folo degli efercizianti ; ma ancora per quelle Religiofe,

le quali occupate negli Spirituali E/ereizj , brameranno di meditarle in

divtrfe ore del giorno , e Jecondo che avranno a di lor vantaggio e co

modo , ed opportuno il tempo . Non Ji premettono glie fopraddette Me

ditazioni le /olite irruzioni- potendo così gli efercizianti , come le Re-

ligivje ij'.ruire , o ij ruir/i fjjai bene, e con molto profitto leggendo p9-

Jatuiiiinte t ejtrcizio di ftrjizione del P. Rcdriquez . Dal medefimo Ji

apprenderanno moìtafimi irfgnamenti , e froprj per Io flato Religiojo ,

e molto conducenti all' acquij.o della virtù, aella perfezione , e della bra

mata Santità

i £' qui da notar/i ancora , che non potendofi la bellezza di Dio di-

mojlrare , come è noto » tutti a priori; fi dimoflra dagli effetti , e dal

U
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idee cu ogni qualunque piacer caduco, e di ogni qualunque umana gran

dezza , cbe mai occupar poflbno in picciola porzione i notài pcn-iieri .

11 Mondo tutto con le fue creature, con le fue dovizie , con lo fplea-

dor delle tue gemme, e delle lue rare prezioiìflìme pietre, uopo è, cbe

un m'itero niente fi palei! , e fi manifefti a fronte di quanto farò io per

dirvi . Su via, e fofpefo, e vacillante non più fi tenga 1' animo voftro,

e diciam pure una volta qu.il è mai i' argomento . Egli è appunto la

confiderazione della bellezza di Dio. O che foave , o che dolce medita

zione farà mai quefia per voi ! Imperocché oggetto non fi trova o nel

Cielo , o nella Terra , che in paragone metter fi poffa con Dio leggia

dro , e bello. Filofofi , Poeti, Scrittori , Aftronomi , miferi , infelici,

compaffionevolt, riempilìe voi i volumi di tanti nobili, e fublimi penfa-

menti; delirafie tanto tuli' umana bellezza : e pure dovevare fcriver folo

della fuprema bellezza, ed impareggiabile di Dio, autor fapientiffimo del

la natura. Adunque, meditar, discorrendo, la bellezza di Dio , o che

degna, o che piacevol cola fi è. Tutto il bello, il buono , tutto l'otti

mo, l'eccellente, il maravighofo , e quinci e quindi fparfo, e diffufo e

nel Cielo , e nella Terra, e nel mare, e ne' numi , e nelle piante, e

ne' fiori, e negli odori, e nelle frutta, e negli animali, e nelle creature*

altro fonte e chiaro , e limpido non conofce , che Dio . Su prefto , o

Religiolè , contempliamo pian piano la fomma bellezza di Dio . Ma,

oimè ! e chi fon' io ardito e prefuntuofo pur troppo , cH5 debba , e pofla

farvi meditare di Dio la bellezza ? O infelice uomo , che fon' io ! Ma

pure, fe il Ciel pietofo fecondar vorrà i fervidi voti miei,fon'io ficuro,

che voi, o fpofe dilette del Redentore, al li non mai veduti raggianti lu-

minofiffimi fulgori di quel aureo, beato , Divin Sole, che farò per ifcuo-

prirvi , rimanendo altamente confufe, forprefe , e penetrate , cieche da

oggi innanzi le pupille avrete a rimirar qualunque altro oggetto di que

llo Mondo, e l'amor tutto alla terra come indegna, ed immeritevole

de'voftri guardi, perdendo, là appunto , là di continuo a guifa di farfal-

lette amorole a quell'infinito lume imraenlo , a' infinita leggiadria ador

no t

 

 

le creature, & a pofteriori . Non pojfiam noi certamente dubitare , in

vefgcndo tante opere maravigliofe , che per ogni parte fUniverfo ci pre-

Jenta davanti agli occhi , d' una Provvidenza Superiore vegliante , e re

golatrice , quale appunto è Iddio. Di gran lunga , come in tante opere

fi è chiarameiite dimoflrato con irrefragabli argomenti , a' ingannarono

così gli Epicurei , tome tanti altri Filofofi , i quali volevano il tutto

ridurre al meccani/mo defta materiale del cafo . Vi è dunque Iddio au

tore e Creatore della bella , perfetta , ed armonica. Jlruttura del Monda ,

e di quanto in ejjo vi Ji Jcorge , ed ammira.
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no, vi aggirerete, e là, là gli occhi fH? «rrete a vagheggiare quell'ama-

biliffimo Dio, il quale fpirando al cuor veftro il più forte impetuofo

amore, vi renderà impazienti fino a quel dì , che intieramente a poffe-

derlo , e goderlo nel Paradifo non giugnerete .

Quantunque l'Appoftolo S. Paoio, dopo effer egli fiato fublimato

al terzo Cielo, ed ivi veduto aveffe , e con aito ftupore ammirato i ri

porti arcani di Dio, ragionando poi del medefimo, e del Paradifo, pro

nunziato aveffe , che modo non aveva da poterne favellare all' uomo,

perché l'occhio quella gloria non vide mai, nè l'orecchio 1' afcoltò, né

mai difeefe nel cuore umano: Quod (1) oculus non vidit , nec auris aiiii*

uit, nec in cor hominis afecndit , quae praepurauit Deus iis. , gài diligunt

illum : pure in altro luoyo francamente aderì , che giudizio ben formar

fi poteva del Paradifo, e delle invifibili cofe colla feorta degli oggetti

vifibili di quello Mondo : InuifibUia (2 ) enim ipfius a creatura Mundi per ea,

quae fadìafunt intellettia conJpiciuntur,fempiterna quoque eius virCus,£f Diuinitas;

iu vt fint inefcufabiles . Ciò notato, giuliamente pois' io inferire, che quan

tunque impolfibil fia, che ragionar li pofla da uom mortale, e finito dell'

infinita bellezza di Dio, e ragionare con chiari, e dinaoftrativi argomenti,

non potendo ella effer mai foggetta all'occhio , all'udito , al cuore , al

mifero inrendimento, come mateib infinitamente fuperiore ai medefimi^

nulladimeno poffibil li rende, e facile ancora, fempre e quando gradata

mente dalle creature il penfier s'innalza , e fi eftolle al Sommo Crea

tore. L'efperienza ci ammaeftra, che con l'ajuto delle Geografiche car

te un uom, che non camminò mai , ben ditcorre , e con eiattezza , ed

erudizione delle varie, e diverfe parti del Mondo , e della fontuofità, e

bellezza, e commercio delle Città principali di Europa , di Afia , di A-

frica , e del nuovo Mondo , lèbben l'occhio non ebbe mai la Ione in rir-

mirando vederle, e realmente conofcerle, ed offervarle.

Adunque, 0 Relrgiofe,le tante varie creature, ed i varj tanti della

terra , e del Cielo ftupendi maravigliofi oggetti fono in quello dì per

noi le carte vifibili, per mezzo delle quali c' innalzeremo felicemente a

volo al bramato fcuoprimento della inenarrabile bellezza di Dio . Ed in

vero , fe le creature fono cotanto vaghe , e leggiadre : quanto poi non

farà delle medelime , ed infinitamente più il di lor fapientifiìmo Crea

tore ? Quorum fi fpccie delegati Deos putauerunt : /ciani quanto (3) his

Dominatvr eorum Jpeciofior efl : Jpeciei enim generator luce omnia canjiìtuit.

Con giudizio intanto , e con avvedutezza non ci appartiamo m que-

fio dì dalla ponderazione di quella prima , ed univerfale venuftà , onde

gra-

(1) i- Coriat. ci. v. 9;

(2) Rom. cap.i. v.10.

(3) c. J3. p.3.
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graziole alle noftre pupille le umffie creature lì rendono , fé vagheggiar

vogliamo in qualche*1naniera quel Dio, che sul trono augufto di Maeiià,

e di gloria rifplende, e pompeggia, in guifa che formando col fuo bel

volto il Paradifo, felici, e beati rende per tutta l'eternità gli Spiriti Ce-

lefli , ed i Beati Comprenfori .

Or via,fpofe di Gesù Crifto, mirate sul primo meditando la vaghezza

del Cielo. O quanto è bello, quanto è giulivo! 11 di lui colore, il di lui

fereno, la di lui veduta ci rapifee, ci forprende ! Ah! ch'egli è il luminofo

teatro del Mondo ... E pure non è Iddio . Date l'occhio al fulgentiifimo

Sole. O quanto è fplendido , vivo , ripieno d'immenlo fuoco! O quanto fi

forprendente per l'abbondanza degli aurei raggi luoi , che d' intorno in

torno gli fan corona, e coi quali indora le cime degli ahi monti, ed il-

ltrftra i campi, le pianure, le vallile comunica il luo calore alla terra,

alle piante, agli animali , agli uomini, e promuove delle frutta, de'fiori ,

dell'erbe, e delle cole tutte la generazione! Ah! che egli è il vivo fimu-

lacro del Divin Creatore . E pure? E pure non è Iddio. Alzate le pu

pille all'argentea Luna bianchiHima . O come ella rifchiara le notti olcu-

re , e tenebrore ! O come è di guida, e di conforto al mifero viandante?

O come rende traIparenti , e tremule del mar le onde , e le acque de'

rapidi verociffimi numi! E pure non è Iddio. Guardate del firmamento

le lucide Stelle , i fiammeggianti Pianeti , i quali per ogni parte Immil

lando de' mortali il cuor paurofo rallegrano . O quanto fono e vaghi , e

maravigliofi ! O quanto dilettano a rimirarli ! E pure ? E pure non fono

Iddio . Imperocché bello è il Cielo , bello è il Sole , bella è la Luna,

il Firmamento è bello , le Stelle 7 ed i Pianeti fono belli : ma il primo

bello , ed infinitamente bello è Iddio . Rimane ogni Cuor forprefo, rapito,

ed abbagliato ogn'intelletto alla confiderazione di creature cotanto fpecio-

fe : ma ftupito , ed incenerito rimane al rifleffo, che ufcirono un di dalP

Onnipotente Dio leggiadriffimo , il quale: Dixit (i), & faéla funt .

Ritirate, o Religiofe, dal Ciel gli fguardi,e alla Terra indirizzateli.

O che ftupenda veduta! Ecco là e monti , e valli , e colli, e pianure,

e bofchi , e felve, e deliziofi giardini! Ecco là e mare, e fiumi, e tor

renti! Che veduta dilettevole ! In quel luogo s'innalzano e querce an-

nofe , ed alti pini , e groffi faggi , e frondofi cipreffi . In quell' altro fi

manifeftano fruttifere piante ; ivi fpargono d' intorno intorno i fiori fqui-

liti odori ; quivi di bionde fpiche verdeggiano le vafte campagne ; in que-

fta parte tra marine acque , e tra gonfj fiumi fquizzando camminano i

varj pefci ; in quella le nubi , i venti , le dolci aurette , le piogge , le

nevi rendono fruttifere le ftagioni, ed anche amabili ; finalmente e quin

ci,

(0 PJ*l- 32- v. 9.
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ci , e quindi dolcemente cantando i numerofi dipinti uccelletti , e fvolaz-

zando per V aperto aere fan di continuo armonia , concerto , e mufica .

O che vaghezza di fpettacoli ! E pure ? E pure sì fatte col? non fono

Iddio; ma Iddio potentiffimo , e bellilfimo le fece: Dlxit ,& fatti funt.

Confidente, che diverfità di animali fi offerva nella lpaziofa terra , ed

ognuno ha del maravigliofo nel fuo genere, e nella fua fpecie . E pure?

E pure ad un fol di lui comando furon prodotti: Dlxit , & fati* funt .

Se dunque le mentovate creature fono così vaghe , e belle : ah ! ditemi

in voftra tè, quanto più , e con infinito rifallo fara leggiadriflimo il no-

Itro Dia? Penlateci, penfateci un poco Ah! che plur egli è vero ,

che un picctaUffimo barlume del luminofo manto di Dio rivefte il Sai

di luce; una breve fcintilla degli occhi fuoi Divini riflette nel Cielo, e

fi comparte al Sole , alla Luna , agli aftri ; un dolce rifo della graziofa

fua bocca la Terra riempie di quanto in efia fi ammira ; un vifibil rag

gio del volto fuo amabiìiffimo , e giocondiffimo nel mar trafparifce , e

ne' fiumi , e gli fa ridondanti di pefci ; fi comunica all' aria , e la ren

de piena di uccelli ; riverbera alla Terra, e l'adorna di animai. Un folo

fguardo fuo dipinge nel Cielo, e nella Terra le tante varie colorite co-

fe , le quali tuttora fanno fcorno ai più eccellenti rinomantfimi Pittori.

O Dio, leggiadriffimo Dio! Dio amabiliflìmo ! Infinita, increata bellez

za del b -lliffimo Creatore Dio !

Ma fe tale , e tanta , e così forprendente è la leggiadria , che Iddio

fon'e di bellezza , autore, e motor del tutto , e regolatore dell' Univer-

fo fparfe , e diffide coi raggi invifibili dell' effer fuo infinito , e del ben

formato grazioiilfimo fuo volto nelle irragionevoli creature infenfate : ah!

ditemi , Ce il Cìel vi falvi , qual mai effer dee quella beltà , che co

municò alle creature ragionevoli? Qual mai? Meditatelo per voi . . . Nul-

Jadimeno rimirate un poco , ed attentamente il volto umano . O Dio !

Grande Iddio! Egli è fenza meno la più bella formata figura, che r"apir

poffa il cuore umano , che ufcita foffe un dì dalle mani del Fattore ec-

celfo. In effblui fi rileggono tutte le umane vaghezze. 11 bel volto dell'

uomo ha tanta forza , e feco racchiude tanta dolcezza , ed attrattiva,

che molti mohilfimi rapiti vengono verfo di quello con empito , e ftraor-

dinaria violenza , e quindi o non ceffmo ripieni di ftupore dar lode

inceffantemente a Dio, che ne fu l'artefice, come faceva. un tem^o il

Real Santo Profeta: Quìa deletlifil me Domini (1) in jaClura fua, O in

operibus manuum tuirum cxaltibo ; o pure calpeftando la ragione , e là ft-

de confumano ciecamente per quello e ricchezze, e vita, e tutto, e gii. -

gono talora ad impazzire , o a calpeftar V onore , e darfi finalmente ad

un

(1) P/J. gi. v. 5.
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un' eterno irreparabile precipizio . Pur troppo chiare su cR ciò fono le

teftimonianze , che vi palefano non meno le profane, che le facre ifto-

rie ancora .

Ma cofa è mai dell' uomo il volto , che con armi poderofe di affa

bilità in ogni luogo, e parte fa ftrepito , e rumore? Cofa è mai? E' ap

punto una Malchcra di loto colorito, e ravvivato; e fu ella così abbelli

ta dal Creatore Onnipoffente , acciò riflettendo in quella della Sapienza

Divina l'opera ingegnofa, ogni cuor s' innammoraffe della Suprema bel

tà di un Dio Creatore. Celebratiiiìmi Pittori col loto ingegno varj mo

di, e diverfi fcuoprirono, ed inventarono di dipingere ed in tela, ed in

tavola, ed in pietra, ed in rame, ed in criftallo, ed in altre materie:

ma non mai rinvenir potettero la maniera di colorire fui mifero fango.

Arte, e perizia fu quefta fola, ed unica del maeftofo Artefice Dio, il

quale a bello ftudio formò l' uman lembiante de limo terrae : acciò

imprimendoli in quella 1' eccelfiva beltà, fi ammiraffe quindi della po-

tentiifiraa fua deftra l'artifizio prodigiofo, onde fi freggia di fini colori

un pezzo di loto: Peritus Artifex , ecco le parole di S. Giovanni Crilo-

iìomo, ex viliy is nullius pretii materia. fecit ingentem oriri pulchriCudinetn.

non vt forniceris; fed vt fuam oflenderet Jipientiam . Se tal dunque dell'

uomo è la leggiadria : ditemi qual farà mai dell' ottimo , e grande Dio,

qual fara mai la inefprimibile vaghezza? Ah! immaginatelo pur voi, o

Religiofe .

Che direm poi dell'anima ragionevole, che diremo? Ella sì, ella

i bei fulgóri di lue invifibili fattezze diffonde per gli organi, e per gli

corporei fenfi : imperocché , al dir del Filofofo Pitagora : Ipfum regit ,

0 mouet fine tedio, fine labore, cum quadam confonantia, O tempera

mento corpori accomodata . S. Ifidoro fpiegò le fue qualità dalle opera

zioni interne, ed a lei connaturali, dicendo: Anima dum viuificat corpus,

anima efl ; dum vult , animus efi ; dum fcìt , mens efl ; dum recolit , me

moria efl ; dum fpirat , fpiritus efi; dum aliquid Jentit , fenfus ejl. Quin

di è, che S. Bernardino (clamando diffe: 0 anima. in/ignita Dei imagine,

decorata Jimilitudine , defponfata in fide , dotata in fpiritu , redempta fan

guine , deputata cum Angelis , capax beatitudinis , heres bonitatis , ' rationis

particeps . Adunque non può negarli, che quanto di buono, di bello, e

tjrazbio traluce nell'uomo, tutto deriva dall'anima, in guifa che priva

to dell'anima il corpo, egli fi riduce in milèra polvere fcollorita :Quod

fi jidem non habes , al dir del fopracitato Crifoftomo , confidera fepul-

cra hominum , tf videbis lutum , O puluerem . L'anima è colei, che leb-

ben lòtto àd corporeo velo nafcofta, pure è tale la di lei venulìà , che

non può non tral'parire , come Sole dentro la nube , fcintillando per gli

occhi ; fpirando vezzi per la bocca; fcuoprendo i fuoi voleri ne'difcorfi;

1 lumi nelle invenzioni ; il decoro nella prudenza ; la gravità nel porta

mento ; e nelle giufte operazioni l' imagine dell' eterno Fattore . O fe

mai veder fi poteffe l'anima fuori della carne, come la vide un dì Cat
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terina Senefe, la quale rapi» in eftafi, per favore del fuo CelefteSpc*»

fo , la rimirò fciolta dai legami della fpoglia mortale , adorna di bellez>«

Ee , e freggiata col candido biflb della grazia , e coi colori vivaci del

fangue di Gesù Crifto : certamente ognuno ufcendo fuori di fe me--

defimo per la dolcezza, rimarrebbe a guifa della Santa attonito, e ftu-

pefato : Qua vijk , tius mira pulcritudine abflradia, & illeda prae àalctiì-

ne defiàebat . Ma e chi tutte dir potrà le belle doti dell' anima ? Chi

potrà mai dell'anima palefar la bellezza? Bafta dir folo , che con l'ar

te, e coli' ingegno inventando, ed emulando le opere della natura, rap-

prefenta in un certo modo la Divina Onnipotenza, che col cuor fuo il

ben vero, e reale amando, la figura quali efprime della Bontà ineffabi

le di Dio : che con la memoria ritenendo le tante varie diverfe fpecie

a lei rapprefentate dai tanti oggetti , in una certa maniera è quali limi

le al Divin Genitore, il quale produce il fuo Verbo; che il conolcimen-

to è quali limile alla generazion del Figlio, il quale è un parto del Pa

terno intelletto; colla memoria, e col conofeimento dell'oggetto l'amor

fi produce nell'anima- onde ella e defidera, e fi compiace della cofa co-

nolciuta. Il Divin Padre ancora, ed il Figliuol Divino, febbene in al

tra guifa, fpirano infieme lo Spirito Santo, il quale è un Amor infini

to. Adunque ofeurando l'anima e del Cielo, e della terra, e delle cole

tutte vifibili la bellezza, ed effendo ricca di perfezioni, ornata di lumi,

carica di doni , e nobilitata coli' imagine del Creatore , non lenza che di

lei ragionando, e della creazion dell'Uomo Moisè diffe, che tutte e tre

le-Divine Perfone fi applicarono ad un'opera cotanto eccellente : Facia-

mus (i) hominem ad imaginem , t/ fimilitudinein no/irum ; non già perché

le altre cofe, delle quali egli parla, e le lignifica colla parola: Dixit

Deus : Ftcitque Deus ; non fieno ancora ftate create dal concorfo delle

tre Divine Perfone; ma fi fpiegò così, per efprimere la dignità, il va

lore, e la bellezza dell'anima.

Effendo intanto dell'anima così grande la leggiadrìa, confiderate voi,

o Religiofe, qual mai effer debba la maefià, il decoro, 1' eccellenza , la

Bellezza di un Dio ... A me , credetemi , che mancano le parole , i

concetti , l' efpreffioni , e tanto più maggiormente mancano , qualora col

mio penfiero m' inoltro a ravvifare la beltà fomma delle Angeliche fo-

ftanze . O Dio! E che abiflb profondiffimo di bellezza fi ritrova negli

Angioli , negli Arcangioli , ne' Principati , nelle Poteftà , nelle Virtù ,

nelle Dominazioni , ne' Troni , e finalmente ne' Cherubini , e Serafini !

Bellezza in vero , che gradatamente , ed in rapporto ai loro impieghi ,

ed in rapporto della vicinanza a Dio, fempre più e fi avanza, e crefee.

R E pai-

CO Gtn. i.
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E pure il crederefte voi? E pure cotefte belle femplicifflme foftan-

ze de' Serafini a fentimento del Profeta Ifaìa, affiftendo al Trono di Dio,

e riputandoli deformi innanzi alla di lui vaga, e maeftola bellezza, veg-

gendo in eflblui , come in.terfo lucidilfimo fpecchio, il fonte, e l'effen-

za del bello , e dell' amabile , fi cuoprono per rispetto il fembiante : Dua-

bus (i) alis velobant fac'um fuam .

Ora fe tale e tanta è la beltà , che voi , o Religiofe , avete offerva-

to e nel Cielo, e nella terra, e nelle ftelle, e ne' Pianeti, e nell'uomo,

e nell' anima , e negli fpiriti celefti , e che offervar dovuto avrefte in al

tre cofe , che per non effer' io lungo nel mio dire , a bella pofta (2) ho

tralalciato, e che finalmente il tutto al dir del mio gran Padre S. Àgo-

ftino, altro non è, che vefliglum Creatoris: Confiderete qual fiali mai

la beltà del volto Divino. Ah! che in penfandoci folo, io mi perdo,

mi confondo , io far non poflb a meno, di non, fclamando, dire : O Dio!

Mio Dio! Caro, amabile, dolciffìmo , e leggiadriflìmo mio Dio! Uni

ca, fola, increata bellezza! Univerfal cagione, e fonte inefaufto, e pe

renne di ogni leggiadria : Facies tua piena ejì gratiarum , O pulcritudinem

tuam Sol, O Luna mirantur.

Che vi pare, 0 Religiofe, che vi pare? Che dite? Rimirar vorre-

fte voi una tale bellezza, una tale bellezza poffeder vorrefte voi, e pie

namente goderla ? Sì , ben' io lo credo , lo credo . Ma ditemi di grazia ,

è tale la voftra condotta nel Monaftero , è tale il voftro coftume ; fono

tali le voftre operazioni ; l' amor voftro , i voftri penfieri , e voftri defi-

derj fono tali, onde polliate Scuramente rimirarla, poffederla , e goder

la? Efaminatevi, efaminatevi attentamente . . . Ah! Religiofe , Religio-

(1) Ifa. 03.

(2) Chi defidera di ammirare non men f Onnipotenza , che la Somma.

Bellezza di Dio Creatore diffufa nelle umane creature , ed in tutte le co

fe dell' Univerfo , legga pofatamente il Teatro della natura , libro vera

mente degno di ejjer letto , e confiderato . V Univerfo intiero è un gran

libro, in cui le opere della Divina deflra creatrice fi veggono, e fi am

mirano . In quefto libro vi leJJ'e un giorno Trimegijlro , e lo celebrò con

dire: Liber eft hic divinitate plenus, & fpeculum divinorum. Di que

fto libro ancora fcraj'e S. Bajìlio magno : Univerfa haec Mundi moles

perinde eft, ac liber litteris creatus , palam praedicans Dei gloriam, il-

liulque auguftiflimam Maieflatem . S. intonino ejjendo fiato dimandato

come ftar poteaje folitario negP Eremi, fenza, che avejjè almeno la com

pagnia de' libri , coi quali pafcer poteaje t intelletto fijpofe'. Librarci fuura

Mundum.effe, & rerum creatarum naturam, & Dei oracula legebat ,

ibi enim T)ei Sapfentiam , potentiam , & virtutem admirabatur .
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fe, fe difletar bramate voi un gtorno ì voftri ardentifpini defiderj , ed

appetiti, al chiaro, limpido, criftallino, leggiadriflìmo fftate, e pieno e

ridondante di dolcilfimo, e teneriflìmo amore:-deh! vi prego; vi fuppli-

co , vi fcongiuro a volervi prefto allontanare dai putridi , e limacciofi

rivoli di quefta mifera dolentiffima terra . A fomiglianza della Spofa gen

tile, ed amante delle facre canzoni cercate follecite il dì, e la notte, ed

in tutte le ore, ed in tutte le voftre operazioni il folo bello; il primo

bello ; amate V unico bello ; languite , ftruggetevi per eflblui ; fieno fem

pre a lui i voftri penfieri ; ad eflblui confervate fempre il cuor voftro.

puro , amorofo , illibato . Videre ergo Deum valumus , dice 1' immortai

mio Padre S. Agoftino, videre Deum quaerimus, videre Deum inardefà"

mus . Quis non ? Sed vide , quod didium efl . Beati mando corde , quoniam

ipfi Deum videbunt . Hoc para. , vt videas . Udifte ? Udifte ? Altrimenli

e vane, e luiìnghiere fono le votfre fperanze! Penfateci bene ...
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- - MEDITAZIONE SECONDA

(i) La bellezza di Dio fatt Uomo .

INTRODUZIONE.

PRia (f inoltrarci in quello d) , o Religiofe , nella meditazione della

lìngolar bellezza di Gesù Crifto,non vi difpiaccia di condurvi me

co per breve fpazio di tempo in Gerufalemme a confiderare , ed

ammirare del gran Monarca Salomone il famofo celebratilfimo Tempio ,

all' onore , ed alla gloria innalzato del Dio vivente . Su via incaminianci

pian piano . Ma chi mai , ancorché cento , e mille lingue avelie , fpiegar

potrà, quanto e ricco, ed augufto, e luperbo , ed eccellente, e fublime

egli fia: E chi mai dir potrà , ancorché fiume copiofiffimo vantaffe di

eloquenza , quanto raro , e maravigliofo comparifce , e per 1' architettura,

e per lo difegno, e per la difpofizione , e per la varietà delle gemme ,

e delle pietre preziofiffime, e per l'abbondanza dell'oro, e dell'argento,

e per gl'incagli finifiimi , e per le colonne , e baffi rilievi , e per gli

odorofi legni di cedro ? Chi mai ? Niuno certamente . Balìa dirvi Colo ,

che non vi fu , nè mai potrà ritrovarli in tutto il Monito Tempio co

tanto doviziofo , leggiadro , e ftupendo , quanto fu quello di Gerufa

lemme. Nel leggerfi appena nella Sacra Scrittura la di Jui vaga deferi-

zione,nel puro iuo niente incenerito rimane l'ingegno, ed il penlar dell'

Uomo .

Se

(i) Egli è pur vero, che li moderni Teologi, e Critici fono di fentimento

non effere fiato Gesù Criflo nè eccellentemente bello , ni deforme , e che

fia dubbiofo guai fembiiinte mai avefje palefato nel Mondo . Ma peri

molti molti/funi così Teologi, come Padri della Chiefa cofìantemente di-

moflrano e con argomenti, e con ragioni , e tefììmouj della Scrittura ,

che /ebbene Gesii Crijìo non abbia avuto una bellezza affettata , e don-

nejca da poter allettare gli cechi corporei ; bellezza appunto confi/lente nel

rojìo delle guance , nel rifa delle labra, e nelT ejlollenza degli occhi, ed

altro fimile di amor profano : tutta fiata Perà concedono ad efj'olui una

Jtngolar venuflà nella giufla difpqfizione ielle parti , nella convenevolt

jlatiira , e nel temperato colore. Se mai fi defidera su queflo punto un*

chiara , e diffufa jpiegazione , jt legga il Teologo P. Berti nel fuo tom.

5. dt Theoiogicis dilcjplinis 4/ Ivi». 26. cap. '-5.
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Se tale dunque, e tanto fu il magnifico Tempio Gerofolimitar.o, che

un Principe, un Re, un Monarca, un Uom faggio, qual fi fu Salomo

ne, potè fabricare all'immortale Dio degli eferciti : ah ditemi pure, o

Religiole, fe il Ciel vi falvi, ditemi corf fincerirà , qual mai effer do

veva, e qual fu di fat;o, il vivo Tempio, che difegnò,e che nella pie-

rezza de' giorni ereffe tra gli Uomini il Principe de' Principi , il Monar

ca de' Monarchi ? Quel Tempio io dico, a cui, e dentro di cui effo Id

dio Sapienti Aimo, ed Onnipotentiflìmo ipoftaticamente unir fi doveva, e

che fi unì poi a motivo di renderli vivìbile agli Uomini ? Io parlo , e

voi ben mi capite, della Umanità Sacrofanta di Gesù Crifto , a cui per

mezzo del nodo ipoftatico fi accoppiò un giorno Iddio medefimo per >a

fedele efecuzione de' fublirniffìmi fini luoi .

Ah! che fin dall' immenfa Eternilà, onde viabili di dover veftire un

giorno il noftro frale , e comparir qual uomo vivìbile falla terra , egli

ne'fuoi invariabili penfieri ne concepì, e ne formò la più alta , la più

vaga, la più bella, la più leggiadra, la più dilettevole, e maravigliofa e

fìupenda idea, che formar già mai , o d' immaginarvi per poco uomo al

cuno non fu, nè farà mai capace . Fin d' allora impegnato fortemente

dall'infinita fua Sapienza, ed Onnipotenza , pensò alle maniere più plau

sìbili, più grandi, più gentili, e più viftofe , che l'amor Ilio infinito, e

l'infinito penfar fuo fuggerir gli poteva; fi trattava finalmente di doverfi

egli medefimo preparare nel Mondo un'abitazione coperta di umana car

ne , entro di cui abitar dovea , non già come abitò nel Tempio di Salo

mone ; ma in cui abitar dovea intrinfecamente , ed intimamente unito ,

congionto, e medefimato , in modo tale , che di Dio , e della Umanità

formar fi dovea un folo magnifico Tempio , e quello Tempio effer do

vea Gesù Crifto veto Dio , e vero Uomo .

Ora confiderate , e meditate voi , o Religiofe , di qual purità , di

qual candore, di qual giuftizia , di qual innocenza , di qual gentilezza

formata effer dovea la carne ; di quale fpiritofo, e purificato fangue do

vea comporli , ed ordinarli ; di quai mufcoli , e fibre , ed arterie , e ve

ne, e filamenti graziofi dovea congiungerfi , a differenza di quanti mai

furono, o faranno per effer mai uomini al Mondo . Medilate di quante

grazie, di quanti privilegi , di quanti doni, di quante prerogative, e di

quanti maravigfiofi arredi gir ne dovea doviziofhmenre fieggiata,ed arric

chita? O Dio! In penlarci folo , lìupifco , e mi confondo.

Volle fin dalla Eternità , che diramar fi doveffe Gesù Crifto dal

Reggio, e Sacerdotal fangue di Davide, e di Aronne, in guifa, che gui

damente vantar potefle per fuoi antenati, e Maggiori, Principi , Duci ,

Conquiftarori , Monarchi , Profeti , Patriarchi , Sacerdoti ; volle , che la

fua Genitrice foffe la più eletta, la più diftinta, la più fpeciofa fra tut

te le figliuole di Sion ; la più benedetta fra le donne della Terra , di

grazie , e di celefti doni ripiena , e miracolofamente riferbata dall' origi

nai delitto; e che quindi folle l'onor del Cielo, della Terra, degli Uo

mini
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mini , degli Angioli , e di ogni fecolo ; Donna eccelfa , illuftre donna ,

trafcelta ira le infinite ad effer di rara beltà, di valore, d'innocenza, e di

onefià centro, reggia, e tempio . Fin d'allora fè precorrere li (imboli, e le

figure, o nella obbidienza di Abramo, o nella fedeltà di Davide, o nella

manfuetudine di Giacobbe, o nella purità di Giufeppe giufto, a, nelle virtù di

altri infigni,e gloriofi perfonaggi . Volle ancora, che a renderlo più bello,

e vago con genio, e con impegno, e con emulazione concorreffe il Cie

lo, la Terra, la natura, gli elementi, la grazia . Per bocca del Real

Santo Profeta fè fentire ad ognuno, che flato ei farebbe il più leggiadro ,

il più vezzofo fra tutti gli uomini : Speciojas (i) forma prae Jiliis homi-

mum . E quantunque un tal teftimonio intender fi potcfie,e fpiegare del

le virtù dell' animo , e della gloria della Divinità : nulladimeno però egli

è indubitato , che l' interna bellezza non diminuire punto la venuiià del

corpo , che anzi il più delle volte è chiaro argomento di quella . Oltre

di che il P. S. Giovanni Grifoftomo interpreta il tefto di Davide nella

ventottefima omilia di S. Matteo per la bellezza del corpo; qual bellez

za riconofce ancora S. Gironimo nel Capitolo nono , e ventunefimo di

S. Matteo, e nella Pifiola a Principia, ove afferma , che nel volto di

Gesù Grillo vi era un non so che di Celefte : Quiddam fuijje SiJereum .

E S. .Bernardo dice nel difcorfo primo di tutti li Santi , che li Popoli

correvano preflb di Gesù Criflo tirati , ed allettati dalla bellezza del fuo

parlare , e del fuo fembiante : Cuius' nimirum vox foauis,& faciens decora.

E 1' Angelico Dottor S. Tomaio nel Salmo 44. loda S. Agoftino per

effere di un tal fentimento, e vi aggiugne , che in Gesù Crifto la bel

lezza : Maxime competeb.it ad fìttimi , O reuerentiam fua.e conditionis .

Adunque a fentimento di Davide fu Gesù Grillo : Speciofus forma prae-

filiis hominum ; e che filile di lui labbra , come in magmfico trono pog

giava il teiòro immenfo di tutte le grazie : Dìffufa efi gratta in Lbiis

tuis . E per mezzo dell'amante fpofa gentile delle Sacre Canzoni a parte,

a parte fpiegò le di lui maravigliofe bellezze . Il mio bel diletto , diffe

ella un giorno (2) il mio bel diletto , candido, e. robicondo eletto tra

le migliaia; il di lui capo oro fino, ed ottimo; le chiome appunto, co

me l'involto de' fiori delle palme , e nere , come il corvo; gli occhi,

come colombe lungo i rufcelli delle acque, le quali fon lavate col latte,

e fi pofano preflb alle copiofe correnti ; le guance fono , come le aureo

le di aromi piantate da' compofitori di unguenti ; le fue labra , come gi

gli Itinlanti mirra perfetta ; le fue mani fatte al tornio , auree pieno

di giacinti ; il fuo ventre avorio fmaltato di zaffiri ; le fue gambe colon

ne

(1) Pfalm. 44. v. 3.

(a) Canile - e. 5. v. 11.
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■e di marino fondate Copra bafi di oro ; Egli il mio diletto a vederfl

folo, è come il Libano; eletto, come i cedri ; foaviflime fono le fue

fauci , ed è tutto tutto defiderabile. Tale sì, tale è il mio diletto, ed è

l'unico, e folo mio amico, 0 figlie di Gerulalemme . E così profiegue

a ragionare delle altre di lui vaghezze, delle quali lo rende adorno , e

freggiato .

Ed oh ! quanto poi comparve vifibile al Mondo cotefto fublimilfimo

Tempio , e Tempio ricchiflìmo di tutti li tefori delle Divine grazie , e

dir volli Gesù Crifto j vero Dio , « vero Uomo ; chi mai concepir può,

o fpiegarne la gloriofa venuftà, e l'impareggiabile leggiadria, decoro, e

Maeftà infieme ? Al dir del Profeta dolcezza diftillarono i monti ; lì

colli latte, e mele; ed i fiori del campo più vaghi sbucciarono dal di

loro ftelo; e le piante più floride comparirono , perché veduto avevano

Le fomiglianze, o Religiofe , della nafcente sul bel mattino vaga

indorata aurora ; del luminofo e brillante Sole , che fpunta dall' oriente ;

di lucida nubbe invertita dagli aurei raggi folari ; di fiorito deliziofiliimo

giardino; di frefca purpurea rofa;di candido bianchiffimo giglio; o pur di

altro fimile, fono tutte mifere figure , ed infelici efpreflìoni dell' umano

ingegno .

E certamente non mai fi vide volto così ben contorniato ; nè fi vi

dero occhi così netti, puri , vivaci , e fpiritofi ; fronte cotanto fublime ;

fopraciglio cotanto maeftofo, ed autorevole ; guance cotanto floride , ed

amabili afpetto ; cotanto gentile, e graziofo; carne cotanto ben colorita ; ca

piglieli cotanto pellegrina; fangue cotanto puro, ed innocente; ftruttura

di^ membra cotanto ben tirata, e fina, quanto quella di Gesù Crifto.

L'armonia, la telfitura, l'ordine, l' intreccio, 1' unione del di lui corpo

era tutto un portentofo lavoro del braccio Onnipotente di Dio . Egli

Gesù Crifto al prefentarfi folo al Mondo rapì fubitamente il cuor degli

nomini ; per la meraviglia delle di lui Celeftiali bellezze , forprefe le di

loro menti, e tutti tutti alla fua feguela avrebbe allettati , e tirati, fe di-

verfamente Iddio difpofto non aveffe per l'adempimento degli alti giudizi

fuoi . Eppure, chi è mai, dicevano, chi è mai coftui ? O beato della Madre

il feno , che lo ha generatolo beate le poppe, che lo lattarono , e nu-

drirono! Nato appena colà in Bettelemme , ivi accorfe tutto il Paradifo.

Maria fua Madre rapita in dolce eftafi di amore , era tutta afforta in

contemplarlo , e le fue pupille non fi faziavano di fiffamente rimirarlo ,

e vagheggiarlo. Quelle di Giufeppe ancora fuo putativo Genitore rimi

ravano di continuo in effolui ; fchiere di Celefti Spiriti lo fervivano , e lo

corteggiavano ; li Pajjpri della Giudea tratti quafi a forza dal defiderio di

quel volto beato, correndo alla capanna , lo ammiravano , e ftupivano ;

li Re della Terra da' lontani Paefi venuti miracolofamente per loro

Principe lo adoravano . O che nobile , o che ftraordinaria bellezza ! E

quando mai o Cicli, o terra, o uomini vedefts voi colto così ben fatto?

Trat-
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Tratto così manierofo e gentile ? Quanto mai ? Ah ! che voi forte fpet-

tatori -delia cagion prima, ed univenale , donde nafce, e fi diflonde ogni

bellezza .

O inclita, o eccelfa, o augufta Donna Maria, grande è certamen

te il voftro preggio , e la voftra gloria per aver dato voi alla luce, per

opera dello Spirito Santo , un Figlio così bello , così leggiadro , cosi

amabile , adorno di bontà , di amore , di foavità , di dolcezza , e di al

tre prodigiofe prerogative . A' riverberi luminofi del fuo fembiante , e

del fuo gloriofiflìmo Corpo non è maraviglia, fe attonito rimafe 1' Uni-

verfo , e fe fi vide in una univerfale commozione in tutte le fue parti ,

che lo compongono , e fe per fuo Signore , e Padrone lo riconobbe , ed

umilmente lo adorò .

Ma fe tale e tanta fu di Gesù Crifto la bellezza, tenero pargolet

to egli effendo ancora : quanta argomentar giullamente non dobbiam noi,

che crebbe con effolui crefeendo negli anni , e converfando con gli Uo

mini , e con renderti a tutti umile, manfueto, benefico, impegnato per

lo vantaggio di tutti? Penfatelo pur voi, o Religiofe . Egli però è in

dubitato , che giunto a quel tempo , in cui metter dovea in opera la fua

Divina miliione , e trattar la falvezza del perduto uman genere, torto fi

ammirarono ufeir dalla di lui bocca li copiofilfimi fiumi di Eterna Sa

pienza, li Celefti infegnamenti , le verità più profonde, le dottrine più

incontraftabili , onde fi affaticava chiamare i peccatori al ravvedimento ,

i traviati al Regno de' Cieli , gl'increduli alla Fede, il Mondo perduto

alla falvezza per mezzo di una nuova alleanza, e con lo ftabilimento di

uni nuova Chiefa . Si videro ancora in effolui i prodigj, i miracoli, t

portenti con rifanar gl'infermi, con dar la vifta a' ciechi , l'udito a' far

di, il libero camino a' zoppi, la vita a' morti, la fuga a' Demoni dagli

Orielfi . Si ammirarono alla di lui voce, ed imperio obbidienti 'gli eie-

menti , e la natura . E tali cofe chi dir potrà quanta bellezza accrebbe

ro alla di lui bellezza ? Quanta leggiadrìa alla di lui fomma leggiadrìa ?

Gli correvano appretto li Popoli, acclamandolo, benedicendolo, efaltan-

dolo, bramando coftituirlo lor Principe, e Monarca, a fegno tale, che

ad evitar egli il cimento, più volte dovè da effoloro allontanarli, e gir

ne altrove .

Avvicinatoti nella Domenica delle palme a Gerufalemme, gli abbel

lirono con arazzi , e tapeti le ftrade , per le quali camminar doveva, co

me a magnanimo, e valorofo trionfatore. La turba de' giovanetti Ebrei

co' rami di verde ulivo nelle mani lo preveniva , e lo fepuiva , cantando

lietamente: Turbae autem (i) qaae praecede&ant , Cf quae fequebuntur, cU-

(i) Matth. ai. v. o. i«.
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-mahsrtt , àicenles : Hofuma. filio David : Bene iidus qui venit in nomine

Domini : Ho/aana in altrflimis . Ed entrato neiia Città , fi pofe ella in

tieramente in una gran commozione : Et cum intraffet Isrofolymam , com

mota ejt vniutrfa Ciuitas . Dicens : Quis e/i hìc f Trionfo fu cotefto cosi

grande, che certamente fa fcorno a tutti que'famofi celebrariifimi Trion

fi, che leggiamo un dì efferfi praticati dalla fuperba Roma con li fuoi

valorofi Conquiflatori .

E quantunque poi venne berfagliato, perfeguitato , maltrattato, bef

feggiato, calunniato, accufato, e finalmente dato a morte: pure ciò av

venne, non perché giufto, fanto, innocente, bello e leggiadro egli non

foffe , fe la loia fua prefenza innammorava il cuor di tutti , e fe dal fno

Corpo ufciva un tal Celefte fplendoie, che quali tutti al'ettati fi feiui-

vano a feguirlo, ed amarlo; ma accadde folo, perché così difpofto egli

aveva, ed acciocché morendo, la vita donaffe agli Uomini, a pro de'

quali era calato dal Cielo in Terra.

E pure, ch'il crederebbe mai? ftratiato, afflitto , grondante fan-

gue dalla Croce , alla quale per mezzo de' chiodi era affiffo ; coronato

di fpine ; lacero nel corpo ; non perde mai la fua primiera beltà , e leg

giadrìa. 11 Centurione, che lo rimirava morire, non potè far a meno

nel contemplarlo di efclamando dire: Vere Jilius Dei (i) erat ifle . Adun

que il Centurione in mezzo ad un diluvio di tormenti , che a morir lo

conducevano, non lafciò di ravviarlo vero Figlio di Dio; e fe Figlio

di Dio, egli era nelle pene il più bello, il più graziofo , il più leggia

dro di quanti mai fi trovavano nel Cielo, e nella Terra. Ah! ditelo

pur voi quanto era bello, o giufte , e pie donne, le quali alla Croce vi

cine con caldi fofpiri , ed amare lagrime lo piangevate .

. A ragion dunque morendo in quefto Mondo l'unica e fola bellezza,

non mai più bellezza forger fi vide al par di lei , che eguagliar la pa

té ffe ; ed ogni leggiadrìa al paragon di quella fi fcplora , langue, e muo

re, e ben alla di lui morte fi fcolorò il fulgido Sole ; fi riempj di te

nebre l'Univerfo intiero; fi ruppero gli alti Monti; fi fquarciò del Tem

pio famofo il velo ; fi confufe , e fi rattrrftò per ogni dove la natura .

O eterna, o immortal bellezza di Gesù Crifto .

E di un tal Redentore bellilfimo, ed amabiliffimo fiete voi, o Re-

ligiofe, le feguaci fedeli, le foofe amanti, le fofpirole innammorate .

Per eflblui, e per la di lui bellezza tutto dì nel Chioftro vi ftruggete,

impallidite, penate, avampate: dolce riputate la claufura,che d'intorno

intorno vi chiude, e ferra; amabile il Monaftero, amabili le penitenze;

purché un dì vagheggiar polliate la di lui rara bellezza. Se così è dun-

S que,

(i) Matth. e. 27. v. 54. -
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que , ah! non fii mii vero, che tranfitoria, caduca, e fallace bellezzt

di quefto Mondo alletti per poco il cuor voftro; che ;tragga ad eflblei

per poco li voftri penfieri ; non fia mai vero: Fallax gratia., (i) ts va

iti eji pukhrituio . Sarete degne di lode, fe amarete Gesù Crifto: Ma

iler timens Deum ipfa laudabitur . Adunque il vero bello , il folo leggia

dro, eh' è Gesù Crifto, innammori fempre il cuor voftro: ogni altra

beltà è lufinghiera, bugiarda, apparente, affannofa, non durevole, inde

gna del cuor voftro; quella di Gesù Crifto è vera, collante, immutabi

le, eterna, immortale . Su via dunque, o Religiofe, nella dimora dique-

ita vita, amate, vagheggiate il folo bello, eh' è Gesù Crifto; e ditegli

fempre con la Spola delle facre canzoni : Diledìus (a) meus mini, & ego

UH : Fafciculus myrrae (3) diledius meus mihi, inter ubera meo. commorabi-

tur: Che poi un giorno faccia a faccia lo amarete, lo vagheggierete , e

con eflblui nel Paradifo perpetuamente vi delizierete.

Siate voi imitatrici di quel fiume reale, il quale feorrendo in lar

ga piena e velocemente camminando, non mai trattener fi lafcia da' giar

dini deliziofi, dalle ubertofe campagne, da' folti bofehetti , dalle marmo

ree fontane ; ma fempre fordo alle loro voci , fempre reftìo a' loro invi

ti, fempre ritrofo alle loro lufinghe; al mare dice, al mare corro, al

mare alpiro , dimorar voglio nel mare : addio , addio . . . Fate voi an

cora così. Vi chiamerà fovente il Mondo traditore, e l'infernal nemico

a compiacervi nelle tranfitorie bellezze di quefta mifera vita : ma voi

forde alle loro voci, magnanime alle loro lufinghe, rifpondete valorofa-

mente : A Gesù Crifto , a Gesù Crifto , unica e fola noftra bellezza ,

afpiriamo : verfo di lui tuttora frettolofe camminiamo , e ripofar voglia

mo eternamente con la di lui immortal bellezza nel Paradifo : E chi non

ama Gesù in quefto mortal foggiorno: Si quis non amat Dominum no»

Jlrum Je/um Chriflum, fit (4) anathema , Jit anathtma.

ME-

(1) Prov. 31. v. 30.

(2) Cantic. 2. v. 16.

(3) Cantic. 1. v. 12.

(4) Corint. i^e. 16. v. 22.



MEDITAZIONE TERZA

Il Peccato ; Ed è necejfario , che da una Rellgiofa di

continuo fi pianga , fe brama giugner ella alla

bella luce della Divina- grazia .

CO INTRODUZIONE.

Quantunque l'Uomo fu creato dal Signore Dio intelligente, e con

l'intelletto, e con la volontà bellamente arricchito, e freggiato,

onde col primo dal falfo, e dall' ofcuro, il vero, ed il chiaro fe-

paraffe , e tuttora diftingueffe ; e colla feconda il mal lafciando, ed il

cattivo, al buono, ed al ginfto coftantemente fi appigliale , e fi attener

le: pure,'0 la dilgrazia? pure cofa non v'ha , che l'olcuri miferamente

cotanto nell' intelletto , e nella volontà lo indebolifce, onde fra loro con- '

fufe, e fmarrite le-due maravìgliofe bellHfìme poterne, foggette fonoal-

l' inganno , ed in cambio del vero, «e del buono, al cattivo, ed al falfo

fi attengono, quanto la colpa. Maledetta colpa! Colpa maledetta! _Con-

ciofiacofachè a denfa, e folta nube ella è dell' intutto confimile : impe

rocché ficcome quella ad un breve piegar di pupille dal vago Ciel

fereno, e tominolo la bella luce difpettofamente togliendo, e nel filo te-

hebrolo ammanto gli aurei ràggi del Sole ravvolgendo , e hafcondendo,

e mitezza, e timore, e fpavento, e confufione arreca ai miferi mortali:

così l'empia colpa- dalla mente dell'uomo ogni più giufto, e doverofo

conofcimento della legge, e de'proprj doveri rubando, e dalla volontà

ogni più fanta inclinazione involando, lo profonda in una ofcura cangi

nola notte di paflìoni, di capricci, e di nocivi defiderj . Torno a dirlo:

maledetta colpa ! Colpa maledetta! Rovina, fconcerto,e precipitofo abif

fo dell' uom povero , ed infelice . Che fi ha da far dunque ? Che fi ha

da fare ? Eccolo o Religiofe ; acciò di bel nuovo fplenda nell' intelletto

il chiaro lume della Divina grazia; acciò riacquifli la volontà le infiac

chite fue buone inclinazioni ; acciò l' Uomo peccatore fi rimetta nello fla

to di giuftiiia, c (ia leggiadro membro di benefica Redenzione , è necef-

fario sì , è neceffaiio , che conofeendo cofa fia il peccato , e quali fieno

li danni, che cagiona, lo pianga (i) di continuo, onde giunga così alla

S s bella

^ ' . i

ll^ -Per piangeri le commefje colpe, non vi ì cofa tanto a proposto,

quanto recitar di continuo , e meditare il Salmo cinquàntefìmo compojla

ad un tal uopo dal Santo Re Davide, » di cui ejjo \Regnante fi auàal*

J'
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bella luce della Divina gratta. Meditiam tutto, o Religiofe, con pofa-

tezza, e frutto dello fptrito.

Non v'ha certamente chi poffa negarlo , fe picciol lume egli ha o

di ragione , o di fede , che l' orribil moftro fpaventofo del peccato , non

fia il nemico più crudele, più fpietato, e più formidabile di Dio; il mal

maggiore, e più grande , che poffa mai o trovarli , o immaginarli nel

Mondo. Egli di fua propria natura, ed indole velenofa è così perverfo,

maligno così, che ad un tratto da furiofo,e fuperbo contro Dio Sommo

Bene fpiccandofi, vorrebbe in ogni conto conculcarlo , avvilirlo , case

llario , e quindi renderfi egli folo Padron difpotico , ed aflbluto dell'

Univerfo , ed inalzar da fe folo l'augufto nugnifico fuo trono , ed in

ogni luogo, e parte dilatare il tirannico vafto luo imperio . Maligno all'

infinito eh' egli è ! Non altro conofee , che fe medelìmo , e non conofee

nè Dio , nè legge , nè freno o di oneftà , o di giufto , o di fanto . Si

preggia, o il temerario ! fi preggia di non aver rifpetto nè a Dio, nè

alla legge; ma di calpeftare e l'uno, e l'altra: e fe poteffe nel fuo fu

rore , e nella fua tracotanza annientare Dio, lo annienterebbe , non cu

rando il frenetico nè la di lui potenza , nè la Capienza , nè l' immenfità^

nè P eterniti , nè altro di lui Divino leggiadri(fimo attributo . Evvi di

più : egli il moftro orrendo infernale , per fuo capriccio non prezza li

meriti infiniti della paflìone , e morte dell' amabilifltmo Redentore . In

ogni tempo, in ogni ora, in ogn'iftante, in ogni luogo è giurato fìerif-

fimo nemico della Celefte grazia , e di ogni virtù , e ben fpirituale dell'

anima, Ecco, in poche parole qual'è , o Religiofe, il peccato. Che vi

pare ? Che ne dite ? Deefi per eflblui nudrir ribrezzo , terrore , e fpa-

vento nel cuor voftro , e nel cuor di tutti ? Certamente che sì . Ma non

vi fermate qui, e paffaodo innanzi contemplate i di lui graviiTtmi danni.

Qualora una perfona poco poco fe gli accolta vicino , e fi dichiara fuo

feguace, addivien ella ancora sfacciata nemica di Dio , ed allontanandoli

da eflblui , temerariamente con effolui fi protefta , e dice di non volerlo

conofeere , nè fervirlo : ma che folo conofee , e folamente fervir vuole

con gufio, e piacere il fuo peccato: Non (a) feruiam , non feruiam . lì

mio

fe per piangere ì fuoi peccati , e per impetrar da Dia il bramato perdo

no, ed acquiflar nuovamente la perduta grazia. NeU anno 1760. il me-

dc/inio tutore di quefii Eferciz] die alle {lampe le meditazioni hprm

ogni ver/etto del Milerere , ed in fine di ogni meditazione l atto ai do

lore, e la traduzione in ver/o di ogni varfeito , Vi aggiunfe la giorna

ta della tuona morte: la maniera come ognuno doveva ben confejfarfii

tre vi/ite per lo Sagramentato Signore , $ t apparecchi» alla. Comunione .

(1) Jtrem. t, 2. r. 20.
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mìo Signore dice, il Padron mio, il mio tutto è il mio peccato, il mìo

capriccio , la palfion mia , la mia sfrenatezza , il mio libertinaggio , il

cattivo mio operare : Non Jeruiam . E non ancora ella li è dichiarata

della colpa feguace forfennau , che perduto avendo Dio , e di Dio la

bella, e cara amicizia; che finitamente, o mifera ! o infelice ! a perder

viene il tutto ancora nell'ordine della grazia , e fparìfce in efiblei ogni

dono fopranaturale, e celelie di vita eterna: e nella guifa appunto , che

il fuoco diffipatore 3 folta felva ,0 bofcaglia appicciato ed arde, e brug-

gia, e confuma , e riduce in cenere ed alti pini , e grolfi ciprtfu, ed

annofe querce, e fronzuti pioppi, ed ogni forta di legno: così ancora a

cagion della colpa eftinti rimangono miferamente nel peccatore i doni

preggievoli della fanta carità , le virtù leggiadre , e le vaghe perfezioni,

che agli occhi di Dio la rendeano diletto. Oimè ! La pedona peccatrice

non è più figlia adottiva di Dio ; non è più famoiò tempio dello Spiri

to Santo; non è più graziola Erede del Paradifo; ha perduto l'adozione;

è fiata dilered.ua dai beni del Cielo ; è Itata abbandonata dallo Spirito

Santo ; e tutte le buone operazioni , che fatto aveva nello fiato di gra

zia , al dir de' venerandi Teologi fon rimafie mortificate , dimenticate , e

di niun valore ; qualunque cofa far mai pofia di virtuofo , di buono , di

fanto , non le fara giovevole: Cmats iufiitiat eias.quat fecerat vi) non r«-

corddbuntur . Giunga ad uguagliar il mento de' baiai , ce Cmftfioii, de*

Mai tu i , delle Vergini, de' Spiriti Celefti : Non recorduèuntur . Divien ella

la perfona peccatrice a motivo del grave luo delitto , di orrore , di fpa

vento, e di confusone un ammalio infelice, e moftruofo : il di lei cuo

re è cinto d' ognintorno da folte tenebre , e niente diffimili da quelle ,

che cuoprivano una volta la faccia dell'abiffo : la di lei anima è divenuta

limile ad una vigna , che febben carica di frutta , e di uve , rimale dal

furor della tempefta, e dal vento impetuofo defolata : limile ad un Giar

dino, che febben vago e deliziofo egli era ,e pien di leggiadri fiori ; dopo

la caduta grandine comparve fpogliato di tutto, ed oggetto di coropaffione

ai riguardanti. In tale flato di cofe il Cielo, il Ciel benigno l'è nemico,

e tuttora irato vorrebbe fulminarla: la terra, la ferma e fiabil terra l'è

nemica , e ne' precipitofi fuoi concavi fotterranei aflbrbire ldegnofa la vor

rebbe : L'aria, la piacevol'aria l'è nemica, e dilpettofa le vorrebbe togliere

la fua dolce , e natural trafpirazione . Le creature , le pacifiche creature

le fono nemiche, e tendono arrabiate in ogni momento a luffogarla , ed

ucciderla: il tempo, il rapido tempo l'è nemico , e vorrebbe malinco-

nofo conlumarla: I giorni, le ore, i momenti , grillanti , la propria

carne, il fàngue proprio, e le offa, e i nervi , e i mufcoli le fono ne

mici ,

(0 Eztch. e. 18. v. 24.
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mici , e da fpietati carnefici roderla , ed annientarla vorrebbero . Per

ché fatta di Dio nemica , e nemica del tutto , ella batte qual frenetico,

priva di configlio, e di ragione, batte dilli, le vie fpinofe, ed i Cernieri

malagevoli del libertinaggio . E quantunque in sì fatta lagrimevole con

dizione l'empia colpa malvaggia fia il di lei Signore , ed il centro de'fuoi

teneri affetti : pure la colpa a ragion del mortifero peftilenzial veneno ,

che nudre, e di cui tutto dì fi pafce , anela precipitolamente alla di lui

total difperazione , e mone. L'inferno- sì , l'orrido fpaventofo Inferno ,

e gli fpaventoiì orridilfimi demonj ftanno di continuo con gli occhi fiam

meggianti, e con le fauci di fuoco aperte in atto di prefto riceverla co

me a nutrimento delle di loro fernpiterne fiamme ultrici, e come a tri-

ilo, e dilperato oggetto delle toro inenarrabili vendette . O che orrore !

O che infelicità !. O che miferia! -

Ecco, o Religiolè, qual'è in fe mededmo il peccato grave... Ec

co quali fono i gravi danni Ecco qual' è della perfona peccatrice la

condizion lagrimevole . . . Ecco qual'è il mal trifto , e fommo , che fe-

eo conduce la colpa fpaventofo'. .. Che vi pare! O Dio, Dio! , e chi

odiar fiero non dovrebbe , e con odio immenfo l' empio moftro ? E chi

da lui follecito fuggire , e lcappar non dovrebbe , come dalfafpidé nocivo,

e dal crudel dragone fi Icappa , e fagge ? E chi di lui giuitamente aver

non dovrebbe tutto tutto l'orrore ? Chi non dovrebbe da momento in

momento fempre più ftrignerfi in amore , ed amicizia con la Divina

grazia? Penfate voi, o Religiofe, eh; fenno avete, e giudizio.. . . Ben

fi sa da tutti, che Iddio a diftruggere l'original delitto , e ad abbattere

il di lui velenofo imperio , e a fottrarre l' uomo dalle di lui arruginite

fpiacentiffime catene, e liberarlo dalla morte fempiterna uom fi fece , a

nell'utero benedetto s' incarnò di Maria per opera ineffabile dello Spiri

to Santo, e nacque in vii prefepe ruvido di animali. Ben fi sa da tuttir

che a palefar della colpa la malvagità , e l' offefa oltraggiata Divina giu-

ftizia fi manifeftò ai tormenti , al pianto, alle lagrime , alla povertà,

alla nudità foggetto. Ben fi sa da tutti, che al Mondo comparve, e poi

mo'rì fulla Croce, acciò la vita graziofamente a' ravveduti peccatori do-

naffe. Ora, o Religiofe, meditate , chi mai dovrebbe , anche per leg-

gier momento, dar ricetto al rio peccato, e non temerne almeno ,0 pa-

tarne le pene,i danni, i cafti giù formidabili? Chi mai? E pure, o do

lor, che mi trafige ! E pure foyente fe gli dà ricetto nel cuore , fenza

temerli e di un Dio fdegnato l'ira giuftiffima , e la perdita dell'anima.

O la sfacciatagine ! O T ingiuftizia ! O l'ingratitudine vergognosa ! Rien

trate in voi medefime,o Religiofe, e calando col penfier voftro nel vo-

ftro cuore , vedete , offervate , confidente , le dafte talora accoglimento

al peccato ... Ma pure non fia vero , come io ben mei perfuado , e fia

troppo vero, che non tralalciafte , e non tralafciate voi tuttora con fati

ca, ed impegno tener da voi lontana quella colpa, la quale privar vi

potrebbe di tutta intiera l' amicizia di Dio : pure , fe mal non m' ingan

no
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no , abùfando voi fpeflb fpeflb della Divina Mifericordìa , non lafcia-

te di offenderlo con quelle colpe almeno, le quali pian piano, ed infen-

fibilmente a coftituirvi di lui nemiche, e fpofe infedeli vi diipongono, e

v'incamminano. E che forfe mi opporrò io al vero ? No certamente:

Ah! Che di fimil fatta fono le voftre tiepidezze , e freddezze nell'ora

zione , nel falmeggiare , nell' udir la meffa ; i tanti sfaftidj , che commet

tete e con le voftre compagne , e con le voftre inferiori ; le alterigie,

che palefate col voftro proffimo; il tempo, che inutilmente or qua or

là perdete nel Monaftero, fenza alcun profitto dello Spirito ; la carità

eiifliana, che in tante occafioni non dimoftrate ; quella bella uniformità,

che non avete o nelle infermità , o nelle cofe avverfe ai Divini voleri ;

quel perdono, che intieramente non accordate alle volìre ideate nemiche;

quella fofferenza , che non avete ne' travagli ; e così ragionando di tante,

e tante altre colè confimili . E qual torto è mai cotefto , che fate voi

al voftro amabiliffimo, e dolciflimo Spofo ? E non fapete voi che dell'

amante è proprio non che gravemente ; ma nè anche leggiermente oltrag

giare l'oggetto amato, e gradito ? Se voi intanto fiete le belle amanti

del Nazareno Signore , per amor di cui a menar vita racchiula , e mor

tificata rifolvefte, ov'è la premura, l'impegno dov' è nel non difpiacer-

gli in picciol co£a ancora? Ah! dilgraziate , che fiete, temete fortemen

te, che dalle picciole offefe alle gravi paffando , non dobbiate rendervi

aperte nemiche di Dio. E chi sa, chi sa , che talora non giugnefie ad

effer tali? Al Ciel piaccia, e non fia così

Adunque, o Religiofe, fe mai la vortra ingiuftizia , e l'ingratitudi

ne voftra fu grande verfo Dio , con averlo gravemente offefo , o pur

leggiera, con averlo leggiermente difguftato; grande ancora e per 1' una ,

e per l'altra effer deve il cordoglio del cuor voftro ; ma più grande

per la prima , fe al lume giungere della Divina grazia bramate . Bifogna

piangere le commeffe colpe leggiere , acciò vi ammetta il Signore allo

Itato nella total fua amicizia . Bifogna piangere le commeffe colpe gra

vi , acciò pietofo vi tragga il Signore , e vi conduca allo fplendore della

fua Celefte Divina grazia . Il pianto sì , il pianto , le lagrime , il cor

doglio è l'unico, e folo rimedio, onde riacquiftar poffiate intieramente

la perduta amicizia di un Dio offefo , ed oltraggiato .

Ecco là, mirate una Maddalena ; mirate un Appoftolo Pietro . La

prima ai piedi del Redentore intieramente gittata , piange , fofpira , fi

addolora , e colle trecce bionde della fua chioma refciuga le bagnate

piante dell'amor fuo dolciflimo: Et ecce mulier (1) ifuae erut in Ciuitaté

peccatrix , vt cognouit quod accuèuijjit in domo Phari/aei , attuiti alaba-

Jirum

CO Lue. e. 7: v. 37. 38.
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flram unguenti : & flans retro fecus pedes eius , hgrymis coepìt rigare pt-

des eius , O capititi capitis fui tergebit , ór ofcuUbitur pedes eius , O un

guento vngebat . Il fecondo , o Dio! con veemenza di pianto , e di ama

rezza inlieme, inconfolabilmente piange per aver negato il fuo Divin

Maeftro : fofpira , fi duole, fi rattrifta: Et egreJJ'us (i) foras Petrus Jleuit

amare. Da ciò, che ne avvenne ? Ne avvenne , che G.sù Crifto lod-

dist'atto dell'amor della Maddalena , e delle di lei copiofiifime lagrime,

l'accordò il perdono delle di lei commefle colpe : Dixit autem (2) ad

illam : remittuntur tibi peccata. : che placato dagli gemiti di Pietro , e

dal di lui acutiifimo dolore, originatogli da un amor celeftiale, fecondo il

penfier di Teodoreto : Magis de Coelo , quam de mari , ajjiduis vinculis

amoris irrititus: lo rianimile alla primiera fua grazia , ed alla digmtà di

fuo Vicario in terra , e di capo di tutta la Chiefa Univerfale . O che

belli efempj, Religtofe, vi fi propongono davanii: fe voi intanto oltraggia

ne il voftro Spolo amabiliflìmo coi voftri peccati , e fofte ad eflblui in

fedeli : Se mai per dar retta alle voftre paifioni , ai voftrLcapricci lo

negafte ; il dolor vi conviene, il pianto, l'amaro cordoglio: a vaì s'ap

partiene dir continuamente col Profeta : Quis dabit (3) capiti meo ajuam,

& oculis meis fontem Iacrymirwn O ploraba die,ac nofte. Spale ingiurie,

fpolè infedeli, ingratilfime fpofe, che fummo! Abbiam offefo , e grave

mente offdò un Dio , e Dio amante , un Dio , che per amor noftro ,

e par lalvarci mori fulla Croce! Quis dabit Oc. Non più non più l'of

fenderemo .

Peccò una volta, udite, o Religiofe, peccò una volta il Re Davi

de; ma ravveduto poi, e fommamente contrito, non cefsò mai dal pian

gere amaramente i fuoi peccai in tutto il tempo della Aia v\a:{ìuoniam

iniquitatem meam ego cognofao (4), & psccatum meum contra me efl fem-

per: Mìferere mei Deus fecundum mignon m'ifericordiam ^5) tuam tfc.

Talora camminando egli per le lunghe file del fuo Regal Palaggio , e

ricordandoli di aver peccato ; colle lagrime fulle pupille percuotendo af-

fannofo la delira colla finiftra, o mifero Principe, diceva , o dilgrazia-

to Monarca, che fon' io! Ho peccato, peccavi ; e ben conofco le mie

fcejleragini : quoniam iniquitatem meam ego cognofco : ed i miei delitti fo

no fiati contro del mio Dio : malum coram te feci , e contro di me me-

defimo : & peccatum meum cantra me efl femper : Seduto a menfa , e di

(1) Lue. c. 11. v. 62.

(2) Lue c. 7. v. 48.

(3j Ier. c. 9. v. 1.

(4) PM 50- v 4.
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ognintorno cinto da Signori, e Grandi del fuo Regno , mangiando , e

bevendo , fi ricordava di aver peccato, e colla bevanda, e col cibo nel

la mano fermandoli , e mefcolando il pianto amaro: potum meum cum (1)

fletu mifcebam: ahi! diceva tra dente, e dente.- peccaui: mconfiderato ,

che fui .' Dormendo fotto al Real fuo cortinagio rinterrato , nel più alto

Conno profondi fTìmo , e nella maggior quieta- della notte ofcura fognava

in cento, e mille forme fpaventole l'orrido inoltro del pecccato,e quin

di impaurito, e tremante rifvegliandofi , diceva: o mefchino di me! Son

peccatore, e dormo ficuro, e tranquillo, e non piango ? Ah! fcorrete,

fcorrete prefto in abbondanza dagli occhi miei , o lagrime , e bagnate sì,

il mio letto bagnate : Laboraui in gemitli meo , lauabo per fingulus not'fes

ìtdum meum : lacrymis meis Jìratum meum (2) rigabo : fovente coine Re.

dando udienza nella pubblica Sala,o come Capitan Generale alfiliendoai

configli di guerra, o come Padre de' Popoli guidando gli affari premurali

del Regno e politici, ed economici, fi vedeva a fronte nelle maniere

più fuperbe, e difpettofe inalberato il fuo peccato , e tutto addolorato,

e confulb diceva tra labro, e labro: peccaui : & peccatum meum conerà

me efl femper. Sul bel mattino all' ulcir dell' alba defiderata, fi metteva

ad orare, e cacciar via non potendo dal penfier fuo la trilla orrorofa ri-

menbranza del commeffo fuo delitto, amaramente piangendo , oh ! difav-

venturato, ch'io fono, diceva: peccaui : (j peccatum meum contra. me eji

femper. In sì i«tte trifte dolorole circoftanze cercando di volgere altro

ve la fua fantalia , dava prefto di piglio all' armoniola (ua cetera , e fuo-

nando , e cantando ,- gli lcapp^va dalla bocca non volendo : Miferere mei

Deus , fecundum magnam mife:icordi.vn tuam . Pietà , perdon, Signore , di

un milero,di un'infelice qual'io mi fono, ed a proporzione della voftra

clemenza: ah! che io non ho pace, non In ripofo, non ho requie , vi

vo fconfolato afflitto . E quantunque il Santo Profeta Natan alficurato lo

aveffe del perdono da parte di Dio: pure ovunque le lue jagrimanti pu

pille rivolgeva , quivi mirava Berfabea fedotta, ivi uccifo Uria, là fcaa-

dalizato il Regno, qua in piedi la fua ingiuftizia , e perciò con amaro

pianto dicava : peccaui: tf peccatum meum contra me eji femper : Mifere

re Oc.

Ora non altrimente, o Religiofe, qualora di aver offefo Dio vofiro

Spofo la cofeienza vi rimorde, far voi dovete coli' efempio del Santo Re

Davide, fe bramate efier tratte mifericordiofamente alla Iella luce della

Divina grazia: dovete voi, in ogni- tempo verfando lagrinie dagli occhi,

e fofpiri dalla bocca, dire a Dio col penitente Profeta : iniquicatem meam

T cjc.

*

(l) Pfal. tot. V. IO.

f*J 5- v- 7-
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Oc. Tibi foli peccaui Oc. Nel giorno in mezzo ai monaftici affari , ricor-

dovi di elfere fiate ingiufte , ed ingrate a Dio , piangendo dovete dire:

Sventurate di noi! abbiam peccato. Nell'andare al Coro ; nel trattener

vi all'orazione; nel camminare per gli dormitori; ftando in cella; efer-

citando gl'impieghi della Comunità; fedendo a menta ; convertanolo con

le volftre compagne; trattenendovi alle grade o coi Parenti, o con vifite

di civiltà, e di polizia, dovete tra voi, e voi ripetere: mefchine di noi.

Siam peccatrici! Signor perdonateci. Neil' andar la fera a letto ; nell' al

zarvi la mattina; nell' udir la meffa; nel recitar le voftre orazioni ; nel

prefentarvi al Sacro Tribunale della penitenza; nell' accoftarvi al Con-

feffore, umiliate, contrite, lagrimanti, col. volto al fuol dimeflb, afper-

gendolo di lagrime, e di duolo dovete più, e più volte dire: aimè!non

abbiam ripofo , ripiene fiamo di angofcia , poiché abbiamo oltraggiato

Dio, il Padre, il Padrone, il Principe, lo Spofo , il Signore, il tutto :

ingiufte, infide, che fiam fiate ! peccaui Oc O non l'avelfimo mai fatto;

ci- aveffe tolto prima di peccare il fatal deftino : pietà , perdono o Dio ,

di noi fmarrite colombe , di noi traviate pecorelle : Miferere Oc. Tempo

infelice ! Difgraziato tempo ! in cui peccando non amammo voi , o ca

ro , o amabili (fimo Dio. Va» tempori Mi , vi diciamo con AgoRino, in

quo non amaui te : Ma da oggi innanzi tutto tutto l'amor nolìro farà in

voi. Così rifolviamo, farà infallibilmente così.

Così appunto, o Religiofe, far vi conviene, fe bramate far paffag-

gio alla luce della Divina grazia ; fe defiderate mettervi nella di lui to

tale amicizia. Facendo così, io vi afiìcuro, che Iddio al vedervi folo

afflitta, umiliate, e contrite far non potrà a meno di non gradire il

volilo ravvedimento , e di non fpargere fopra di voi amorofo i graziotì

influffi dell'infinita fua bontà. £ fe un tempo il Monarca Affuero, per

ché vietato aveva ad ognuno l'ingreffo nel iuo Regal Gabinetto fotto pe

ne formidabili, al rimirar nulladimeno innanzi al fuo cofpetto la Regina

Efter tutta mefta, dolente, e colle pupille bagnate di pianto-, e caduta

in malinconofo deliquio , impietofitofi ad un tratto , e frettolofamente dal

Trono calato, la foftenne tramortita, e con volto giulivo, e ridente, e

con amorofe efpreffioni le diffe , che lafciando il timore liberamente di

mandato aveffe , che tutto ciò , che defiderava , accordato , e conceduto

l'avrebbe: immaginatevi, che farà per fare Iddio, di cui non folo è pro

pria la pietà, e la clemenza ; ma ancora, che non ha vietato a voi di

prefentarvi ad eflblui ; che anzi vuole , e defidera , che da lui abbiate ogni

accedo ne' voftri bifogni, e che dimandiate quanto vi occorre in ordine

alla voftra falvezza : penfate, diffi, che farà per fare .nel vedervi a pie

di fuoi afflitte, dolenti, fofpirole, ravvedute, e lagrimanti, e chiedergli

perdono. Ah .' che farà egli fubitamente per accogliervi, per abbrac

ciarvi , per perdonarvi , «d ammettervi alla fua paterna grazia .

Animo, o Religiofe, animo, coraggio, e fappiate , che ficcome è

naturale di una tenera amante Genitrice confolare il figttuol fuo afflitto:

così
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così .farà il Sipnnre Iddio per confolar voi, che fiere le afflitte Tue fpo-

fe : Quomodo fi Ci) cui Mater blandiatur , ita ego confohbor vos . Sov

vengavi, o Religiofe, che tutto dì ripete la Chiefa : Propter nos homi-

nes , O propter noflram falutem defcendit de Coelis . Lagrime sì , lacri

me , gemiti, e pianto va cercando Iddio , ravvedimento , e dolore di

anime traviate dal dolce fuo amore , acciò ufi con effòloro la grande

fua mifericordia, e le renda partecipi de' doni fuoi , e della fua Divina

grazia. Adunque fe mai, che ftento a crederlo, fe mai vi conofcete voi

di eflere fpofe infedeli , accollatevi ad effòlui col pianto , e col dolore ,

e colla confeifione, e non temete, no, che egli da potentiffimo Signore,

qual è, creerà in voi un cuor mondo, e rinnoverà nelle vofire vifcere

lo fpirito di rettitudine in quella guifa appunte, che lo defiderò, e l'ot

tenne il ravveduto lagrimante Davide, quando fupplicando , e fcongiu

rando diceva: Cor mundum crea in me, Deus , O Spiritum redtum inno'*

ua (2) in vifceribus meis (3).

ffi'' ,rW "&f£*$ , '

fi) Ifai. c. 56. v. 13.

(t) Pfilm. 50. v. 11.

(3) Poiché in quefìa meditazione Ji ì ragionato di peccato , e de rime dj

da ufcir da quello , che fono il dolore , il pentimento , la confezione , ac

ciò una perfona peccatrice fa tratta alla bella luce della Divina grazia ;

è necefjario , che ponga fotta alla confiderazione di efjolii , che Jiccome

net Sacramento del lìattefimo , e della Penitenza fi conferisce la remif-

Jione di tutti li peccati , cioè a dire , nel ìiattefimo la remìjjione de pec

cati , ed una perfetta remìjjione della pena , in maniera , che non rimane

altro da foddisfarfi nel fecola futuro , come infegna il Concilio di Trenta

nella Sejjione V .C V. Nel Sagramento della Penitenza la remijjione

della colpa , e della pena eterna, cioè la dannazione \ tutta via la temporale

non fempre vien rimef}a , come dice f iflejjo Concilio di Trento nella

Sejfione VI. C XIV. in guija che rimane ancora una certa terribile

afpettazione di Giudizio nel fecola jutura , fe non fi foddisja in quefla.

vita . A foddisfar dunque in quefìa vita alla pena temporale , che rimane^

« foffrire nel futuro fecola , è necejfario , che Ji offrino alla giuflizii di

Dio le opere penofe- che chiamanfì foddisfatorie . Ma fe al penitente per

giufla cagione in tutto, 0 in parte gli uengo&difpenfate , e rimeffe tali

opere di penitenza da chi tiene la legittimi poteflì ; allora queflì gran

benefiiio fi appella rihffazione della foddisfazione , che fi chiama indul-

'. genza , come dice il Cardinal Bellarmino . F? necefjario dunque , che

ogni penitente non trahfci di avvalerji di qutflo gran teforo delle indul

genze, che vi fono nella Clùefa.. Si legga su di un tal propofito: Il te-

foro Spirituale della Chiefa , ovvero deìt Indulgenze compofla dall' eru

di-
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Adunque, o Religiofe , imitare voi efattamente il Santo Profetiche

non folo avrete al par di lui un cuor puro , un cuor mondo , e nelle

voftre vifcere uno f'pirito di rettitudine ; ma ancora tratte alla bella lu

ce della Divina grazia, goderete perfettamente l' intiera fua amicizia: ed

in tale flato, oh! qual farà la voftra allegrezza , il vcftro giubilo, nel

vedervi, e nel confederarvi fpofe dilettiffime del Signor Nazareno. Fate

così, come io vi dico, e vi eforto ad effere,che lontane farete da ogni

qualunque colpa , che deformi potrà rendervi agli occhi del vofiro cele-

ite Amante . Egli va folamente in traccia di anime pure , di anime in

nocenti , di anime di amor ripiene , e di virtù leggiadriflìme . A coteftó

anime, e^li comunica le fue gi^ie , e i Divini luoi favori , e prepara

loro il godimento del bel Paradifo .

 

ME-

ditijfimo, e dottijìmo Abbate D. Andrea Liberato Viglieno dedicati al

ia Santità di Pio Papa VI. , come ancora la fua dilucidazione full*

Bolla della Crociata del Regno di Napoli . Il medejimo Abbate hi

data ancora alla luce: La Chiefa di Gesù Crijio , e dedicata al meiefi

mo Pontejict: Opere certamente , che meritano di ejj'er lette , e ivnfi-

derate. '



MEDITAZIONE QUARTA

v 11 Chlojìro , ed il Mondo .

INTRODUZIONE.

(i) TjT^vUe fono gli Stendardi^ che rimedi fi veggono inalberati innari

B I zi alle pupille degii Uomini: per chiamarli alla di loro fegue-
J*-^ la, e tutti e due fono fra loro oppoiii , e contrari . Il primo

é del Mondo; il fecondo è della tede, e della Religione. Spiega il pri

mo la Uia bandiera con la divila di fafto , di vamtà, di pompa, di pia

celi, di godimenti , di libertà, di licenza, e d'ogni forta ci vizio . Spie

ga il fecondo la fua infegna coli' impronto della rettitudine, della giufii-

zia, della penitenza, del ritiro, e dell' pffervanza della Divina legge.

Cerca il Mondo capricciofamente fereditar la fede, e la Religione : Cer

ca la fede, e la Religione guiftamente difeapitare ti Mondo . I feguaci ,

ed amatori del Mondo non ceffano tutto dì promuovere, e dilatare il di

loro imperio : 1 leguaci , ed amatori di Gesù Criflo non tralafciano di

ftabiliie con veriià , e con fermesza il regno della virtù , e del bene

fptrttual ; . Adunque tutti e due lòuo continuamente in combattimento , e

ftrepitofa battaglia. Ma quantunque fieno tali i contrafti, e le difeordie;

vince forfe, e trionfa il Mondo lu la fede, e fu la Religione? Sono for

fe gloriofi i vantaggi del Mondo, e non quelli della fede, e della Reli

gione? Non lo credete, o Religiofe . Ecco, che fon' io in quefto giorno

a ragionarvi del Mondo, e del Chroftro, il quale è pertinenza della fe

de r e della Religione! e col confronto dell'uno, e dell'altro conofeere-

te t

(i) .E' qui S avvertir.fi , che in queflofluogo- non fi ragiona in materia dì

dottrina, e di doffmà tra H Mondo, e U fede, e Religione di Gesù

Crijlo : pur troppo ben fi fa . che la fede , e Religion di Criflo ha trion-^

fato , e trionfa di quante mai furono' , fono , e faranno fette di uomini

fctllerati , ed increduli , e promotori di errori , e di ere/ie , e che le p ir

te dell' Inferno non potranno mai prevalere cotitro* di ejfa. a tenar delU

promeJJ'a del mede/imo Nazareno: Portae inferi non praeualebunt ad-

uerlus eam. Ma fi ragiona folamente del cofiume.in quanto che il Mon

da pretende Jèredìtare T elezione dello fiato EcclefiaJlico , e particolar

mente quello del C lùoflro in rapporto- alle Religiofe .
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te i vantaggi del Chioftro, e i difvantaggi del Mondo; e che ficcome

vi.ice il Chioftro, e trionfa fui Mondo: così in tutto l'altro, che alla

virtù fi appartiene , vince, e trionfa fui medefimo la fede, e la Reli

gione , in guifa che ben può dirli ciò che diceva un tempo 1' Appoftolo

S.Paolo : Ethaec (i) efl vittoria , quae vincit MunJum , fides no/ira. At

tente in quefto dì, o Religiofe , al favellar mio, ed alla meditaiion ,

che vi ho propofto , poiché fi tratta feriamente non meno della confola-

zion voftra, che della decifione di quello flato, che una volta abbraccia

li:;; in disfavore del Mondo, e contro le dicerie de' Mondani tuttora mal

contenti, ed invidiofi della voftra bella forte.

Adunque cos'è il Mondo, che voi lafciafte ? Il Mondo ! Ah! fé

voi noi Capete, o Religiofe, vel dirò io. Il Mondo, che voi un giorno

abbandonade, e che da'feguaci, ed amatori fuoi fi palefa per lo più gen

tile , per lo più viftofo , e galante, per lo più ameno e piacevole, che

iniqua mai immaginar da chichelfia li poffa ; che fi fpaccia per quel de-

liidofo giardino di Eden, ove tanti, e diverfi frutti leggiadri, e copiofi,

e vaghi fiori di godimento , e di alto piacere vi fono , e che pendono

graz-iofamente in lieto afpetto da rami indorati, e da' quali non vien ri-

moflb alcuno, onde con propria mano li tolga , e li gufti ; e che ognu

no s'adorni, e freggi il capo di purpuree rofe, di candidi gigli, e di

robicondi giacinti; il Mondo, io dico, a cui de' favoriti fuoi furon fem-

pre , e tuttora fcarfi fono gli encomi , gli applaufi , e le acoJamazioni ,

altro egli non è nel fenfo della verità, e fecondo la confeffione pe' me-

defimi legnaci , che una volta ravveduti , e diffingannati confeflarono

la (i) verità, come dalla ftoria de' tempi fi rileva, che il più terribile,

infe-

(1) i. Ioan. e 5. v. 4.

(2) Oltre la confejfont di tanti ravveduti Mondani intorno alla figusU

del -Mondo , * molto nota la fiorii degt empj , de' quali fi fa rimert*

Brama nel capitolo fecondo della Sapienza , i guati negando capricci fa-

mente ogni fperanza di vita futura , li facevano /' un l' altro coraggio a

fallecitamente goder/i il Mondo, e le cnature, e tutfo quell'altro, che

ivi fla regiflrato , e che può attentamente legger/i , a motivo di [corgere

la ai loro empietà, ed i pravi loro defiderj . Bifogna però, che fi legga

de"' mede/imi , quanto fi afjcrifce nel capitolo quinto defta medefimi Sa-

- pienza . Ivi fi trova, che netf efiremo Giudizio ammirando ejji de giafti

la forte avventurofa , e t immortai premio nel Paradifo , piangeranno 'in-

confolabilmente la loro malvaggitì , e miferia , e faranno co/tretti a di

re , e confefl'are , quanto in ejjo Capitolo di efjbloro fi afj'erifce , t parti-

colarmente -. Ergo errauimus a via veritatis , & iuftiuae lumen non lu-

xit nobis , & Ibi intel ligentiae non eli ortus nobis. Laftati fumus in
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infefto, e fpietato nemico degli uomini; nemico* il quale , ora fotto le

divile di luiìnghe, ora di promefte , ora di manifefta congiura, porta Ce

co fcolpiti nell'i fronte i tradimenti, le infedeltà, i dolori, le amarezze,

le angofce, i patimenti, le frodi, le infidie , i pericoli. Il Mondo! Quel

luogo appunto , che forto le apparenze di dolcezza , e di foavità produ

ce e fpine, e bronchi , e cicute, e potentiffimi veneni a formar fempre

la rovina, ed il precipizio inevitabile de' fuoi feguaci . Ecco in breve

( tralafciando tutto il rimanente, che molto tempo ci vorrebbe a dirlo),

qual'è il Mondo per fua natura, ed indole, e che voi nna volta magna

nimamente lafciafte .

O voi ben «tre, e quattro voice felici, ed avventurofe , inclite Ver

gini, che fui fior primo di giovanezza, mercè la Divina grazia, lo co-

nofcefte, e conofcendolo gli voltafte valorofamente le fpalle; E chi mai

potrà baftantemente lodare la voftra fingoiar coftanza ? E chi mai ma

gnificar potrà la volita gran rifoluzione ? Ah! che nell'impotenza di po

tervi giustamente encomiare ^ altro dir non sò, nè poflb, che fofte voi

prevenute dalle ineffabili dolcezze della Divina bontà, e clemenza, fe a

ftato cotanto eccelfo , e fublime vi chiamò, e dolcemente vi conduffefi).

Ed acciò fiate perfuafe di quanto vi ftò io debolmente ragionando ,

gittate, fe il Ciel vi falvi, per poco il guardo al Mont'.o; appreftategli

per poco l'udito; ed aimè! Che vedrete, che udirete in bocca, e fu la

lingna di ogni perfonaggio ; nelle private caCe di ogni qualunque condi

zione; nelle publiche adunanze: Vedrete, e udirete i frifti, ed affannofì

lamenti, de' quali fè ufo un tempo l'impiagato Giobbe. Poeiue mi-

Utant in mt . Oh! dicono fclamando tanti e tanti, oh! con qual furore

e con qual veemenza d'ogn' intorno ci combattono, i tormenti, le ama

rezze , il Cielo , la terra , i domeftici , gli ftranieri , i Demonj , e con-

via iniquitatis , & perditionis , & ambtrfauimus vias diffTciles ; viam

autem Domini ignorauimus. Quid nobis profuit fnperbia ? Aut diuitia-

rum iactantia quid contulit nobis ? Tranfierunr omnia illa , tamquam

vmbra, 8r tamquam nuntius percurrens &c. Sfa

(1) Nell'atto iftefjò^ cK i maraviglio/a . e portentofa. la Divina. Provvi

denza nella chiamata continua al Chioflro di tante nobili, ricche , delica

te , e belle Donzelle , fenza far conto alcuno del Monda , e fuoi piaceri ;

l molto commendevole ancora la di loro coftanza , e la ferenitì di ani

mo, con cui lafciando' ed aggi, e comodi, e Parenti , fi ritirano a vi

vere fantamente nella Claufura , ove nel Divino fervizio ritrovino tutta

ia lor pace , e tutto il lor ripofo , a preferenza di quanto Ji trova net

Mondo .
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giurano tutti alla noftra rovina . Di fatto: Poenae milìtant in me, dice

quel doviziofo col pianto fulle guance, e ridotto in povertà. Ahi! che

con barbarie mi fono ftati iàccheggiati dalle dilgrazie i trafichi nel Ma

re, ne'campi le raccolte, nel foro le caufe, nella Corte il favor del Prin

cipe. Poenae milìtant in me, grida quell'inconiolabile Cavaliere! Aìu! e

qual dura oltinàzion di affedio ha tolto alle mie- ricchezze il bramato iuc-

ceffore; al talamo la fida mia compagna; al mio divertimento gli Ami

ci. Poenae militanl in me, ripete quel mifero infermo! O Dio! mi af-

ialirono i malori ; mi tormtnta la febre ; mi trafiggono i deliquj : non ho

più falute. Poenae milìtant in me, pronuncia quella Dama, quella Signo

ra.' Oh! che crepacuore; fono fterile, inoftrata fono a dito da'tutti qual'

altra Rachele. Poenae milìtant in me, sfogando dice quella Gentildonna!

fono sfornita qual altra Lia di tutte le grazie della natura , e quindi fon

fuggita, e difpreggiata . Poenae milìtant in me, non lafcia di lagnarfi

quella donzella, non veggo, nè mi li apre dìcun fendero, onde poffa

fidare il mio delfino; per ogni parte intoppi, e difficoltà in forgono. Poe

nae milìtant in me, dice piangendo, quella calata, fono matveduta , e

non lo perché: non ho come comparire fecondo le mie pari, mi manca

la fervitù ; le rendite non fruttano; I capitali non rendono; la famiglia è

grande; il mio compagno è fpenlierato, giuocatore . In fommaUomnon

v'ha nella terra, che. non fi lagui del iVlondo, della fua forte, e che non

viva malcontento.

Lcco qual è, o Religiofe, quel Mondo perfido, che voi lafciafte :

E pure non ancora meditafte le tante tirane, e moftruole di lui vicende;

le tdiite milerie, le tante dif&I?.ue , i pericoli, gl'inganni, le furberie,

che lo compongono. Mirate là, o Dio! quanti giornalieri furti, o Dio!

quante uccilioni alla giornata, quante infidie in ogni momento: quanti

tradimenti in tutte le ore . Vedete là i giuochi , onde vanno in rovina

le cale; gli fpettacoli, onde s' ingrandi feono le palfbni ; le prepotenze,

onde gemono i poveri ; le invidie, e le gelofie, onde fi perfeguitano gli

amanti; le frodi, onde fono perfeguitati i ricchi; le ingiuftizie, onde

vien depreffo l'altrui merito; le pattfioni, le detrazioni, le ufùre,i viij,

gli appetiti nocivi, i pravi defiderj , le ambizioni, le alteriggie , la fu-

perbia, i divertimenti, i piaceri, la vanità, la moda, il fafto, e tutto

quell'altro, che a guifa di mar tempefiofo tuttodì naufraga i mi feri mor

tali: e fuor di queito, l'intereffe elerctta le fue tirannie; !a lieenEa il

libertinaggio, l'adulazione, e 1' ippocrifia cammina pubicamente in

trionfo .

Al tragico , confufo, lagrimevole , dolentifiìmo profpetto di tanti

mali , e di dilavv-enture tante , benché non tutte Raccontate , poiché a nu

merarle lingua non bafterebbe, rinvenir fi potrà uom fenfato, e favio ,

che lodar polla, e voglia il Mondo, efaltarlo , magnificarlo , amarlo ?

Nò, e coftantemente nò. Ah! che a ragion fclamando dice di ftupor

pieno, e di alta maraviglia il mio gran Padre S. Agoftino : Cofa è mai

que-
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Saefta ? TurSatur Mundas , O tamen amatur ? Si fiegue , fi ama un Mon-,

o infidiatore ? U n Mondo traditore ? Un Mondo perfecutore ? Un Mon

do, che in cento, e mille guiiè-tradifce, maltratta, oltraggia ? Un Mon

do, che arreca rovina, e precipizi ? Un Mondo, che da ogni parte sban-

difce la bella pace, e l'amato ripofo? Un Mondo d'inganni, di falfità,

di sfrenatezza, che non ha rifpetto a ceto, a nafcita, a talenti, a me

rito, a dignità, ad onori, a grandi, a piccioli; ma che tutti in diverfe

forme, e maniere ravvolge, ed inganna? Turbatur Mundus, & amatur?

O errore, o apertilfimo errore! Quid fi tranquillus eajetì Qiùdì Che fa

rebbe, che mai farebbe, fe foffe lido, Arabile , tranquillo, e pacifico?

Quid 'fi tranquillus ejjetì Quìdì Ah! che dovrebbero i Mondani ammae-

ftrati dalla giornaliera efpenenza voltargli difpettofamente le fpalle ; ca

ricarlo d'ingiurie, e di afpre villanie; ricufarc con cuor magnanimo la

di lui fpiacente infoffribile ferviti! , e conofciuta tirannìa. Confiderar do

vrebbero , che il Mondo fu queh' iniquo , che- rapì loro a tradimento

quel Prepotente, il quale patrocinava le loro fortune; che tolfe loro ne'

giuochi il foftentamento della famiglia ; che rubò loro nelle converfazio-

ni , e negli Ipettacoli con piacevoli lulìnghe l' oneftà , ed il decoro ; che

tolfe per mano di ficarj la vita a quel figliuolo, ch'era l'unica fperanza

del ricchilTìmo lor patrimonio ; che a motivo di licenziofe sfrenatezze

fcolorì quel fembiante luminolb, che veniva da tutti ammirato. Rifletter

dovrebbero, che il Mondo è quello, che tutto dì ai favori di chi pre

tende, fa cedere le ragioni dell'oggetto meritevole; alla prepotenza dell'

avvedano la giuftizia della caufa; alle fattezze di leggiadro fembiante la

fpecchiata innocenza; alla dsttrina l'ignoranza; al giufto la paflìone, ed

il capriccio; al merito l'inganno , la frode, e l'intereffe; e così man

mano difcorrendo di tutti gii altri infami difordini, che fi veggono alla

giornata in ogni genere di cote . Ah ! Mondo infedele ! Mondo tradito

re! Cerca per ogni via il furbo il difcapito, e la rovina di chi lo fie

gue. E le guftar fa talora ad alcuno qualche breve /tentato godimento,

egli è appunto limile al mele di donata, preffo la di cui dolcezza fuf-

fiegue l'orrendo amaro d'ogni difavventura . Ah! fe voi, o Religìofe ,

parlar potrefte con confidenza coi folli amatori di piaceri , con gli ava

ri, coi Prepotenti, coi Nobili, coi Grandi, con le Dame, e Principef-

fe, con ogni ceto di perfone, tutti tutti vi confefferebbero una tal veri

tà . Nò, che dal Mondo non è da fperarfi alcun favore; e fe nelle oc-

cafioni promette di favorire, lo fa a più licuramente tradire. Richiama

te alla ricordanza un Abner Capitan Generale delle Giudaiche truppe ,

ed i tradimenti di Gbabbo ; Un Mifibofet figlio di Principe , e la per

fidia di Siba ; Un Efaù primogenito di Cafa , e le indurine di Giacob

be i'uo Fratello; Un Davide Re, ed un ribellato ambiziolo figliuolo Af-

falonne; Un Naaman Siro gran Signore, e ricco; ma tutto leprofo;Un

Amanno politico; ma poi fpirante fu di una trave; Una Rachele leggia

dra; ma iterile, ed infeconda; Una Lia deforme, ma poi Madre di pul

V figli
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figli; un Baldaffarre feduto a lauta menfa ; ma poi uccifo, e fVenato nel

proprio letto ; Una Gezabele tutta ricci , e mini ; ma poi divenuta pafto

di affamati maftini; e conofcerete che il Mondo è crudele, è fpietato ,

infido, ed ingannatore: Crudelìs efl (i) giufta 1' efpreffione del Profeta,

O non miferebitur .

Quello appunto, o Religiofe , è il Mondo , che voi un giorno ab-

bandonafte. Quello sì, che a fentimento di S. Cipriano : Arridete vt

ftuut ; bl&ditur, vt fallat ; allicìt , vt occidat . A ragion dunque , e con

faviezza voi l'abbandonafte , poiché al dir di S. Giovanni : Mundus (t)

totus in maligno pojitus ejt :

Non così certamente è il Chioflro , a cui fortemente vi attenefte ;

imperocché non vi è amico più caro ; compagno più fedele ; guida pili

ficura ; conigliere più giufto di effòlui . Egli è il bel luogo della virtù;

la fcuola della perfezione; il maeftro della lantità.ll Chioftro è la Ca-

fa di Dio , in cui elfo Dio vien rifpettato , amato , e venerato : in cui

lì cuftodifce , fi conferva , e fi mantiene 1' innocenza , o perduta fi riac-

quifta . Il Chioftro non lufinga , non acearezza , non mentifce , non ufa

frodi , non prepara infidie , e tradimenti : è nemico perpetuo del Mon

do : tutte le fue mire , i penfiert fuoì tutti fono fempre ordinati all' utile,

al vantaggio , all'ingrandimento, e alla felicità non men fptrituale , che

temporale di coloro, che ad effòlui volontariamente fi afcrivono.

Egli è vero , non ofo io negarlo , che il Chioftro al primo fuo

afpetto, rigido, auftero, e di affanni , e di angofce ridondante fi mani-

fefta, che al folo rimirarlo fi palefa qual malinconico arenofo Deferto:

Ma pure non è così, e chi dentro fi trova, conofce molto bene, che il

Chioftro in mezzo ai patimenti , ed alle frequenti mortificazioni , fa gu

idare ai figli fuoi, e fue figlie la dolce, foave manna del Cielo ; che fa

lor bere le chiare , e limpide acque della Celefte Divina grafia ; e fa

conofcer loro, che il Chioftro fia appunto quel luogo , ove tutto dì fi

veggono , e li ammirano i prodigj , ed i miracoli della mano Onnipotente

di Dio.

Di fatto, o Religiofe , chi confidera il Monaflero ne' fuoi digiuni,

nelle lunghe fue attinenze, nelle non mai interrotte penitenze , e rigi

dezze, nella perpetua lontananza, fuga, e difprezzo dai piaceri, e mon

dane lufinghe, e dai fugaci beni della terra; chi riflette, che la Religio-

fa per mezzo del voto dell' obbidienza non altra volontà dee conofcere,

che quella della Superiora , e de' Superiori ; per mezzo del voto della

povertà non dee poffeder cofa di proprio , e deve contentarfi del puro

ne-

 

Jer. 6. v. 23.

Ioan. 5. v. ip.
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neceflario ; per mezzo del voto della caftilà efler dee lontana da ogni

più onefto piacere, e godimento; per mezzo del votò della Qaufura de-

Ve inoftrarli ben contenta ne' recinti del fuo Monaftero : chi mira alla

frequenza del Coro , a cui è tenuta ; ai filenzj , che praticar deve ; all'

efatto adempimento della regola; al condegno, alla modeftia, alla gravi

tà, decenza, e decoro, onde comparir dee tra le fue compagne , e ta

lora al pubblico: certamente , che non può far a meno , che di terra

pieno , e di alto (pavento, non fi arretri, e fugga . Ma fe poi riflette,

che ad una vita per amor di Gesù Crtfto affannofa cotanto fuffiegue

dello fpirito, e della cofcienza la ficurezza,e la tranquillità; che ad una

notte, diciam così, cotanto lunga, e tenebrofa , fpunta poi sul far del

.bel mattino ridente tutta , e luminofa l'indorata giuliva aurora ; che a

lungo tratto di orrida foltiffima felva vien predo immediatamente vago

giardin delizioio; che dopo l'irata fiera te ipefta la defiderata calma com-

parilce; e dopo il mar procellol'o, ed infido il porto del bramato ripofo*

e del piacevole godimento ; invero , che co fi'retto farà a dire col Real

Santo Profeta : Quam ( 1 ) dlhéla tabernacula tua , Domine virtutum con-

cupifcit , & defiat anima mea in atria tua , Domine : Melior efl dies uni

in atriis tuis , quam decem millia in tabernaculis peccatorum .

Ma che difs' io , che di una Religiofa la vita fia ed affannofa ,

e tormentofa ? Dirò meglio : ella è piena per ogni parte di giubilo, e

di fanta allegrezza: e per quanto fieno le pene, ed i travagli della vira

clauftrale ; altrettanto , e più ftrabocchevole è il godimento , che fi pro

va . Imperocché il folo rifleflo , che fi foffre , e fi pena per Dio ; che

fi tollera per l'aequifto della virtù, e del Paradifo ; mette nel vifo del-

/a Clauftrale tra le più grandi amarezze la ferenità , lui labbro il rifo ,

negli occhi la «ioja , e nella bocca le Paolìne efpreflive parole : Supera-

bundo (2) gaudio inomni tribulatione no/tra: non funt (3) condignae paf-

fiones huius temporis ad futuram glorlam , quae reuelabitur nobis . Quindi

éj che delle clauftrali maggiormente fi verifica quanto fcriffe il Real

Profeta : Pax multa (4) dillgentibus legem tuam .

Oltre di che le quafi infimte consolazioni fpiritualì , che dar fuole

Iddio alle Religiofe lue figlie dilettìftime , raddolce i loro più gravi pa

timenti . E perciò cotefte delizie interne vengon chiamate da S. Giovan

ni manna nafcolìa , la di cui dolcezza non è valevole a guftarla , fe non

V 2 chi

(lì Pfalm. 83. v 2.

\<2) Cor. 1. c. 7. v. 4.

(3) Rom. c. 8. v. 18.

(4) P/kl. 10.
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chi la fperimenta: Vincenti daùo manna. (1) àbfcond'dum . Quindi è, che

diffe Gesù Crifto ! Gaudium (2) veflrum nemo tollet a vobis. E S. Ber

nardo conducendo una vita di rigidezze ripiena , afferiva , che il penar

fuo per Dio gli pareva dolce dolciffimo: Amaritudo nojira dulcijfima ejì.

Ed il mio grande Agofiino piangendo un dì ai piedi di Gesù Crocefiffo

li paffati fuoi vergognosi delitti, diceva liberamente, che provava nel cuor

ilio più godimento nel piangere per Dio, che nell'efferfi trovato prefente

alle comiche leene teatrali ad effòlui cotanto gradite, e piacevoli un tem

po : Dulciores ttiifu funt lacrymae paenitentìum , quatti gaudia. theitrorum ■

.E poi a dir vero, forge nel cuor della Religiola la pace, e la con

tentezza per quella parte appunto, onde fi crede dai Mondani in efiblo-

ro e perduta, e sbandita. Penfano i feguaci del fecolo , che non pic-

ciol travaglio fia il trovarfi una Religiofa priva della propria libertà ;

aflbggettata al volere altrui ; fpogliata de'fuoi averi, e fortune; lontana

da ogni godimento; racchiufa nella claufura, fenza che poffa mai ufeire;

fempre incaminata per un tenor di vita feria, giufta , e fanta . E pure,

chi non vede, e confidera , che quello ifteffo è il fonte leggiadriffimo ,

da cui nel cuor di una clauftrale featurifeono di continuo le acque dol-

cilfime della pace , del gaudio , e della tranquillità ? La Monaca con

aver abbracciata la vita del Chioftro,fi è tolta dal furiofo contrafto del

le tante paffioni, de' pericoli tanti, e delle tante tiifte nojofe , e pecca

minolè occafioni, ed incontri malagevoli, a'quali, come l'efpenenza l'in-

fegna, foggette fono le Signore, che vivono nel tempefiofo mar del fe

colo, e le quali quali tutte coftrette fono, e chi in una maniera, e chi

in una un' altra , a condurre afflitte , e difperate in un certo modo i

giorni loro innanzi . La foia virtù può renderle felici , e tranquille .

Io non pretendo dire, che non foffiono ancora fpeffb fpeflb a guifa

di furiofi venti nel Chioftro inferocite, e tumultuanti le umane paffioni.

Piacefle al Cielo, al Ciel piacefle, e non foffe così, come Tè purtrop

po . Dico bensì , e foftengo , che non ritengon effe per lungo tempo il

lor furore, e gagliardia; ma prefto infievolite, o depreffe, o difeacciate

vengono dalla carità criftiana , che vi regna nel Monaftero, e dal buon

efempio, che fi feorge in tante pacifiche, ed efemplari Religiofe. E poi

fa duopo riflettere, che fi permettono da Dio per l'efercizio della virtù

nel cammino della perfezione, e della fantità.

Mi lapreffe a dire , o Religiofe come tanti , e tante gtunfero ad

un grado eminente , e fublirae di proiezione , e di fantità ? Appunto

com-

CO Apoc. 1. v. 17.

(1) Joan. 16. v. on.
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combattendo tutto di valorofamente in mezzo alle palfioni dalle quali ve

nivano circondati , ed aflaliti ; imperocché la vincendo , qua imperando ,

ivi refluendo, quivi foffrendo con inenarrabile pazienza , fecero acquifto

delle più belle virtù, onde poi divennero gran fanti, e gran fante . Per

sì fatto lentiero li condulfe Iddio all' immortal luo Regno . Leggete at

tentamente e la Sacra Scrittura , e le vite - de' Santi , e delle Sante , e

conoicerete ad evidenza una tal verità.

Se tal dunque, o Religiofe, è il Mondo , che voi lafciafte ; fe tal

è il Ghioftro, che voi vi elegefte,e come io vi ho defcritto brevemen

te l'uno, e l'altro in quella meditazione; Ah! Ditemi pure in cortefia,

fiere voi contente contentiffime di aver lalciato il lècolo coi fuoi diCvan-

taggi , e di effervi arrollate fotto al gloriofo , e giulivo ltendardo del

Chioftro ? Che mi dite ? Che mi dipendete ? Parlatemi con fincerkà .

Dir mi fento: sì sì, fiam contente contentilfime . L'Onnipotente Iddio t

Creator maeftofo del Cielo, e della Terra dall'alto magnifico fuo Trono

vi benedica per fempre nell' anima , e nel corpo , e conceda a voi un-

giorno in premio il bel Paradifo.

Ma fe mai, che pur non credo, non fiete voi contente del voftro

flato leggiadri ffi mo , ah! Religiofe, Religiofe , mettetevi a meditar più.

pofatamente di quello avete fatto fin' ora quanto vi ho detto , ed io fpe-

ro , sì fpero, che dileguandoli in voi le folte tenebre dell' ignoranza che

a giudicar malamente vi conduce, e mena, conofeerete la verità, e fom-

mamente vi compiacerete di quello ftato virtuofiffimo in cui vi ha collo

cato Iddio , e darete ad effolui inceffantemente e lodi , e benedizioni .

 

ME-
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La Keligiofa , che vuol falvarfi , deve necejfariamente

patire in quejìo Mondo .

INTR.ODUZIONE.

LA nobile divifa, e leggiadra dell' uom Criftiano Cattolico , ed alla

gloria predeftir.ato del bel Paradifo, no, che non è, nè fu mai#

nè mai farà l'umana, tranfitoria, iufinghiera, ed apparente felicità

di quefto mifero Mondo, o ia vita deliziola, comoda, ed agiata di que

llo i'ecolo infido: bensì il patimento, il travaglio , e la moitificaiione .

Troppo ben fi sa , nè ftudio , o fatica , o applicazione fi cerca a co»

nofcerlo; e dir volli , che la Croce del Nazareno fia il diftintivo lumi-

nofo de' tuoi feguaci ; e che la caduca profperità del Mondo fia l' infegna

moftruofa , e vituperevole de' figliuoli delle tenebre . lì' molto chiaro su

di ciò del gran Dottor delle Genti il linguaggio : Nam quos (ij praefciuit,

&praedefllnauit conformes fieri Imaglnls filli fai . Adunque chi feguir bra

ma il Divin Salvatore; uopo è, che in tutto, e per tutto fi uniformi ad

eflblui, che n'è il degno nobililfimo Capo , e che fu tanto amante del

la (2) Croce . E fe dal momento ifteffo , che nella Capanna di Bettelera-

me

(1) Rom. e. 8. v. ig.

(2 ) Vogliono non pochi de Sacri Srlttorl , che prlacchè fi foaj'e conchiufa.

nel Divino configllo della Triade Sacrofanta, f incarnazione del Verbo,

r Eterno Gemtore propofe al Figlio di elegerfi a po piacimento , 0 dì

rimanerfene nella fua gloria nel Paradifo ; o pure incarnar/i , e vejtirfi

della Umanità. Ma che egli fi attenne .ali^incarnazione , e per confeguen-

za al dolori, al patimenti, alla Croce: Cui quum libsrum, dice S.Gre

gorio di Nanzianzo , fuìffet manere in propria gloria , Se Diuinitate ,

exinaniuit femetipfum vl'que ad formam ferui . Più : che ejjendo nella di

lui libertà l'elezione di comparire nella carne paffiblle ,0 impa/Jiéile : JLi-

cebat illi, dice S. Giovanni Crifoflomo , nihil pa;i , fi voJuiffet , non

enim peccacum fecit,nec inuemus eli dolus in ore eius:erat ei prom-

ptum , fi voluiffet , non venire ad Crucem : nulladimeno a redimere il

Genere Umano , volle comparir da uomo paffibile , ed afjoggettarfi ai

patimenti , ed alla Croce : Quindi è , che dice t Appoflolo S. Paolo al

Capo 12. degli Ebrei: Qui propofico libi gaudio, luftinuit Crucem,

con-
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me nacque, egli volle incominciare a patire, e crefcendo negli anni patì,

e che era neceffario, che patifle molto, diffe ai Cuoi Dilcepofi , e che

foffe uccifo con dover poi riforgere nel terzo dì: Dicens : quia oportet (i)

jHìum Homìnis multa pati , tf reprobart a Senioribus , òr Principibus Sa-

eerdotum , O Scribis , O occidi , ti tertia die refurgere . fc le col luo

elcmpio, e cor laggi fuoi inlegnamenti ci palesò, cne dobbiam tutti pa

tire nel Mondo , e foffrir continue guerre , ed affalti continui , e non

già ripofo, tranquillità, e pace : Non veni (2) pacem mittere ; /ed gla-

dium; ragion vuole, e cerca, o Religiofe , che a falvarvi vi convenga

ftrettamente unirvi colla Croce di Crifto:ed allora sì, allora avrete gran

fondamento di efiere ftate predeftinate alla gloria del Paradifo. Meditia

mo pofatamente quefta gran verità .

Che a falvarvi , o Reftgiofe , il patimento vi convenga in quefta

vita , uditelo dall' aurea bocca di Gesù Crifto medefimo . Chi brama , di--

ce egli, effer mio fedel feguace, e di efiere a parte ancora del premio,

che io prometto nell' immortai mio Regno , che nieghi valorolò fe me

defimo, e s' indofti pazientemente il pefo della fua Croce , e quinci e

quindi camminando, intrepido mi tenga dietro : Qui vul poft me (3) ve~

nirt , abneget femetip/um , tf tollat Crucem fuam quotidie , tJ fequatur .me.

Ripiglia qui l' immortal mio Padre S. Agoftino , e dice : Quii efl , fi

quis vult poft me venire, neget femetipfim , òr tollat Ccucem /uam , O

Jéquitur me? Intelligimus , rifponde , quii efi, toftat Crucem fuam : fu/ìi-

neat trìbu/ationem fuam: tollat enim , efl, ferat , fufferat : Hatienter , in-

quit , accipiat omma , quae patitur propter me , O /equitur me . Ma dove

ripiglia , feguir fi deve il Uivin Redentore ? Dove ì Quo ? Quo eum no-

uìmus j conchiude , i/je pofl refurrediionem. . Ajcendit enim in Coelum , 6f

confufione contemr-ra , atque in dextera fedis Dei feder . Gesù CnJIo

adunque fu amanti/fimo della Croce- e defiderò- ed amò fempre la C roce,

poiché per mezzo della Croce, non /oh doveva redimere /' Untati tene

re; ma ancora dalli Croce dovevano originar/i tutte le glorie, e tutti U

trionfi dovuti alla /ua Umanità . Quindi è che i Santi Padri! , e gli

Scrittori /acri danno /ommi encomj alla Croce. CaJJiodoro di ejja Croce

parlando dice: Crux eli vittoria dirifti, perditìo Diaboli, Cockltium

confi matio, vita lufiorum r Kabbano : Tu fanta Crux peccatorum e*

reroiflìo, pietatis exibitio, meritorum aupmentum , dflperatorum fecu-

riras, infortunarorum foelicitas: S. Giovanni Dama/ceno-: Crux Chnfti

clauis eft Faradifi , falus animae, Òc corporis honorum ommum dacrix .

(1) Lue 6. v. Vi. t

(0.) Mattk. 10 v 34.

(3) Lue. f. v. 23.
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fedet ad dexteram Patris . Ibi nos etiant collocatiti . E l' Apposolo S.

Paolo afferifce , che non potrà mai alcuno elfer bellamente coronato, fe

pria non avrà da magnanimo Guerriero, e colla fpada alla mano fguai-

nata coi travagli , coi dolori , e colle moleftie di quella mtlera dolenti^-

lima vita valorofamente combattuto: Non coronabitur (i) nifi qui legiti-

tne certauerit. Egli è così ficuro , ed incontraftaoile cotanto quelto Di

vino fublimiflììno fentimento, e dir volli, che per mezzo della trilla pe

na, e dell'acerbo duolo amariffimo il piè fi- mette nell'Empireo , che

fulle Appoftoliche Paoline parole : Sicut focii (2) pajjhnum eftis , fic eritis

& confolationis , dovè dire un tempo il Santo Arciveicovo di Mila

no Ambrogio : Qui tolerauerunt mala propter Chriflum , debent O gloriai»

habere cum Chrijio . Non li può dunque , non li può aver Crilto , gua

dagnar Grillo , ottener Grillo nel Paradifo , fe quaggiù non fi loffie per

amor di Grillo, e fe non fi pena ancora in quefto Jagrimofo Pellegri

naggio .

Quefta appunto, o Religiofe, è la malfima grande , il gran fenti

mento , che in tante , e tante varie , e diverfe occafioni , e col raro luo

efempio, e colla lua Celefte dottrina infegnò il Principe Nazareno , e

particolarmente nel difeorfo, che egli ebbe delle lomme beatitudini alle

Turbe falla cima del Monte: Beati (3) qui perfecutionem p.itiuntur pro

pter iuflitiam , quon'um ipforum efl regnum Coehrun : Boati (4 qui lu-

gent ^quon'um ip/t confolabmitur: Beati pauperesfpiritu: (5) quon'um ipforum efi

regnum Coelorum : Ed acciò egli ventile da tutti umvei i'almuue abbrac

ciato , e praticato, nè rinvenilfe alcuno a Icula, o pi erefto ; ed acciò

niuno lì Icandalizaffe , e tumultuando diceffe, come in altra occorrenza

dittero le follevate Turbe: Durus efl liic fermo, O quis ^6) potefl cum

audire ? Egli egli fu il primo , che lì ali oggetto ai tanti travagli , e pa

timenti di quefta vita : Non vi dilpiaccia di meditarlo , e per breve

tempo .

Dall'alto Ctel fublimiffimo l' immortal Verbo del Genitor Supremo

nel puro difcele illibatilfimo lèno dell'inclita Verginella Maria, e per lo

fpazio di ben nove Lune pacificamente tollerò del luogo l'ofcurità, eie

tenebre fatt'Uomo, e la ftrettezza ancora , lenza, che lagnato, o que

relato ei fi fofle . Ufcì finalmente nel compimento del tempo alla luce ,

ed

(1) 2. Tim. c. 2. v. 5.

(a; Q. Cor. c. 1. v. 7.

(3) Matth. c. 5. v. 10.

(4) Matth. c. 5. v. 5.

(5) Matth. c. 5. v. 3.

(é) Ioa. c. 6. v. 61.
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ed ufcl in razzio ad una fpaziofa, aperta, freddiffima campagna, e nel

più forte algente rigor della Ragione, ed in giorni, ne' quali o le dirot

te piogge, ole frequenti' brine, o lefpeffe nevi ,o gli Euri furiofi del mare,

o gli fifchianti Aquiloni del rigido Settentrione, effer fogliono continui.

E pure il crederefte? Non vi era per efiblui alcun luogo, non erat eis fo

cus (i) in diuerjorio . Il di lui breve ricovero fu una diruta, informe, e

mal formata capanna, rozo albergo in vero di felvatiche fiere, e di vi

li difpreggievoli giumenti, ed in cui l'amante Genitrice tra cenci, e lo

gori pannicelli riftretto lo collocò : Et pannis (2) eum inuoluit : és recli

navi eum in praefepio : Non indegno il duro terreno , e le ruvide

paglie, nè degli animali la ftretta compagnia: Non pafsò guari, e tolle

rò pacificamente la tormentofa circoncifione : E poiché a dura morte in

ognr conto lo chiedeva l' infame , ed ingiufto ufurpator del Regno Erode,

unitamente con la caia fua Genitrice, e Giufeppe putativo Genitore an

dar gli convenne e quinci, e quindi fugialco, e ramingo per incogniti

orrorofi fentieri, e fra le tenebre, e l'orrore della notte ofcura , e tra

la pericolofa (3) folitudine de' bofchi , e delle felve ombrofe . In fomma

a proporzione , che andava egli crefcendo negli anni , crefcevano con ef-

fblui le pene, ed i travagli, e furon tali le fue amarezze, che pian pia

no giuntero a quel fegno , che più innanzi paffar non potendo , gli reca

rono la morte tormentofa fulla Croce, e morte la più barbara, la più

cruda, e fpietata, che unqua mai immaginar fi pofia. Ora tutto ciò bre

vemente notato, fate voi, o Religioi'e, la feguente Meditazione.

Era Gesù Crifto del Cielo , e della Terra il Principe Sovrano , il

Padron difpotico dell' l/niverfo , come prima di nafcere al Mondo, gli

Oracoli de' Patriarchi , e Profeti d' Mraello chiaramente manifeftato ave

vano; e dopo la nafcita, nella notte del prodigiofo fuo nafcimento pub

blicarono, cantando gli Angioli della pace: Gloria in altijfimis Dea (4»,

X O in.

(1) Lue. c. 2. v. 7.

(2) Lue. e. 2. v. 7.

(3) Qui mori venerai dice S. Pier Crifologo , quare fugit morteti! ? Ri-

fponde egli mede/imo e dice: Sacramenti fuit , non timoris . Maqual Mi-

fiero poteva nafconierji ? Origine è di opinione , che a confoltziom di

fuoi fervi perseguitati lo facejj't : Fuit in Aegyptum , vt iis qui nomi

ne Chri Stiano perlecutionem patiuntur , qui tabulationemtolerant , for-

titer ftent, viriliter praelientur , & femper meminerint , quia & Do-

minus a peccatoribus perfecutionem perpeffus eft, quoniam ab iniuftis

contumeliatus eSt , & ab ipiìs de loco, in locum fugit. La ragime pe

rò fi e: Ideo fugit, quia non venerat hora paflionis, & quia lple non

elegerat hoc genus mortis.

(4) Lue. 2. 14.
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& in terra pax hominibus bonie voluntatis . Ed in feguela del tempo i Re

Magi, i quali alla guida affidati della ftella luminila, e conduttrice fi

portarono dai loro lontani Paefi ad adorarlo: Vtnimus cura (i) muntribus

adorare eum; ed i Pallori della Giudea, i quali all'avvilo dell' Angiolo;

Annunzio vobis gaudium magnum , qu'u natus ejl vobis ho die (2) Saluitor

Mundi, dicevano a loro medelìmi: Tran/eamus (3) vfjue Bethlehem , fir

uideamus hoc Verbum , quod fai'ium efl ; e nel profeguimento del viver

tao additarono pubblicamente i miracoli, i prodiggj, le converfioni de'

peccatori. Se Gesù Grillo dunque era Padruiie, e Signore Onnipotente j

gli mancava forfe modo, e mmiera, che dovendo comparire al Mondo,

foffe comparfo colla pili ricca, più nobile, e più fontuofa veduta, e più

di quella, onde un giorno fi fè ammirare il fapientiffimo, e celebratilfimo

Re Salomone, e con la veduta corrifpondente all'infimta fua Sapienza,

ed all'immenfo poter fuo? a colui, che creò il Cielo, e la Terra, il

Sole, e la Luna, e le Itelle, e fabricò la notte, e la lucida aurora,

ed il giorno , gli mancavano forfe fuperbe Reggie , fontuofi Palaggi , e

ricche abitazioni; Signori, e Grandi gli mancavano a fervirlo , alfifierlo,

corteggiarlo ? Egli il quale , che al dir del Profeta Davide : Dot ni-

vem 4) Jieut lanam , far potuto non avrebbe, che ufcito foffe chiaro lu

minalo, e fervido full'orizonte il Sole; che l'aria moftr3ta fi foffe fere-

na , e tranquilla; che fgombro di nubbi palefato fi foffe il Cielo ; piace

vole foffe comparfa la campagna , e piena di fiori leggiadri , e di odoro-

fe piante ? Certamente , che sì . Che da ogni parte affollati fi foffero e

Principi, e Signori a corteggiarlo, e fervirlo? Non v'ha dubbio. E pu

re noi fece, e comparir volle nudo, povero-, vile, bifognofo, afflitto,

dolente, ed a veder fi diè d' ogn' intorno cinto, ed affediato da'patimea-

ti, e milèrie, e dolori , e perfecuzioni , ed infegnar cosi volle aifuoi fe-

guaci , che quella sì, quella e non altra era la via, onde al Paradifo fi

giugneva , e che egli il primo ne dava a tutti il maraviglio!© efempio.

Se voi , mi chiedete per ora curiofe , a qual uopo ciò far volle il

Nazareno Signore, io vi rifpondo dì non faperlo, ed ancorché lo lapef-

fi , di non aver tempo proporzionato da mettere in chiaro la voftra di

manda . Vi dico folo in quefto luogo, che fecondo la di lui dottrina, e

fecondo Tefempio da luì lafciato a noi, all'Uomo per falvarfi è necef*

fario il travaglio, ed il patimento. E ciò è tanto vero, che a rientrar

egli Gesù Grillo nel fuo Paradifo, gli fu neceffario, che prima patiffe ,

e pe-

CO Lue. 3. v. 10.

(?) Lue. c. 2. v 10.

(3) Lue. ». v. 15.

(4) P/tlm. 147. v. 5.
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e penafie . Di fatto alli difcepoli, che fi conducevano nel Cafìeilo di Em>

maus , e coi quali nella firada li accompagnò riforto, e che quafi fcan-

dalizati frano della di lui morte, e fuor di fperanza della di lui rifurre-

zione, fpiegando Egli da fconofciuto le Divine Scritture, e dimoftrando

loro la neceffità della morte 2Vonne^a«f,dilseloro, oportuit (i) pati Chri-

fium , O ftc latrare in gloriam fuam ì Ed il Real Profeta a cio rifletten

do , ed alludendo, dille: De torrente {i) in via. bibet , propurea exaltabit

caput; e dir volle, che Gesù Cnfto doveva riforgere gloriole), e trion

fante alla fua gloria , dopo di aver bevuto delle acque affannofe , e tor

bide del torrente di quefto _Mondo , cioè delle pene, de1 travagli, e del

la morte. Se dunque, io dico, fu neceffario, che Gesù Crifto Padron

del Paradifo, per entrarci, patiffe prima, e morifie: peniate voi o Re-

limole, quanto a voi , ed a tutti fia neceffario , che liete peccatrici , e

che fono peccatori, che foffriate, e che loffrino fino alla morte il grave

pelo de' travagli , per metter così fodamente un giorno il piè in quell'

eterno ripofo, che non è volito, nè loro; ma che graziofamente accor

dato viene a chi n'è meritevole per gl'infiniti meriti di Gesù Crifto.

Ma veniamo al più ftretto della meditazione .

Ditemi, fe il Ciel vi fal vi , dopo Crifto e non batterono cofhnte-

mente cotelto lentier fpinofo millioni , e millioni di Martiri , bruggiati

vivi, uccifi, e sbranati dalle fiere irate, e morti fattole taglienti feure,

ed orride mannaje , e tra le dure pelantilfime catene' , eftenuati nello

fquallore delle prigioni, afflitti dai dolori , e dai patimenti di morte ?

Ditemi di grazia , e non s' impatronirono del Regno de' Cieli tanti va-

lorofi Confelfori, e tante inclite, delicate , yezzole, celebrati ffi me Vergi

ni, e eftenuati, e conlunti dal furor delle vive perlecuzioni , dalle inedie,

da' digiuni , dalle aftinenze , dai cilici , e continue mortificazioni ? Cerro,

che sì. Mai colafsù nell'Empireo pofe il piè alcuno , fe prima da ma

gnanimo, da fone, da valorofo non pafsò per mezzo delle fiamme , e

del fuoco ardentifiimo de' patimenti , e fe non fece fronte alle palfioni :

Violenti (3) rapiunt illud : quanti- mai furono campioni della fede giunte

ro tutti alla felicità eterna con effere Itati bersagliati , odiati, mal veduti,

perseguitati , vilipeli , o con effer viffuti mortificati , e penitenti . Leg

gete le iftorie per poco, o Religiole, de' Santi, e delle Sante: date per

poco il guardo alle pitture , che avete nella Chiefa , nelle Camere , in

varj luoghi del Monaftero , e vedrete chiaramente a cofto di quali , e

di quanti patimenti giuntero i Santi , e le Sante a falvarli : Reclamane

X 1 exem-

(1) Lue. c. 24. v. 26. 4

(a) Pfal 109. v. 8.

(3) Matth. 11. v. 12.
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txempla fanàforam. E fe talora picciol vento, o zefìretto foave,o breve

aura di terrena paffaggiera felicità , e profperità balenò fulla di loro

fronte; o Dio! tremarono, impallidirono, pianfero , e fi fpaventarono

sul riflefto , che fmarrir non doveffero del Ciel la ftrada , e con fervo-

rofe preghiere fi raccomandarono a Dio , acciò efercitati li teneffe con

tribolazioni in quefto Mondo. Quindi è, che dice S. Gregorio Papa:

Sancii viri cum de faa. occulta erga. fe depofitione fufpedii funt , plus pro-

Spera ipfa pertimefcunt , tentari appetunt , Jlagellari concupifcunt , quatenus

incautam mtntem metus , is dolor erudiat , ne in lue peregrinationis via ho-

Jle ex injidiis erumpente fua eum dettrius fecuritas Jiemat .

E' proprio ( uditemi con attenzione, e lembrami , che ciò, che farò-

per dirvi, effer pofla la rifpolta, che avrei dovuto darvi al dubbio fo-

pra propoflomi ) , è proprio carattere del travaglio di chiamare il pa

ziente a follevarfi in alto con la mente sul milèro uman penfare , e di

fargli conofeere, che fiagli quello ben dovuto , o per le commeffe col

pe, o per la confervazione dell'innocenza, e della giufiizia, lo che non

è della felicità , e prolperità mondana : E proprio del travaglio il far s),

che un'anima tribolata fi uniformi ai fanti Divini voleri ; che ricorra

follecita all'orazione, a Dio, e che contempli le maffime eterne : è pro

prio di un' anima il travaglio , acciò non permetta lafciarfi fedurre dai

lufinghieri terreni affetti , ed acciò facendo acquifto di virtù , e domando

le paffioni , defideri inceffantemente Dio a fin di vederlo , poffederlo , e

goderlo eternamente . E perciò diceva il Santo Re Davide : Exaudi Do

mine vocem meam , qua clamaui ad te : mìftrere mei , & exaudi me : tibì

dixit cor meum , exquifiuit te facies mea : faciem tuam , Domine requira m :

iVt auertus faciem tuam a me : ne declines in ira a feruo tuo (i). Quindi

è, che l' Apposolo S. Paolo , la di cui vita fu un continuo travaglio,

annojato , irrfafiidito di più vivere nel Mondo , ed accefo dal fuoco de'

patimenti nel Santo Amor Divino diceva : Defiderium habens dìfjolui (2)

tf ejfe cum Chriflo . Ed il Santo Re Davide per lo fteiio fine diceva:

Heu mini (3) , quia incolatus meus prolongatus ejl .

I patimenti adunque , i travagli formano i Santi , e le Sante in ter

ra, e fantamente fan vivere gli uni fl e le altre , e tuttora confervano

il di lor cuore puro, illibato, virtuofo, lontano dalla colpa , e da tutte

le lufinghe del Mondo : Chi fu umiliato più di Giobe grande , e ricco

Signor di oriente ? E pure egli fteffo , febben fentiva l'atrocità del fuo

caftigo, fcuop.vndo nulladimeno quanto gli riufeiva fruttuofo il trava

glio ,

I

-rr^ 1 —ir— —

fj) P/alnt. 16. V. 7.

(o.) thil. 1. y. 23.

(3) Pfalm. iiq. v: 5.
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11 Re Davide traballato dal potente braccio di Din in un mar di tem-

peftnfi infortuni , onde giunfe qusfi a lamentarli : Super me conjìrmatus efl

fua umiliazione, lì lafciò intendere, che di Dio le percoffe gli erano di

un gran conforto , conolcendone 1' utile , e la fruttuoia raccolta : Vìrgé

tu* (ij, & baculus tuus ìpja. me con/alata funi . Al contrario leprolptn-

tà , i godimenti del fecoio formano i malvaggi , ed i peccatori . Che

perciò dice S Bernardo , che fe Iddio continuamente ci prolperaffe in

quefta vita, nnn farebbe Padre, come egli è, affliggendoci: Pater non

e[!èt , fi nos obrueret benefici s. Ma perché ci caliiga , è Padre : O falu-

taris indignatio , o ira mifericors , quae fic irafcitur , vt jubueniat , fic mi-

natur , tt pareat , fic aufert , vt rejiituat - Jtc dejiruit , vt mumat .

Ora elfendo vera una tal dottrma , ditemi o Keli^iofe, voi che un

dì vi fpofalie lollennemente con la Croce di Gesù Cufto , come loffri-

te nel cammino della virtù i patimenti , ed i gravagli ? Come portate

voi la vcftra Croce? La Croce del Chioftro, che ha i chiodi della po

vertà, della purità, dell'obbedienza, e della Claulura ? Aimè ! che te-

monche nel ricevere talora i comandi della Superiora, o de' Superiori,

vi difguflate a legno , che forle forfe gufine a rincretctrvi la volila mo

nacazione . Temo , che fovente Jiat pro obedientia voluntas . Temo , che

in tante occafioni mal fomite la croce della poverià . E pure dovrelìe

ricordarvi, che Gesù Ci ilio non è ftato più ricco di voi . Temo, che

in tutto, e per tutto non liete indifferenti nell'amor delle creature. Te

mo, che fovente vi date pena, e noja del continuato foggiorno del Mo-

naftero . Se mai è così, come potrete voi chiamarvi le fpole di Gesù

Crifto ? Ah ! che pur egli è vero , che le av vien mai , che del Mo-

iiaftero ai recinti picciol dilgufto , o leggier patimento talor fi affaccia ,

vi credete voi fubitamente dal terrore, dallo lpavento fopraffatte, abbat

tute, difperate , abbandonate dal Cielo , dalla Terra , e dagli uomini ,

in guifa che affordite . non che de' più fofferenti Confiffori il pacifico

orecchio; ma ancora del Chiolio V aria, i corridori, le celle , le offici

ne con i lamenti, e con le pronte copiole lagrime . E che roifeio pen-

far vituperolo è mai quefto ? Deh ! riflettete , o Religiofe , che a lal-

varvi vi conviene in ogni conto il patimento , e non la felicità : A re

gione tnim noflra , dice il Pontefice S. Gregorio , Juperbìendo , inobedien-

ao , vifibilia fequendo : cibum vetitum guflando dijcijjimia : fed ad eam nt-

 

cejje

(i) Ffaìm. 22. v. 4.
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cejje efl , vt ftendo , obbedùndo , viabili* contemnendo , atque appetitili*

carnis refraenando redeamus ... per' aliam ergo viam ad regionem noftram.

regredimur , quoniaifi , qui a Paradifi gaudiis per deledamenta difcejjimus,

ad haec per lamenta revocamur . E poi col medelimo S. Gregorio : De-

letlet ergo mentem magnitudo prosmiorum : fed non deterreat certamen la-

boris. E diffe Gesù Crifto ai luoi lJiicepoli: Beati efiis (1) ; cum ma-

ledixerint vobis , & perfecuti vos fuerint , & dixerint omne malum ad-

uerfum vos , tnentientes propter me : gaudete , ti exultate , quoniam merces

vejira copiofa ejl in Coetis . Ricordatevi di ciò, che dice 1' Apposolo S.

Paolo : Fatientia (2) eiiim vobis necefj'aria ejl , vt voluntatem dei facientes

reportetis repromijjiones . Adunque nelle occalioni di patimento moftrerete

voi effer le Ipoie dilette del Divin Nazareno . Che perciò proccurare di

profittar tutto dì fotto la di lui benefica mano , la quale per mezzo

di pene, di dolori, di tormenti , di avverfità, di pugne, di guerre , di

difavventure , d'infermità, di perfecuzioni, di dilpiaceri, e di diigufti,

e di regolare offervanza , e di altre cole conlìmili di quefia dolentilTìma

vita , vi conduce all' immortal poffedimento del bel Paradilo ; e perfua-

detevi una volta , al dir del mio grande Agoiìino, che la felicita mon

dana deve temerli più della medeiima mileria : Ipfi , quae in rebus ha-

manis felicitas appellatur , plus timenda efl , quam mijeria .

 

ME-

(1) Matth. c. 5. v. il. 12.

(2) tlebr. 10 v. 36.



MEDITAZIONE SESTA -

A renderfi felice , e beata una Religiofa nel Chioflro , ed

in mezzo ai mah di quejìo Mondo , è necejaria

l' orazione , e la preghiera .

INTRODUZIONE.

PEr qualunque parte, o Religiofe, ci rimiriamo, egli è pur vero,

che d' ognintorno e cinti , e ftretti , ed affollati fiamo dalla turba

numerofa delle mifeiie , le quali tuttora formano la deplorabil no-

ftia infeliciti, e difavventura. Poco poco, che indietro ci volgiamo, o

dolore!, un Genitore , ed una Genitrice offerviamo , che diflbbidientt

furono, e ribelli al fupremo comando di un Dio, e che in effo noi di-

fgraziati figli il rio mortal veneno tramandarono della colpa fpaventofa .

Se diam 1' occhio a' noftri più vicini parenti : o la pena ! , noi fummo da

effoloro nel peccato generati : Et in (i) peccatis concert me Mater meit.

Se le pupille fifftamo nell' Umanità : ella in un lubito di duolo ci riem

pie, e di amaro cordoglio. Se con pofatezza l'intelletto , o la volontà ,

o_ la memoria, o le altre potenze , ed in fine il cuor medefimo confide-

riamo: ora ottenebrato, e confufò veggiamo il primo, e cieco ancora o

per capriccio , o per ignoranza ; ora la feconda inclinata , e proclive al

male, e ftarfene debole, e fiacca; ora la terza foggetta all'errore , ed

all' incanno ; ora le potenze tiranneggiate dalle crudtliffime paffioni ; ed

ora finalmente di profano , e terreno amore il mifero cuor ripieno . Se

riguardiamo la Terra , gli uomini : ah ! che troviam molto di che do

lerci , e fommamente amareggiarci . In fomma da ogni banda fiam noi

circondati dalle mi ferie , dalle feiagure, da' travagli , da' patimenti , da'

dolori . O infelice , infeliciffima umana condizione * Nulladimi.no a dir

vero, fembra , ed é cosJ, che un tratto maravigliofo il tutto fia della

Divina Sapienza , e Provvidenza di Dio . Egli ben vede , conofee , e

penetra , che 1' uomo per le caduche cofe tranfitorie di quefto Mondo

volentieri camberebbe le ffabili , e le permanenti del Cielo ; che per le

delizie di quefta vita camberebbe rofto i piaceri del Paradifo;che per le

creature facilmente rinuncierebbe a! Creatore , refe l'uomo così mefehino,

fenza che in oggetto di qua giù foddisfar potefle il cuor luo , acciò in

tut-

1

(i) F/alm. 40. v. 6.
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tutti i tempi, in tutte le ore, nelle circoffsnze tutte ricoireffe ad efiblui

implorando il di lui valido potentiflìmo aiuto, e fperaffe dalle di lui be

nedette mani la calma , ed il ripofo in quefta di tanti mali ripiena do-

lentiffima valle. In fomma oprò così, acciò l'uomo in quefio mortai

foggiorno amaffe fempre eflb Divin Signore, il quale folo lòlo può ren

derlo felice. Ma, oimè! e così forte dell'uomo l'ofiinarione , e la per

vicacia, che tutto dì ama egli le medefime fue difavventure , e per quan

to fieno in numero , non mai ricorre di vero cuore al fuo Dio . E que-

iia appunto è b maggior miferia di tutte le fue miferie . E piaceffe al

Ciclo , e ciò non avdfe luogo fovente tra le Clauftrali ancora . Acciò

dunque ogni uomo , e voi patticolarmente , o Religiofe , vi concitiate ,

e tralle miferie delio fiato abbiate a Dio ricorfo , il quale può felici

tarvi, è neceffario che continuamente facciate orazione, e preghiera. In

una parola ad effer felici in mezzo a' mali di queffo Mondo fi richiede

l'orazione , e la preghiera a Dio .

Egli è imponìbile , che un uomo collocato fulla Terra fia , o pofla

da fe medefimo renderli felice , e beato . Di fatto goda egli con un pa

cifico pofFeffo ed oro, ed argento, e gemme, e pietre preziole , ed im-

m=nlì tefori ; farà quindi beato? Aimè! farà egli infelice. Abbia di Re

gni, di Città, di Provincie , di vafti numerofi Imperj l'affoluto coman

do; regga a fuo piacimento e Popoli, e Genti , e Nazioni ; farà dun

que contento ? Aimè '. Sarà egli infelice . Abbia il vanto di una buona ,

perfetta , e florida lalute ; a' fuoi defiderj fia il tutto pronto ; farà per

ciò foddisfatto ? Aimè!, farà egli infelice . Venga e di giorno, e di

notte fervito, affifiito, corteggiato da' fèrvidori , da' paggi , e da' cenni

fuoi dipendano fedelmente Cavalieri , e Signori di alto ranco , e di fpec-

chiata nobiltà ; farà egli pacifico ? Aimè ! ? farà egli infelice . Tenga a

fuo diporto e ville di amenità , e giardim di delizie , e divertimenti di

caccia , di fuono , di canto , di fpettacoli , e fpntuofità di cafuù con ra

rità di pitture, con ingegnofo intreccio di marmoree fontane, e con va

ri fcherzi , e giuochi di acqua , e con fimetria di famofe ftatue leggia-

driffime; farà. a tal effetto profperofo? Aimè! , farà egli infelice . In

fomma concorra a renderlo per ogni parte avventurofo la Terra, il Cie

lo , il mare , gli uomini medefirai ; farà fempre infelice infeliclffimo , e

porterà fempre feco nella mente, e nel cuore Affa , e fcolpita la trifta

idea della fua miferia, e del fuo travaglio.

Chi mai più felice, e ricco, e contento in quefto Mondo del Re

Salomone , inclito figliuolo di Davide ? La di lui fama e nella dottrina,

e nella feienza ; e nel maravigliofo fcioglimento degli Enirumi più ofeu-

ri ; e nella iìoria delle cofe della natura , « le più recondite ; e nella

fublimità de' configli; e nel buon regolamento del Regno ; e nelle do

vizie; e nell' abbbandanza ; e ne' piaceri; e ne' godimenti , ed in tutte le

altre cofe , rimbombava faftofa da dove sul bel maltino nafee , fin dove

poi tramonda la fera il Sole , ed in ogni rimoto angolo della Terra;

onde
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onde tanti incliti perfonaggi eran tratti da' lontani Paefi per vederlo ,

afco'.tarlo , ammirarlo , non prerzando viaggio , e cammino , e pericoli »

e di f"aggi , e difpendio, e fatica: e pure ciò non olìante , palefarydo egli

pubblicamente la mifera ma infelicilà, diceva : Vanitas (i) vanitatum , O

omnia vanitas, O afflidiio Spiritus . O ftupore ! o meraviglia ? E fapete

perché ? Appunto perché tra le tante profferita , nelle quali un uom

trovar fi poffa , fovente non manca una picciola paffione, un capriccio,

nn difetto, un niente, che lo conturba, ed amareggia: Vanitas Oc. Così

è, così è. E quando non altro vi foffe, vi è delle mondane cofe l'irta-

bilità continua, le quali, non diffimili dal flufìb , e rifluflb del mare ,

e vanno, e vengono, ed in tutti li momenti alla corruzione , ed al na-

fcimento fi affoggettano : Vanitas Oc. Vi è l' Umanita dilettola , mi(era,

e mal contenta, ripiena di ambizione, di fallo, di fuperbia , di alteri

gia, di vanità: Vanitas Oc. Quindi è, che un Gentil Filofofo, e Poeta

infieme, benché privo del bel lume della Fede : pure dolcemente cantan

do diffe: Netno fua forte contentus . Sì sì, niun mortale , fia nobile, o

plebeo; fia dotto, o ignorante; fia ricco, o povero ; fia vecchio, o gio

vane; fia Principe, o vaffallo; fiafi di qualunque condizione , non mai

effer può contento della liia forte : Nemo fua forte contentus . E per

quanto talora un uomo al di fuori fembrar poffa giulivo ; altrettanto e

più , in fe medefimo è mifero , ed infelice .

E poiché il ragionar mio è diretto a Voi , o Religiofe , a motivo

del voftro fpiritual profitto ; ah ! ditemi in cortefia , flete voi felici nel

voftro Monaftero ? Veramente felici chiamar vi potete voi nella Clau-

fura ? No certamente . Nè, tampoco nel fenfo della verità felici chiamar

fi poffono i tanti Chiofiri di Signore, quantunque fieno e ricchi, e ben

regolati, e racchiudino dentro di loro la più antica, e fplendida nobiltà,

e fieno rifpettati , e venerati , ed abbiano appoggi di protezione , di co-

nolcenza, e di parentela.

Ma e perchè, dir mi fento, e perché fono e miferi , ed infelici ?

Già vel diffi , ed ora torno a dirlo : miferi , ed infelici per la Umanità

ai tanti malori , vicende , difgrazie , e pericoli, ed amarezze, e patimenti

tutto dì foggetta ; e per gli Genitori colpevoli , e diflbbidienti , onda

portiam noi di continuo in noi raedefiroi un'orribile furiofa guerra di tu

multo, di paffioni, di pravi defiderj , di voglie difordinate; motivo, on

de fiam coftretti ad efclamr fovente afflitti , e dir con l' Appoftolo ;

Qttis me liberabit de corpore (2) mortis huius ? E per la compagnia fpeffb

luperba, altiera, intollerante, inquieta, curiof'a , millantatrice , bugiarda;

Y e per

(i) Eccl. i. v. 1.

' (a) Rota. c. 7. v. 24.
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e per gli uomini o vicini , o lontani, coi quali trattar fi deve, per Io

ìcorrendo di mano in mano. Ah ! che fa uopo confeffar candidamente,

che ogn' uom nalce mifero, mifero vive, e finalmente fen muore.

Una tal miferia però, ed infelicità , che a noi fembra non picciolo

(/vantaggio dell'uomo, è dell'uomo tutto il vantaggio, e profitto. Con-

oiofiacolaché hi Suprema Divina Provvidenza in tale ftato permile chff

1-uomo fi coftituiffe, non folo per l'adempimento de' fini fuoi giuftiliì-

mi nell'ordine fifico ; ma nell'ordine morale ancora ; e dir volli, acciò

vedendofi l'uomo per ogni parte e mifero, ed infelice , ricorra al fuo

Dio in ogni tempo coli' orazione , e colla preghiera ; e quindi divenga

felice, e beato nell'atto ifteflb delle miferie,e delle lue infelicità . L'ora-

zion dunque, e la preghiera a Dio Creator del Cielo , e della Terra,

è quella appunto, che- 1' uom rende su la Terra e beato, e felice.

Se voi dunque, o ReligioCe, bramate dalle tante deplorabili calami

tà , dalle quali ognora cinte , ed affollate fiete ; e fe defiderate relpirae

aura di contentezza; ricorrete fempie con l'orazione, e con la preghie

ra a Dio. Quefta verità infegnò a noi il Divin Nazareno in vari luoghi

del fuo Sacrofanto Vangelo ; ed in buon linguaggio dir ci volle : Fra li

tanti patimenti della mortal vita, e fra le tante mifere vicende della me-

defima non mai farete tranquilli, e giulivi, fe non quando farete orazione:

farete liberi dalle difgrazie , e dagl' affanni per mezzo dell'orazione.

Egli medefimo diede a noi l'efempio con aver tante, e tante volte orato

al fuo Divin Genitore .

E certamente , o Religiofe, quefio folo, ed unico rifugio dell'ora

zione, e della preghiera trovò il Re Davide , onde viverle felice, e

contento in mezzo alle tante infelicità, e miferie, che d' ogn' intorno io

affalirono tra le turbolenze del Regno , e nelle perfecuzioni moffegli da

Saulle , e dal proprio figlio Affalonne , e negli eccetfi vergognoii de'

fuoi delitti . Voi , che di continuo recitate il fuo Salterio , ben potete

eonofcere , di qual orazione , e preghiera fi trovi afperfo , e ripieno , e

qual contentezza egli moftrava in favellando con Dio . Quefto folo, ed

unico rifugio ritrovò il berfagliato pazientiamo Giobe , onde non foffe

mifero nelle fue medefime miferie, e calamità dalle quali veniva tra

vagliato. Legga il di lui libro , chi vuol rimanerne perfuafo , e con

vinto . Sappiam molto bene, che rifpondendo egli alla moglie, la quale

non tralafciava d' infultarlo , le diceva pacificamente : Qui alt ai Mami

quafi una de Jìtiltis mulieribus locata es : fi bona. Jufcepimus de manti (0

Domini , m ala. quare non fufcipiamut .

 

In

(i) lab. c. 2. v. io.
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In Comma e Patriarchi , e Profeti , e quanti furon giufti in Ifraello

prima della venuta del Redentore; e dopo di effer egli venuto quanti

furono ed Appoftoli, e Difcepoli, e Seguaci, fu le di lui pedate fedel

mente camminando, fi refero fuperiori a tutte le miferie di quello mife

ro Mondo con l'orazione, e con la preghiera a Dio. Parla chiaramente

la Sacra Scrittura, chiaramente parlano le vite de' Santi, e delle Sante,

e de'gloriofi Martiri valorofiffimi .

E con ragione: imperocché per mezzo dell'orazione, e della pre

ghiera un uomo , una Religiofa chiaramente conofce l' effer fuo finito ;

la dipendenza, che deve a Dio prima fua cagione; l'obbligo, che tiene

di offequiare , venerare, ed amare fortemente, e lopra tutte le cofe il

fuo Principe, il fuo Padrone, il fuo Creatore, il" fuo tutto: dipendere

in tutto e per tutto da effolui ; conflagrare a lui e robe , e penfieri , ed

affetti. Per mezzo dell'orazione, e della preghiera conofce, che fuor di

Dio non vi è felicità, nè beatitudine, nè alcun bene, che poffa foddis-

fare, ed appagare l'uman cuore; che quanto ha, e pofliede , 0 averpof-

fa, e poffedere, tutto è favore, è benefizio di Dio; che da fe fteffo, e

fenza del Divino ajuto, e foccorfo, non è valevole a far cofa di buono.

Per m&zo dell' orazione , e della preghiera medita , e confidera , che

Dio è Padre pietofiifimo, clementiffimo , milericordiofiffimo , che mor

tifica, e vivifica; umilia, ed efalta; che fe percuote, lo fa per l'emen

da; e fe impiaga, per rifanare . In una parola, nell'orazione conofce un

Dio Redentore, un Dio glorificatore, e quafi infinite altre verità, avi-

Ila delle quali ora fi abafl'a, e fi umilia; ora fi riempie di fiducia, e di

conforto ; ora di rifpetto , e di fomma venerazione ; ora di pentimento ,

cài dolore per le commeffe colpe; ora di vergogna, e di roffbre ; ora

di/ affetto per la virtù, e di disprezzo per le mondane cofe . E per quan

to fieno, 0 effer poffano del Mondo le amare, e trifte vicende, o pur

le avventurofe ; per quanto fieno , 0 effer poffano le miferie , i pericoli^

le dilgrazie, i patimenti; per quanto effer poffa la 'ricchezza, 0 la po

vertà; lo flato di buona, o di accagionata falme, ed altro fimile , non fi

afflige, non fi perturba, non s'inquieta, non s'infaftidifce, non fi alte

ra, non fi eftolle , non s' invani fce ; ma contento, e tranquillo ripofa in

Dio, nella volontà di Dio, nelle mani di Dio, in ciò, che vuole Dio,

ed in tutte le cofe fi uniforma ai voleri di Dio , nè mai per poco fi ap*

parte dall' efatto adempimento della fua Divina legge. Ed in tale ftato

fono continue a Dio le fue preghiere, acciò fi degni affifterlo, aiutarlo,

confervarlo , donargli la fua grazia , ed allontanarlo da ogni qualunque

difetto, perdonargli le commeffe colpe, e finalmente renderlo un dì par

tecipe del Paradifo.

In tale flato di orazione, e di preghiera a Dio, inforgan pure, *

fremino rabiofi contro dell'uomo, e ne' Monafterj delle Religiofer gli

aquiloni tìlchianti delle malattie, delle difevventure , depravagli, delle

perlècuzioni , delle calunnie, e di altro confitnile; trafpiri ad un uomo,

Y 2 0 alle
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o alle Relìgiofe zefìretto di amore, di applaufo, di profperità, di godi

mento; imperverlino li malvaggi fpiriti dell'Inferno con le loro trame,

infidie, guerre, e combattimenti; taccia quanto può il Mondo per allet

tarli con le lue lutìnghe, faranno tempre lereni, tempre imperturbabili,

felici fempre in Dio .

Ecco come rotazione, e la preghiera rende felici, e beati non folo

gli -uomini, ma le Claulìrali ancora; né folamente felici , ma pieni di

confolazione e gli uni, e le altre. Non è quindi da maravigliarci, qua

lora ci palefa l'iftoria, che i Martiri ufcendo dallo l'quallore dille Pri

gioni pieni di catene, andavano per iftrada lietamente cantando ed inni,

e falmi, e lodando, e ringraziando Dio correvano ad incontrar la morte

fpietata con vifo giocondo. Il di lor cuore era così attaccato, e congion-

to a Dio, che godendo per participazione quella felicità, e beatitudine,

eh' è propria de' Comprenfori nel Cielo , non lentivano , uè apprendeva

no li travagli, e le mitene di quella vita.

Ah! eh' è pur vero, e dobbiam confeflarlo , che fino a quando il

cuor noftro ripolà ne' mondani tranfitorj oggetti, è mifero, è infelice

per ogni parte; ma quando poi ripofa in Dio, è beato, è felice; ed il

cuore umano non può mai ripolare in Dio, fe non per mezzo dell'ora

zione , e della preghiera .

Se voi, o Religiofe, potrefte da voi medefime felicitarvi nel Chio

ftro; certamente felicitandovi, non vi ricorderefte mai di Dio, nè im

pegno alcuno avrefte o della di lui fanta legge , o delle profetiate leggi

del Chioftro; niuna premura per l'acquifto della virtù, e della perfezio

ne ; niun defiderio nudrirefte nel cuor voftro del Paradifo; ma lafciando

le redini alle paffioni , a' capricci , cercherefte da momento in momento

foddisfarvi nelle voftre felicità. Ma Iddio vi hfciò mifere , ed infelici,

acciò -cercarti vo di continuo la voftra tranquillità in eflblui per mezzo

dell'orazione, e delia preghiera:

Se dunque, o Reltgiole, così va l'affare, e fe bramate di effer tu-

periori alle umane vicende, e rinvenir pace, e ripofo nella faticofa com

pagnia del Chioftro, e tirar contente innanzi il peto della regolare of-

fervanza, e fra le tante miferie della Umanità vivere beate; non vi ap

partate dall'orazione, e dalla preghiera. Facendo così, febben Profeta

io non fia; pure vi profetilo un Paradifo interra, un Paradifo nel Cielo!

imperocché fuor di Dio- non faprete mai defiderare, o voler cofa alcuna,

che non fia voluta da Dio.

Prima di metter fine alla prefente meditazione è più che neceffario,

che a confolazion voftra , tra le amare , e difguftofe avverfità di quefta

Terra infida, io vi elponga al vivo, e quanto più poffo, e vi reciti in

quefto dì del Santo Profeta, e Re Davide il Salmo novantefimo, il qua

le è molto a propolito fu la materia, di cui debolmente vi ho ragiona

to. Uditemi intanto con particolare attenzione.

Chiun-
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Chiunque ncll' Altiffimo Dio, Signor del Cielo, e della Terra collo

ca tutte le lue fperanze; ed ogni bene, come da puro fonte, da efiblui

attende, e fpera: egli è ficuro, che di notte, e di «ionio farà difefo,

e protetro dal forte fuo braccio onnipotente : Qui habitat Oc.

Nelle tante , e poi tante o trifie , o favorevoli vicende di quefto

Mondo ad effolui ricorrendo: Tu lei, gli dice, Tu fei, o Signor mio,

Tu lei quello, che non Sdegnandomi, ben mi accogli , e ben ini ricevi:

Tu fei il folo , e l'unico m'o rifugio; e Tu l'amabilifTimo mio Dio, a

cui, come a centro, tutte tutte ripofte fono le mie fperanze: Dìcet Do

mino Oc K ,

Fortunato di me! In tutte le ore del giorno lietamente io vo repli

cando, e dicendo? Per un ecccflb di fua bontà mi ha tolto, e liberato

Iddio da'tefi preparati lacci, e dalle fpa7iofe reti de' Cacciatori miei ne

mici, ed ha re lo vano il lor furore, e la loro rabbia contro di me: Quo-

diam ip/e Oc

Sì sì, il mio buon Dio coli' immenfo fuo potere mi affifte, mi di

fende, e l'otto alle diftefe fue ali ricoverandomi, tal fi lucia al cuor m'

ifpira, che tranquillo, e ficuro tuttora io vivo, e ripofo : Scapulis fuis&c.

O contento ! L' eterna immortal verità qual forte feudo melpugna-

Bile d' ogn' intorno mi cince, e mi circonda in guifa, che nell'orrore di

notte ofeura io non ho di che temere, o paventare; Sento circumddbitOc

Strepiti fui mio capo, e romoreggi nel giorno ttmpeftolo il tuono,

il fulmine , e la faetta ; fieno quante fi vogliono le larve notturne , e gli

fpettri orribili: mi afialga pure 1' afiuto Demonio nell'ora di mezzo dì;

10 mi Ito cheto , e paffeggio camminando da forte , e valorofo : A Ja-

gitta Oc.

Ben' io lo fo, che al deftro, e finiftro fianco intorno e mille, e mil

le mi cadranno, e diecimila ancora occafioni, e pericoli : Nulladimeno

trdir non avranno di accoftarfi a me vicino: Cadent a latere Oc

In tal fiato con gli occhi miei vedrò , sì vedrò la mercede , ed il

guiderdone ancora, -che riceveranno i malvaggi , ed empj peccatori: Vt-

runtamen oculis meis Oc.

Che bel piacere, che bel godimento è il mio, riflettendo, che folo

tu fei , o mio buon Dio, tu folo 1' unica mia fperanza ; che fei tu folo

11 mio più grande Protettore : Quon'um tu es Domine Oc.

Non avrà coraggio il trillo mal di avvicinarfi a me, nè flagello,-'

nè rovina ardii à metter piè nel povero mio tugurio: Non accedtt Oc.

Molto ben mi è noto, che agli. Angioli tuoi hai tu comandato, che

nelle m;e vie tuttora mi difendano: Angelis fuis Oc

Eglino obbidienti al tuo comando nelle loro mani mi condurranno

falvo, e libero da ogni male, nè permetteranno mai , che da faflb alcu

no il mie piè rimanga oftefo : In manibus portabunt Oc

Io, io csl mio piè, franco e libero conculcherò l'afpide fiero, e '1

fordo
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fordo bafilifco orrendo , e conculcherò benanche da magnanimo il Leon

fuperbo, e'1 crudel Dragone: Super afpidetn tfc

Dappoiché ho fempre fperato in te, mio Dio, tu provvido ogni mal

da me difcacci, ed allontani, e mi difendi, perchè io ho conolciuto, e

venerato il tuo fantiffimo nome: Quoniam in me fperauit tfc.

E fe tempo verrà mai, che oppreffo, ed afflitto io mi vegga, gri

derò col mio cuore a te, e tu benigno, e pietofo mi darai fubitamente aicolto;

e trovandomi per amor tuo in qualche patimento , fara tuo , tuo farà 1

impegno di prefto togliermi da quello, e di rendermi giulivo, e profpe-

rofo: Clamabit ad me tfc. '

Nè ciò fblamente; ma fon perfuafo ancora, che più lungo il viver

mio renderai, e che dopo la mia morte, mi dimoftrerai l'amato mio ca

ro Redentore : Longitudine dierum tfc.

Udifte, o Religiole, udifte? A-dunque rendetevi beate, e felici in

quello Mondo con l'orazione, e con la preghiera. Orate, femper onte.

 

-
ME-
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Santo , o Divino , o Increato Amor Celefte ! Candido , puro , ed

amabile, voi, che ben vedete la noftra fortuna debolezza nel po

tervi contemplare; voi sì colle voftre fiamme ardentiffime, e coi

voftri fopraffini ardori purificateci 1' intelletto , acciò vi conolciamo ; la

volontà , acciò vi amiamo ; o il cuore , acciò una volta vi poffediamo ,

Fatelo , sì fatelo , o Divin fuoco , o fama carità . Degnatevi , mercè la

voftra bontà , fcendere fòpra di noi nelr" atto , che con profonda umiltà,

Clamando , e fofpirando , vi dici.imo : Deh vieni , vieni pure nel cuor

noftro, o Spirito Santo, ed accendilo col fuoco del tuo Divino .Amore;

Veni Sanéìt Spìritus Ùe.

L' uom nalce al Mondo, e nafeendo, a qualche fine nafee , e non

già nafee al puro, e folo capriccio per mezio -di una combinazion di

caule necelTarie , come mal grado i forti richiami , ed i gravi tumulti

della ragione gli Atei , ed i Materialifii con infieme la turba numerola,

ed empia de' loro feguaci follemente afferifeono ; e nafee non a fatollarii

de' lafcivi piaceri fecondo l' opinione degli Kpicurei ; e nafee non a col

locar le fue brame nelle dovizie, negli onori , o in altra caduca tranfi-

toria cofa del Mondo , come tanti ingannati Filofofi fpacciarono : ma

nafeendo nalce ad un fine tutto nobile , e della ragionevol natura tutto

degno, e degno ancora di una cagion Prima univerlale, faggi a , immor

tale, immutabile,. di ogni bontà fornita, e di qualunque poffibile , ed

attuai perfezione adorna . Ora un tal fine , un dilegno tale , altro non

è , nè può effer altro maj , fe non che amar fi debba il bel fonte , il

puro fonte -di ogni ben verace , il gran principio , donde 1' uom deriva ,

e feende , ed a cui come a proprio fuo termine tende , e s' incammina ;

ed amarlo fempre con tenerezza di figlio, con tutto il cuore, con tutta la

mente, con le forze tutte, e con tutte le potenze dell' animo, ed amarlo

con amor forte , con ardente amore fopra ogni mortal cola , e più di le

medefimo . In fine amarlo con amor puro, (mcero , e perpetuo così ri

cercando non folo la legge inviolabile di gratitudine ; ma ancora il vin

colo , e la ragion di Principio in rapporto al fuo effetto. Quindi è, che

il Saciofanro Vangelo, il quale conferma la voce di natura , comanda, e

dice : Diliges (i) Dominum Deum tuum ex toto corde tao &c. E tanto

L' amor di Dio .

INTRODUZIONE.

 

mag-

(i) Matth. c. m. v. 37.
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maggiornaente ogni creatura è nell' obbligo precifo di confagrare il dia

affetto al Divin Creatore, quanto che l'ifteflo Creator Sapientiffimo nel

la di lei formazione maravigliofa nel cuore fparle , e diffufe li femi, e

le tendenze, i movimenti , e le naturali inclinazioni di un tale amore,

facendolo all'uom proprio , nella guifa ancor maggiore, che naturale e

al figlio di amare il Genitore, al Sole di rifplendere, alla luce di elfer

chiara, e luminofa, al fuoco di brugiare. Quindi è , che per legge ine

vitabile di natura è 1' uomo nell'obbligo di amare il Creator fuo Dio .

Sarà quello il primo ufleffo della meditazione .

Adunque per diritto di natura H uomo amar deve il Creator fuo

Divino. E poiché , o Religiofe , io ho l'onor di ragionare a voi, su

via a rimaner convinte , e perfuafe della veriù propofta , non vi di-

fpiaccia di entrar in voi medefime : entrateci dunque , e per breve tem

po . Ecco sul bel primo vi fi offre 1' effere , ed a meno far non potete

non ammirar 1' opra ftupenda della Creazione , nella quale 1' Onnipotente

Creatore dal profondo nulla vi produffe , c donò a voi la fua perfezione,

come appunto diffonde il Sole de' vivi raggi Cuoi ¥ aureo teforo , in gui

fa che liete voi dell' increata fua bontà il vago f"plendore . Voi ltavate

fepoite negli abiifi tenebrali del niente in compagnia di tante altre infinite

creature, le quali afliem con voi dal braccio poderolo dell'Altiifimo pote

vano eftrarfi alla luce, ed effendo ftato Iddio non cento, e mille fecoli;

ma una eternità lenza di voi , mirandovi fempre nel fondo miferabile

del niente involte , poteva ancora tìSer privo di voi per altro reftante

come ha praticato con altre infinite creature , che poteva , e tuttora

crear potrebbe, e che per creare non làrà mai : e pure, o la clemenza!

pure lopia di voi fi campiacque , e non fopra quelle i raggi fuoi bella

mente diffondere . Cofa facefte voi , o Religiofe , onde di efler meri-

talie ? Cofa , difti , fe non eravate ? Forfe Dio pregafte , acciò egli vi

creaffe? Ma voi nel filenzio del niente dormivate. Almeno ufcir defide-

rafte alla luce ? Ma voi nè cuor , nè mente avevate . Camminiamo più

innanzi .

Offervate in voi l'anima. O Dio! Ella è una fofianza femplice,

e fpirituale, che creata fu da Dio nel tempo , e creata col foffio fuo

medefimo: Infpirauit (i) in faciem eius fpiruculum vitae : Ed ella unita

al corpo , che informa , lo guida , lo dirigge , lo conduce , facendo ad

effolui da Signora, e Padrona: è capace d'intelligenza, e di penetrazio

ne ; e quel eh' è più , a fentimento del mio grande Agoftino : Efl Dei

infrgnita imagine, decorata jimilitudine , dotata Spiritu, deputata cum An-

gelis^capax beatitudini*. Offervate il corpo, che lebben fia materiale, ed

alia corruzione loggetto: nulladimeno fu creato , e lavorato da Dio me-

deiì-

(0 Gen. 2. v. 7.
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defimo fecondo refpreffione del Real Salmifta : Manus taa.e (1) fecerwit

•te, & plafmaaerunt me; Corpo invero , che unito allo Spirito , ne ri-

fulta dal di toro raeravigliofo accoppiamento l'uomo , fenza alcun pre

giudizio della fpiritual foftanza , a cui eflb corpo fa da fervo , obbeden

do con follecitudine , in guifa che in ogni tempo , in ogni momento fi

fcorge, e fi ammira fra loro quell'impenetrabile commercio , e quella,

ineffabile vicendevole corrilpondenza , che fu fempre , e fempre farà lo

fiupore d'ogni più favio intendimento , fenza che mai fiali penetrato, o

che penetrar fi poffa il modo di una tale unione , e ftupenda armonia :

tanto vero , che ogni più follevato ingegno confeffar deve fubitamente

effer l'opra grande, e magnifica dell'infinito effere Sapientiifimo , ed

efclamando dire con l'Appoftolo S. Paolo: O altitudo diuitiarum fapitn-

tiae (2) , O fcientiae Dei , fmin incomprehenfibilia Junt ludici* eius , (ìf

inuefligaèiles viae àusi Avanti, avanti.

Offervate appretto in voi una mirabile memoria, nella quale fi con

fervano le immagini di tutte le cofe , come in un mar di fpecie intelli

gibili , ove , o Dio ! ove ftan nafcofté tante figure , che alla memoria o

dormendo , o vegliando fi rapprefentano . Ah ! che di dir ragione aveva

il fapientiffimo mio Agoftino: Magna efl vis memoriae, Deus meus . ma

gna nimis , penetrale amplum^tf infinitura . Qàis ad fundum peruemtì Nec

ego ipfe capio, quod fum. Che direte poi dell'intelletto , onde flete voi

fornite , e fono adorni di quello ancora tutti gli uomini ? O la meravi

glia , e lo fiupor grande ! Egli apprende li termini , e le parole ; inten

de delle cofe il lignificato ; e dal fallo difiingue il vero ; e giudizio for

ma di ciò , che fi propone ; e da una cofa un' altra ne deduce ; ed infiem

compone le idee diverfe; e le confufe rifchiara ; applaude alla verità, e

condanna il falfo ; riflette su le operazioni ; apprende con valor le faen

ze , le arti, le profeffioni . L'intelletto si , l'intelletto fenza muoverli

del fito , ove fi trova , fi conduce rapidamente del Mondo alla creazion

primiera e ne vagheggia le tante belliffime produzioni . Camminando da

fecolo in fecolo ravvila ora la fondazion de' Regni , e delle Monarchie ;

ora i coftumi diverfi , e le diverfe leggi de'Popoii in pace, o in guerra;

ammira le invenzioni , le fcoverte delle tante neceffarie cofe alla focietà,

alle profeffioni , alle filofofiche, e matematiche difcipline, alla nautica,

alla fcultura,alla pittura ^.finalmente fi compiace nel dilettevole della mu-

fica , del canto , e della poefia . Che direte della voftra volontà , e di

3udìa di tutri li mortali ? Ella è la Regina delle umane potenze , cinta

'ognintorno di amore, e coronata di compiacenza ; ha nelle mani lo

Z fcet-
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fcettro del libero arbitrio , e va tutta ricca di gemme per gli Cuoi defi-

derj; dà la legge ai PopoM; caiiiga i- ribelli fdegnofa , ed irata ; afpir*

fempre ad ingrandire il lko Regno con la fperanza . Che direte dell'im

mortalità dell'anima « voftra , e di yatti gli uomini ? Ah ! che far non

potete a n*éno di non (dire , effere tanti aboàti ;di ua Dio , ne' quali effi

giata fi vede la Triade fàcrofanta. Avanti, avanti.

Calate |>er pooo entro di voi: o che ttupore! Voi trovate un cuore

principio della vita; vi legato, i polmoni, le vene, le arterie, t mulcoli,

ed ammirate le vicendevoli communicaiioni , e ne contemplate l'orditura,

F intreccio , la dilpofizione , la manifattura la delicatezza , l' ordine .tutto

prodi giofo , onde lì mantiene , e fi conferva in pie- la. machina umana»

Avanti, avanti. - . - - « - 1

'- Uveite appena da voi medefime , ed il» voi medefime ofiervatc un

occhio, un udito, un gufto, un odorato , ed una fonazione , che nella

varietà de' tanti oggetti, e ne' colori, e negli odori , e ne'faport, e ne'

fiori, e nelle piante^ e nel fuono, e nell'armonia, e ne' concenti vi ab

baglia, vi rapile*, vi diletta, e ftordifee nel lolo , e puro rifleflb . Vi

allontanate da voi mirate tutta l'immenla. fabbrica del Monda fopra

gfi abilfi del niente locata , e foltenuta in aria dal braccio del Creator

potente : Qui appendit (1) Terram fupsr nihilum- . Date un' occhiata ai

Cieli , ed arricchiti li vedrete di vaghi fiammeggianti Pianeti , i. quali e

con ordine , e con fimttria camminando , non mai ceffano dal di Joro

moto , e» regolato cammino . L'aria ripiena di tanti divertì graiiofi ffi

mi volatili ; il mar vafto ridondante coi fiumi della copiola moltitu

dine de' diverfi aguatici; la terra abbellita di erbe , di fiori , di frutr

ta ; in fomma ovunque girate le voftre pupille , v' incontrate in oggetti

di fhipore, e di alta meraviglia, ed in opere tutte ftupende della delira

de! grande, e Sommo Dio, il quale tutto fece per ajuto , per conforto

per lollievo , ed amor delle fue creature ragionevoli . Quindi è, che

dilTe A goffi no : T't totus tibi feruirem , omnia in meum feraitium tradidifti.

Ora, o Religiolè , tutto ciò, che brevemente avete voi meditato. e

dentro , e fuora di voi , fappiate , che con voce troppo chiara di natura

fclnmàndo grida in ogni momento, efier tutto tutto opra non già del-cafò-,

non del delfino , non del capriccio , non deHa neceflaria/ combinazione ,

non dell'accidente., non della materia eterna» ed infinita ;rra bensì ope

ra grande , t prodigiofa di un Dio buono, giù fio, lapiente- » pitjvyidft,

immortale ; ed ogrtt Col* così. dentro di vói e.-fuorn di voi porta feoo

fcolpito cotelti aurei luminofi caratteri: mi fece Iddio , Iutóio ;nù cieò_,

egli fu il Creatore , l'autore , 1' artefice Capienti ffimo egli fu. , egli il

Prin-
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Principio , e l' univerfal cagione . Così fta fcriqcr netto- fpmto , e nel

corpo, che avetej cosi nel voftro intelletto, nel layojontà i così neliCuoti

voftro, nelle potenze , ed in tutto il rimanente -; 'così fi kgge su le alt

de' venti, nell'aria, nel Cielo, ne' Pianeti, neile itelle , nel mare o in

calma, o in tempefta , ne' fiumi, ne torrenti , nella tetra, nelle piante,

ne' fieri; sì sì, così fi legge nel tutto, fta fcritto nel tutto così. Quindi

è, che ftupito difle il Santo, e Reale Profeta : Quid efl homo (i) quod

memor es eius ? Aut jìlius kominis , quondam (o) vifitas eum ? Aut filius

hvminis , quia. (3) reputas eiun ? . v ' \ '- " '' '

Se dunque, quanto v'ha e fpori , e dentro di voi, tutto è di Dio,

da Dio, fatto da Dio, creato da Dio, e fono chiari yejftiggj della bon

tà, della perfezione, e della mifericprdia di Dio , e fegni evidenciflimi

dell'amor di Dio verfo di noi: ah! ditemi con fincerità , non è obbligo

di natura e di noi, e di tutti , obbligo, che non può, nè porrà mai al

cuno ignorare in qualunque Umazione pofla rinvenirli a fentimento di

tutti i Teologi, riconolcere il primo Principio, amarlo, riipettarlo , ve

nerarlo, offequiarlo ? Certo, che. sì > Imperocché le tutto è da Dio, e

per Dio: tutto indrirzar fi deve a Pio; tutto &r fi deve per Dio, per

amor di Dio : Clamai, dice S. Mfirnardo , nempe ìntus « innata, O non

ignorata ratione iujiitia , quia tx toto Je illum diligere debet , cui fe totunt

debere non ignorai . . . : 1 -

Ah ! che era così ben perfuafa di un tal amore la gentil Spola

delle Sacre Canzoni, e l'era così naturale, ed intrinlèco , che ovunque

girava ella le fue pupille ravvilava il caro diletto, che fortemente ama

va. Se l'occhio fi abbatteva ad un narcifo^ ad un giacinto, ad una vio

la , ad un giglio , che dal picciol fuo ftelo sbucciava , ecco là , diceva >,

ecco là , come quel vago fiore raffigura nella candidezza il mio caro

Spofo . Se per l' aperto Cielo batter vedeva le ali alle colombe inno

centi; ecco là, ripigliava , ecco là una bella figura dell'innocenza, e

della manfuetudine del mio diletto amabiliffimt) . Se nel tempo della

tìagion fervida al frefeo margine fedendo di piacevol fonte criftallino »

che tra pietre e pietre rapidamente, o lentamente correr vedeva ;o come,

gridando , diceva , o come bellamente efprime il mio diletto Amante .

Se il Sole mirava; fe vedeva i Pianeti, le Stelle ; fe guardava intorno

intorno i monti , le valli , le pianure , che fertili per le di loro biade

tremolavano feoffe, ed agitate dal vento;. oh! quanto, diceva , o quan

to è più luminofof rifplendente , e ricco l'oggetto del tenero ^ e par-

Z & . «ale
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zìale amor mio . In fomma in ogni cofa , in ogni creatura , in tutto ciò

che fi vede nel Cielo , e nella Terra di buono , e di ecccellente , e di

inaravigliofo, rinveniva ella i ritratti, e le immagini fpeciofe dell'amato

fuo Teforo. E veramente, o Religiole, non v'ha cofa, in cui non tra

luce , e non rilplende Iddio ; che perciò diffe l' innammorato mio P. S.

Agofiino: Bonum , quod amatis ì ab ilio efl .

Se dunque Iddio è in voi, ed in tutù, ed in tutte le cofe : ah !rit

temi , fé il Ciel vi falvi , o Religiofe , ditemi , il cuor voftro è a Dio?

E' a Dio l'amor voftro?! voftri affetti nel Monaftero fono tutti al vo

ftro Dio? Dimandatelo mn Adoftino al cuor medefimo,fe fia così : In

terroga cor tuum vtrum habeat caritatem . A voi dico, o Religiofe Cori-

fie;'a voi parlo, o educande; ragiono a voi , o forelle Laiche, di chie

dere al cuor voftro , fe amate Dio , e fe t volil i penfieri , e le vnftre

giornaliere operazioni rimirano fedelmente Dio: Utrum hibe&t cantateti».

EIaminatevi con attenzione, fe al coro, all'orazione, all' impiego , alle

grade ; fe ne' voftri difcorfi , nelle voltre conofcenze amate il voftro

bene Dio; Interroga cor tuum , utrum habeat caritatem . O quale ingra

titudine , o quale lngiulìizia farebbe la voftra , fe il cuor voftro in tutt'

altro fi occupaffe , fuorché in Die* . E fe mai , le mai è così , che noi

credo ; ah ! ditemi come viver potete voi , come menar la voftra vita

fenza del Santo Divino Amore ? E fe la vita del cuore , a fentimento

del mio grande Agoftino , è l'amor Celefte : come potrà vivere il po

vero cuor voftro lenza dell'amor legfciadriffimo ? Vita cordìs amor ejì,

tt ideo i mpvjfibilt efl , vt Jwe amore flt cor , quod viuere cupit .

Ah! Rchgiole , Educande , Sorelle laiche, lafciando in oblio ogn' al

tro mondano oggetto, eh' è indegno dell'amor del cuor voftro, con te

nerezza di figlie amate , e fortemente amate l' amante Genitor voftro Dio.

Così vi dice , a tanto vi eforta l' innammorato Sgoftino Amate amati-

tem . Sì sì amatelo non folo con amor naturale , eh' è proprio del voltro

cuore; ma con amor loprannaturale ancora; poiché Iddio nella Religion

rivelata, in cui fiete, e particolarmente nel Monaftero, in cui vi trova

te, fi fcuopre a voi, e fi raanifefta forniro di tutte le attrattive di bon

tà , di eccellenza, di leggiadrìa, e di fomma beatitudine, e con fegni au

tentici , e pruove incontraftabili della fua Divinità . Ed eccoci al fecondo

rifletto della Meditazione .

E vagliami, o Religiofe, l'onor del vero; e non è quello appunto

Iddio, che nella Cattolica Romana credenza, e nel Cbioftro , in cui fle

te, fi rivela a<;1i uomini, ed a voi beato , e felice fin da' fecoli eterni nell'

imtnenla fua gloria, ed infieme adorato, e corteggialo da' Santi, glorificato

dalle Celefti Intelligenze, arricchito nobilmente dallo fplendore, e dalla va

ghezza di tutte le virtù, e polfibili , ed attuali perfezioni , e trionfante nella

Maeftà , e pieno delle più leggiadre attrattive di bontà ? Certo , che sì .

Egli fi manifefta e fanto, e giufto, e pio, e buono, e mifericordiofo ,

immenfo, immutabile, eterno, fapientilfimo , indipendente, uno nella na

tura,
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tura, e Trino nelle Perfone, Padre, Figlio, e Spir'fto Santo; Padre,

da cui ineffabilmente generato viene il Figlio ; Figlio eguale , e con faftan-

ziale al Genitore; Spirito Santo, che dal Padre, e dal Figlio mirabili

mente procede per virtù di ardentiflimo amore ; Padre Iddio ; Figlio Id

dio; Spirito Santo Iddio; ma non già tre l)ii , bensì un Colo Iddio, una

fola natura, una Cola effenza . Egli Iddio fi fcuopre unica, fola, univer

si cagione di tutto il Creato ; il Padrone , il Signore , il Principe , il

Monarca di tutto il Mondo; il fonte di ogni diletto, che ben contentar

può di ognuno 1' acceCa brama , e faztar perfettamente ogni più famelico

appetito dell'uomo; e che fuor di lui tutto è niente; e che quanto v'Iva

nel Cielo, e nella Terra -di piacevole, di guftoCo, di eccellente, di bel

lo , di ottimo , e di amabile , tutto è per Aia participazione , e deriva

zione ; E che amandoli, e poffedendofi per tffolui qualche cola, ed in

lui, ch'è il fonte inirCaufto: ritiene il piacere, l'amabilità, l'eccellenza;

ma fuor di lui tuttofi perde, fparifce tutto , come fumo al ispido

vento . Egli iddio fi dà a conofcere per la prima increata bellezza,

e che nel vilo fuo amabiliffimo all'infinito in bel concerto, ed armonia

rifplendono le grazie più fine, e delicate , e che nel luminofo leg-

giadriffimo fuo Cembiante fi trovano copiate le attrattive più forli, che

innamorar poffono un cuore Ccnnofcente , perfido, e ribelle; che la Cua

inelplicabile bellezza ripiena di luce immortale, e di Cplencor fempiterno

a guila di foltifiìma notte, del Sole, e delle fielle ofcura la luce più chia

ra; che il vago fuo volto Ccolora de' campi ridenti, e de'bianchi t;ig'i,e

delle purpuree roCe, e de'va^hi fiori le. bellezza, ed il brio; che con V

armonico del Cuo vilo forma il mare imrrenlo, e fterminato del piacere-

più puro , e Coave , e della voluttà più defiderabile , in cui Ceno , e fi-

ranno con pieno godimento irr.merfi i beati Comprenlori ; che egli è tan

to lucido, leggiadro tanto, tanto amabile, quanto più tflerlo non può,

nè fingercelo può mai creato intelletto; che nelle vezzole fue guance,

nella fua fronte , negli occhi fuoi , fu le labra i ifiecfe in trono maeftofo

la dolcezza, la tenerezza, ed il più delicato piacere, e che quanto di ef-

lolui elprefie la facra Spola, è un puro puritìimo niente; e che n«n v'

ha figura, nè voce, nè pennello, che peffa efpi iniere, o colorire l'infi

nita lua bellezza . Eg'i Iddio ci fa Capere, che trovandofi perduto , e

contaminato il Mondo a cagion della colpa di Adamo, volle per eccef-

fo di fua bontà calar di perfòna in Terra, incarnarti nell'utero di Ma

ria ' predicare agli Uomini il ravvedimento , ed il perdono della colpa ;

il Regno de'Cieli; e ftabilire della grazia, e della nuova alleanza il bel

Reame ; e fondar la nuova Chiefa ; ed in fine dopo tante converfioni fiu-

pende, dopo tanti maravigliofi prodiggj, e miracoli, tradito, beftemiato,

percoffb, calunniato morir Croctfiffo per amor degli Uomini a fin di

aprire ad eflbloro il ParadiCo, e liberarli dal tirannico imperio , e dalla

fervitù fpiacentiifima del Demonio, e del peccato. Egli ci fa Capere ,

che prefago dell'umana debolezza, onde ripeccanda gli Uomini violar

dove-
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dovevano 1' accordata Divina pace , e disfare colla colpa quanto a prò

di efli fi era fatto, inventò il modo di poter morire ogni giorno frnza

morire ; e fenza effer di nuovo crocefiflb, verfar tutto il fuo fangue in

quotidiano lacrifizio di riconciliazione per coloro, che ingrati alla fua

paffione con nuovi peccati lo dovevano crocefiggere ; e quefio fu appun

to lafciarfi per eccefto di Aia clemenza nell'augurio Sagramento dell'al

tare, in cui con miltica effufione di Cangue, e con figurata morte fi of

fre da' Sacerdoti all'eterno Giudice fdegnato per gli nuovi commefli de

litti: l'acificans (t) per fanguinem ipfius, quae in Coelis , tf quae in ter-

ris funt . Ó bontà, o eccello di amore vedo degli Uomini! E nel mira-

cololo Sagramento egli fi fcuopre non folo Creatore, Redentore, Glori

ficatore; ma ancora Padre, Conl'olatore, Medico, Spofo, Amico, Pa-

itore , Pontefice, cibo, bevanda, Avvocato, e tutto propenfo a riempie

re gli uomini di piaceri, e di felicità. Nè contento di ciò, paffa innan

zi , e fa fapere agli Uomini effer egli di efloloro innammorato: Deli

ria.e (i) meae ejìe cum filiis luminimi . Più : giugne a precettare con af-

pre pene di un eterno Supplizio, che fia da' medefimi riamato, e che a

lui debbano confagrare i penfieri , gli affetti, il cuore . Quindi è , che

diffe pien di fiupore Agofiino: Quid tibi ego fum, Domine, vt amari te

iubeas a me? E vedendofi talora dagli uommi cffefo , maltrattalo, li pre

ga a lecolui riconciliarli: Obfecramvs (3) pro Chrifto, reconciìiamini Deo;

e fi protefta per bocca di Kzechìa di non volervi più ricordare delle com

mefle colpe: Omniim (4) iniquitatum eius non recorJabor amplius; prote-

itandcfi di aver egli un cuore di cera, che ad ogni fofpiro , ad ogni la

grima di contrizione fi placa : Faètum efl (5) cor meum , vt cera lique-

Jcens .

Alla confiderazione di tanto amor Divino; ah! ditemi, 0 Religiofe,

qual è il voftro amore verfo di lui? L'amate voi con amor foprannatu

rale ? Sono ardenti i voftri affetti, ed animati dallo Spirito della rivela

zione , e della Fede ? Il voftro amore è tutto ' per effolui ? Andate voi

di notte, e di giorno a voi medefime replicando le parole del Santo Re

Davide: Quid (6) retribuam Domino pro omnibus, quae retribuii mihi ? Di

te fovente a voi medefime con Agoflino . Deusmeus teenim amo, cj fi pa-

rum efl, Domine, amem te validius . Ah! che io temo , e fortemente temo.

. .  j'* Su

> .

 

(1) cciofi: 1. c. 20.

(2) l'rov. c. 8. v. 31.

(3) ci. Corint. c. 5. v. qo.-

(4) Ezech. ao.

(c,) Pfal. ci. v. 15.

(6) Pfol. 115. v. 3.
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Su via, o R-ligiofe, imparate ad amarlo, come l'amò un Agofti-

no, un S. Filippo Neri, un S. Francefco di Saks", una" Maria Madda

lena, una Terela di Gesù: imparate ad amarlo, come lo amarono tante

illuftri nobiliffime Donzelle ; come lo amarono tanti Confeffori , e peni

tenti o nelle Tebaidi, o nell'Egitto racchiufi per lo di lui amore nelle

fpelonche, nelle caverne, afflitti di continuo, e macerati dall'inedia, dal

rigore delle penitenze; imparate ad amario con l'amore di tanti Martiri,

di tanti Monarchi, Re, Principi, Signori, Regine, e Principeffe rami

ficati lui Trono tra lo fplendor del fangue, e delle ricchezze; impa

rate ad amarlo con l'amor di Paolo Appoftola, il quale defiderava mo

rire per amar Gesù Crifto. In Comma amatelo con l'amor di rutti i San

ti, e Spiriti Celefii : Diligile , sì, dilìgete. Oh! che crudeltà, che barba

rie farebbe la voftra , fe non amafte con amor foprannaturale il fonte <lell»

amore, il fommo amore, 4' amore infinito.

Ali! dunque amatelo, non folo perché ve lo detta la natura; ve lo

infegna la Fede; ma ancora ve lo perluade il voftro utile, e vantaggio;

ed eccoci al terzo , e breve riflefto della Meditazione .

. Non contento Iddio, o Religiofe, acciò fi meritafle Famor del vo-

ftro cuore di avervi benignamente compartito l' efiere in quello Mondo,

ed impreflb in voi, e fuora di voi tanti fegni dell'alta ftia clemenza ;

non pago di avervi collocato nella Romana Cattolica Credenza daeflb'.ui

rivelata con legni infallibili della fua Divinità , e chiamate con amore

fpeciale al Monaltero ; ha voluto- ancora per più animarvi ad amarlo con

amor pronto, fòllecito, e fervorofo , comprometterti di rimunerarlo con

un guiderdone, che non ha prezzo, nè fine; ma che fia tanto, quanto

è Dio medefimo, vagheggiato faccia, a faccia; e che duri tanto, "quanto

dura l'eternità . O che bel premio! Vedere Dio, peffedere Dio, amar

per fempre Dio nel Paradifo! Che vi pare , o Religiofe ? A vifta di

tanto premio non deve effer grande , e fommo l' amor voftro ? Certo ,

che sì . Si tratta di Paradifo .

Su via coraggio, o Religiofe, amate Dio, e replicate fpeflTo a voi

medefime, ciocché diceva un tempo S. Anfdmo : Aufer a me Domine

fnbflantum manus , peJes , oculos , reiinque tantum cor , quo te diligam- hoc

folo talitam libi placebo: dite, che non faranno mai per allontanai vi dal

di lui amore, nè le rigidezze, nè i patimenti del Chioftrojnè le delizie

della vita ; nè F amor delle creature ; nè le offerte piacevoli del Mondo;

nè le guerre dell' Inferno; nè i tumulti della carne; ma che farete' fem

pre collanti, ferme fempre, fempre immobili nell'amar fortemente Dio

Creatore, Dio Redentore, Dio Glorificatore.

ME-



MEDITAZIONE OTTAVA.

Il Paratifo .

INTRODUZIONE.

ECco, o Religio/e il centro fortunato a cui finalmente, dopo il cor

to di quella niifera vita , e dopo le tante fofterte orridiflìme bat

taglie e dal Mondo, e dal Demonio , e dalla carne; e dopo le

tante praticate follecitudini nell'adempimento della Divina legge, e nell'

efercizio penofo delle virtù , e nell' acquifto della perfezione , ecco dilli

a cui finalmente termina , e tranquillamente ripolà il viver giufto , e

fanto di una clauftrale . Ecco il luogo felicilfimo , ed amabiliflirao , ove

un'anima virtuola gode dell' iramortal premio dovuto alle lue fatiche,

alla fui giuftizta, alle lue penitenze, ed a cui come bel fiume s'immer

ge nel mare immenfo dell' infinita contentezza, e felicità: egli è appunto

il Paradtlo . O il bel piacere di un' anima ! O la gloria incomparabile i

E come no ? Veder fempre Dio ! poffeder fempre Dio ! Dio goder fem

pre! e fenza che mai o la vifione, o il poffeffo , o il vagheggiamento

termini, e poffa una volta dopo fecoli , e fecoli,e millioni di fecoli ter

minare ? O Dio ! e che beatitudine è mai cotefta ? Ah ! che in penfarci

folo io mi perdo , e mi confondo , ed al favellar mio mancano e le pa

role , e i concetti , e 1' efpreflìoni ancora . O Paradifo ! Paradilo! terra

di delizie , di godimenti, e di piaceri . Ma cola peniate voi , che facciano

per tutta l'eternità di gaudio i Santi, e le Sante Religiofe nel Paradifo?

Cofa penfate ? Veggono , ed amano Dio : Videbimus, al dir di Agoftino il

Grande, O anubimus : ecco in che con conlìfte il Paradifo, nel vedere,

ed amare Dio per tutta l' eternità . Se dunque egli è infallibilmente

così, su via raiditiarn prima la vifione^ e poi l'amore ; l'amor dilfi e

puro, e bello, e dolce, e leggiadro , il quale riufcirà a voi oltremodo

accetto, e gradito in qu:fìo dì, effendo voi le fpole amanti del Divin.

Signore. Io fpero, o Religiofe, che al mio difcorlo, l'araorofa fiamma,

die ora nel cuor vofiro ed arde , e bruggia verfo Dio, maggiormente da

giorno in giorno crefcendo, e dilataudofi , farà ella fempre più nel fuo

accrefcimanto fino a tanto , che non giunga ad intieramente impoffcffarii

del Divino amato oggetto .

Nel momento medefimo , e nel medefimo iftante awenturofo in cui

l'anima Religiofa, e giufta fi difcioglie, e fi fepara dal mifero corpo, e

che già già con rapido volo leggieriffimo s' incammina all' infinito fuo

bene Dio: ecco, che fe le fa d'intorno , giulivo Coro di Spiriti C ele

tti , e con dolci annoinoli accenti le dicono ; al Cielo , al Cielo o fida

com-
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compagna; al Paradifo, al Paradifo o cara, 0 diletta amica ; al Cielo,

al Paradifo : In domam (1) Domini ibimus -

E l'anima Religiofa, e giufta a tali accenti , che dira? che farà?

Ella di ftrabocchevol gaudio ripiena facendo ufo delle parole efultanti

del buon vecchio Giacobbe, il quale allorché gli fu recato l'avvi fo, che

vivo era, e non già morto il caro fuo Giufeppe nella Corte di Egitto,

vadam (3) diffe , & viiebo ; dirà benanche vadam , O videbo : o pure ri-

fponderà con le amorofe efpreffioni del Santo Re Davide: Haec f%) re

cordatus fum , & effudi in me animam meam , quoniam tranfibo in locum

taèernaculi admirabilis vfque ad domum Dei.

Già trionfafte nelChioftro, ripigliando diranno i Celefti Spiriti, già

trionfafte,e con valore del crudel fecolo malvaggio in cui non è contento

alcuno della fua forte ; ed in cui regna fempre il pianto, il cordoglio , l'ama-'

rezza, l'affanno, ed il tradimento ; in cui fignoreggia il vizio tiranno, e

la paflione, e tutto dì fi odono e miferie, e trifte difavventure : al Cie

lo intanto , al Paradifo , poiché abbandonafte la terra , luogo di gelofia j

d'invidia, di livore, d'intereffe, di fafto , di vanità, di alteriggia, e di

afflizione di fpirito : al Paradifo dunque al Paradifo, alla beata Città di

Dio: in domum Domini ibimus: e l'anima della giufta Religiofa ? Vadam

dirà , vadam , & videbo : Haec recordatus fum &c. Ora , che non più ri-

ftretta vi trovate dai forti lacci del corpo ; ma che chiara , e luttiinofa

godete la ragione, mirate, deh! mirate camminando e del tuono, e del

giaccio , e della neve , e della ria procella i fentieri ; mirate de' Cieli

ì'immenfo vuoto, il fulgido Sole, la bianca Luna,i Pianeti lucenti , che

in domum Domini ibimus: e l'anima della giufta Religiofa ? Vadam, di

rà , tf videbo : Haec recordatus fum &c. Ecco già che fi fcuopre a noi

il pompofo, augufto Tabernacolo di Dio , in cui con effblui abitano

gli uomini, e gli uomini fono il di lui Popolo, ed egli è il di loro. Id

dio : miratelo con attenzione : o che leggiadria ! Ma pure il paffo affret

tiamo , perché in domum Domini ibimus: Sappiate però, o anima giufta,

che da quei recinti lungi fono le lagrime , r.è mai con l' adunca fua fal

ce rineforabil morte efercita il trifto fuo imperio - ivi lamento non fi

ode, nè triftezza fi afcolta, o dolor fi fente : ma deh! camminiamo in

fretta, che in domum Domini ibimus. E l'anima giufta , e Religiofa dirà,

vadam, & videbo: Haec recordatus &c. Ed ora , che quali vicino fiam noi,

ah ! mirate la Celefte Gerufakmme magnificamente d' ogn' intorno dal

medefimo fplendor dì Dio illuftrata : o come è ben cinta , e da forti

A a ba-

CO Pfal. 131. v. 1.

(2) Gen. ac.. v. c8.

(3) Vfal. 41. v. 5.
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Baluardi, ed altiffime muraglie è firetta:date l'occhio per poco alle do

ttaci fuperbiffime porte : o come, in effe col lavoro vi Icherza la magni

leenza : que' nobili perfonaggi, che vedete cuftodi di quelle , fono An

gioli : efprimo i caratteri le Tribù de' figliuoli dTfdraello . Della famofa

Cittì le porte tre mirano l'oriente , tre f recidente, tre l' auftro, e tre

l'aquilone.: Ha il muro dodecì fondamenti , ed in elfi fcritti fono degli

Appo/Ioli i nomi : La Città leggiadriHIma è fituata in un qu*tro perfec-

tiifimo , la di lei lunghezza è tanta , quanto è la larghezza : Le mura,

sì le mura fono pietre preziofe , e tutto 1' altro è oro pertutilfuno :

Nelle porte rifplendono dodici margarite , e cadauna è formata da una

fola margarita : nell'inclita Città illuftre non vi è tempio; ma il tempio

è Dio. Nel giorno non ha bifogno, che fia irraggiata dal Sole,o nel!i

notte dalla bianchezza della Luna, poiché è chiara , e luminofa fi rende

dallo fplendore di Dio, e lo fplendore è quello dell'agnello: in mezzo

alla giocondità di tanta luce e qua , e la paleggiano fuperbamente le

Genti , ed i Regi ingrandifeono con la di loro prelenza la gloria : Vi

entrano follmente quei, che fono puri, e che fcritti fi trovano nel libro

ddìa vita dell'agnello. Ma eccoci alla pur fine giontt alle porte . Su

via attolìte (i) porius. Prindpes vejìras , tjf eleuamini portae aetenules ,

che in domum Domini ibimus . Kd ora, che al di dentro fiamo, diranno

i Cdefu Spiriti, deh mirate, o anima Reiigiofa, Timmenfo Popolo nu-

itierofo, ed al decoro de' personaggi riflette, ed alla gloria ancora: Kc-

co la Adamo, Eva , il giuftó Abele,- e qua Rachele, e Sara , e Re

becca , e Giuditta la valorofa , e la forte Debbora v e la magnanima

Giaele_, e la vezzofa Eftefre: ecco i\i Isacco, Giacobbe, e Giulfppe,

e quivi Moisè, ed Aronne: ecco Davide , ecco i Proleti > ecco il ze-

lante Elia, ed -il meravigltolo Daniello . Avanti : quei perfonaggi nella

fronte de* quali là pace fi legge, ed il contento fono di Gesù Crifto gli

Appoftoli , che per lo ilabiiimento deila fede tanto faticarono : quei ,

che immerfi offervate nel giubilo fono i Padri ,5 della Gliela i Dottori,

ì quali lcrUTero per la ditela della fanta Doiti ina : mirate in fannia i

Martiri , i Conieflbri , le Vergini : vagheggiate i Cori degli Angioli :

quel)' inclita Donna augufìa a cui il Paradilo s'inchina è Maria, e quello

che il cuor riempie dì gioja ai comprenfori beati è la trionfante Umani

tà dì Cri fio.

Tanto, o ReligioFe , dal mentovato di fopra , e da ciocché mate-

riaTmenre, ed r.l penfar noftro accomodato ferifle S. Giovanni nella fin

Apocaliifi per innalzai ci al conol'cimento fpirituate del Paraci fo , è da

immaginarti , che faranno per dire all'anima giufta, e Religicfa gli An

gioli

(0 P/ul. 23. v. 27.
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gioii conduttori e prima di entrare , e neìl' ingreflb aneora della fanti

Città: ora confidente voi qual farà mai il fommo di lei giubilo, l'alle

grezza, ed il godimento. Ah! che egli è da crederli con fodezza di ra

gione , che ai moti amorofi del cuor foprafatto dalla gloria immortale di

cui ha fatto fempiterno acquifto, fclamando, dirà con voce di tenerezza:

0 benedetto per fempre il Chioftro , che mi elelfi , che mi accolfe , in

cui vifti , per fempre benedetto ! O benedette per fempre le mie fatiche,

1 miei digiuni, benedette ìe mie periiepze! Ah! che fommamente io go

do, che un giorno lafciando e parenti, ed agi , e fortuna calpeftai per

Dio il Mondo infido, e fuperbo : che intrepida conculcai i fuoi vezzi ,

le fue lufinghe, i fuoi piaceri, gli onori fuoi, e che abbracciando con

impegno il rigore della monaftica Glaulura, e la virtù infieme', difprez-

zai con animo invitto le attrattive malvagge , e lufinghiere del fecolo .

Io fon contenta, ed oltremodo mi rallegro di aver fempre , e fedelmente

fervito a Dio, e di aver refi fóto fempre alle malnate palfioni , ai. pravi

derìdevi del cuore . Il patir mio nel Chiofrro , il mio patire fu brevi? ,

breviffimo : la guerra durò per poco , e poco durarono i nemici , gli

affai ti , i digiuni, le mortificazioni, le offervanze : terminò ben pretto

la vita umile, ed abietta, e tutto terminò : ed ora ? ed ora mi veggo e

felice, e beata, e contema: tutto il Mondo, il Mondo intiero con le

pio rare delizie un puro niente mi fembra. Deh fvanite , prefto fvanite

dal penfier mio profane idee , poiché melior ejl d'ics uni in atr'ùs tuls fu-

per millia ; eiegl abieiìus ejfe ìndomo Dei mei , magìs qu&m (i) habitare

in taùernaevlis peccatorum . O mio Dio! e che gloua è mai quefta ! chs

gloria! Ah ! che fuora mi veggo di me medefima rapita: mi fotprende

Ja gioia , mi rapifee il godimento : quam (a) diletta. taùernacula tua Do

mine vircututum , qu.im diletta : ahi ! che per deliquio di tenero amor

dokiflìmo già fentomi mancar lo fpirito, mi fento venir meno, piji non

fon' io : Concupìfeh , & deficit anima mea^ in atria Domini : per pietà

ajutatemi, che più foftener non mi poffo.. . -

Ma credete voi forfe , che quanto finora vi ho divifato fia tutto il

Paradifo di un'anima Religiofa ? Nò certamente: Tutte le accennate co-

fe fono aggiunte, e difpofizioni al Paradifo , e non già il Paradifo . Di

fatto popo ave* ella la giufta, e fanta Religiofa con la guida degli An

gioli e veduto tutto , e tutto vagheggiato , i medelimi la introdurranno a

veder Dio . Ed ecco le diranno, ecco Dio . . . Vedetelo ... Miratelo . . .

Vagheggiatelo A tali accenti, a tal veduta l'anima Religiofa fopra-

fatta da immenfo lkrmiiwto oceano di dolcezza , di gaudio , e di piacere:

A a -2 ror-

fi) P/al. 83. v. 11.

(a) P/al. 83. v. 1.
» . ; iAj.
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Torrente (i) voluptatis tute potabis eos : ed in quel momento in virtù di

una forza inefphcabile tirata ad unirli col fuo infimto Bene , e ad lm-
 

amore, e di pari allegrezza fi batterà di' Dio nel feno , trasformandoti

in eflblui in una maniera incappile dall' intelletto : Scimus (2) quonum

cum apparuerit fimiles ei erimus,quoniam vidcbimus eum ficuti efi: piagnen

do quali a perderli in Dio, nel modo appunto, le pur vale il paragone ,

che fembra perderli nel mare un fiume : e ftrignendofi con Dio , più di

quello fi ftnnfe nell'Egitto Giacobe con Giuleppe figliuol fuo; e ralle

grandoti con Dio più di quel o fi rallegra tenero Bambino al rinvenir la

fua fmarrita Genitrice; ed in quel punto, fciamando , dirà i o Dio....

mio Dio ! Dio ! E quindi ertali ; rapimenti , elevazioni : e poi

nuovamente . o Dio'... mio Dio!... e poi? E poi dolcezza , amore,

carità; e poi ? E poi? E che volete, o Religiofe , che io vi dica ? Se

quanto finora vi ho detto fono mifere elprellioni infelici di una mente

finita , la quale non sà , nè può fpiegare , e poco men capire , o elpri-

mere, fe non con immagini rozze , e groffolane del corpo a cui è uni

ta, le cofe infinitamente fuperiori all' umano intendimento : balla così,

contentatevi. Egli però è veriffimo ,che gionta l' anima Religiola innanzi

a Dio non farà ella più moffa , o agitatata dallo fpavento , dal timore ,

o dalla fperanza , cole invero dalle quali affalita venne nella dimora del

corpo: e che al primo incontrarli con Dio le fuccederà quel grande,

quel inaudito, quel fublime, e forprendente di cui non è, nè può giam

mai effer capace il noftro f"pìrico , e che l' A'ppoftolo S. Paolo Ipiegò

con dire : Et audiult (3) arcana verba , quae non iicct nomini hqui . Nul-

ladimeno vedrà allora, fi vedrà chiaramente la Divina effenza ; conolce

rà i Divini attributi , e la loro bella armonia ; conofcerà , mercè la vi-

fion beatifica , il principio di tutte le cofe : Cum (4) apparuerit gloria

tius . Vedrà Dio prima cagiene del tutto con trasformarli in tflòlui per

mezzo della vifione : Similes (5) « erimus, quia videbimus eum : conofce

rà l'Onnipotenza , che tutto può : la fetenza., che tntto comprende :

Timmenfità , che tutto riempie: la giufiizia , che tutto eguaglia: l'eter

nità , che mai finifee : fiottiti Oc. Vedrà in fomma , e conofcerà Dio

fem-

lO PM 35- v. 9.

(2) Ioa. 1. c. 3. v.<2.

(3) Cof- 2- c- 12- v- 4-

(4) loa. 1. e 3. v. 1.

(5) loa. 1. e 3. v. 2.
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Tempre gìufto, fempre buono , fempre fanto , fempre mifericordiofo , infi

nito, immenfo , immortale. O piacere! O godimento! Ad un tal corto-

fcimento, e chi potrà mai dire qual gaudio, qual giubilo, qual coniola-

zione fara per provare l'anima Religiofa ? Ah! che egli è tale, e tan

to , che 1' Appolìolo S. Paolo lo chiamò pelo eterno di gloria : Pon-

d'us (1- gloriae aeternum operutur in nob'is : in guifa che fe l'Onnipotenza

di Dio non fublimafle l' umana natura a fiato cotanto foprannaturale , an-

derebbe ella a mileramewe foccombere .

Ma pure, o Relrgiofe, non confifte la vifion beatifica nel folo , e

puro conofciraento di Dio, e delle cole di Dio: ViJebimus: ma ancora

nell'amare Dio: Jmibimus . Conciofiacofaché al Celeftial Divino Icuo-

primento unendoli il necelFario concorfo della volontà , e 1' anima itri-

gnendofi con ìjio cun una infeparabile unione , ne ri fulta quindi , e ne

nafce alla vifione dell'intelletto l'amor fommo della volontà. Ed effen-

do così , coitie lo è difatto , paffiam noi Ibi lecitamente a meditare un sì

vago è bello amore, e non permettiamo, che accada a noi ciocché talo

ra avvenir fuole ad un paffaggiere , il quale introdotto nella celebrata

Capitale ove giunfe, a veder maeftofa reggia , perché egli nel primo in

goflb rapito 'ritnafe dalla vagezza, e magnificenza di fuperbe camere,

e gallerie, e fi occupò tutto nella rifleffion di quelle, paffato poi il tem

po non potè inoltrarli a rimirare le più intime ftanze , ove cipolle iìa-

vano le più forprendenti grandezze .

-L'amore, o Religiofe, nell'amar confi fle , e nel poffedere , e va

gheggiare l'oggetto amato: Quando ijuis po£i.iet obiettium ,quod amat: che

fé l'oggetto non fi poffiede, o le li pollicele non li ama; il primo è un'

amor fterile? ed infecondo; amor freddo, ed acciacciato è il fecondo .

Il beato però polliede Dio, ama fortemente Dio, nè l'amor fuo è capace

o di Jentenzza, o di freddezza: ma è così accefo , è fervido così verlo

Dio, che ben può chiamarli l'amor fuo una ferma, e ftabile unione con

Dio: coniundtio firma, come fcrive il mellifluo S. Bernardo: ed invero

nel Paradifo ella è tale l'unione del beato con Dio, che il Beato , e

Dio formano quali la medefima cofa, ed il medefimo Dio: union tale ,

che il Beato, il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo formano quali la

medefima cofa. Union tale, che il Figlio, lo Spirito Santo, ed il Padre

formano qaafi la medefima cofa col Beato. Ama Iddio Padre il Beato,

l'ama il Figlio, l'ama lo Spirito Santo. Il Beato ama lo Spirito Santo,

ama il Figlio, ama il Padre , e di un tal reciproco amore leggiadriiiìmo

formandoli un'amor folo, e bello amore, l'amore è Dio, nella guifa ap

punto, che talora di più fiamme fi Torma una sol fiamma; di più fuochi

(;) a. Cor. 4. v. 17.
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un sol fuoco; di più rufcelli un sol fiume; di più fiumi un sol reare. E

ficome il sol fulgentiffimo. allorché giug le nel fuo meriggi , colia vi-

v.cità degli aurei tuoi raggi sì fattamente de' Pianeti , e celle ltelle lu-

minofe la luce ofcura , che in ogni luogo, e parte del Sole fi ravvila, e

fcorge l'almo chiarore: così ancora confufo,e perduto l'amor ciel dtv.O

nell'infinito amor di Dio , e Dio trino , ed uno, rifulge fole nel Para-

tiifo, e divampa il folo amor D>ino. Quindi è, che nell'Empireo ogni

Beato è quali un'altro Dio, partecipando dell'Onnipotenza del Padre,

della Sapienza del Figlio , della bontà dello Spinto Santo, e di tuite le

Divine perfezioni , ed attributi della Triade Sacro&nta . O cara ! O

amabile unione! O amor giocondo, e leggiadro!

Chi mai dir potrà intanto, abbenché felice, dotto, e facondo l'in

gegno avefle , le vampe ardentilfime di un tanto amor fublime,' e Di

vino ? Ali! che a fpiegarlo, non altro di far fi pretenderebbe , fe non

che in picciol vafo tutta racc-orre infieme del mar vallo la copiofilfima

piena. Che fe un giorno la gentil graziola amante de' facri cantici ad un

sol picchio del caro fuo Diletto, tramandò fubitamente dalle mani odo-

rofa mina; e perché poi fu introdotta nel di lui gabinetto venne meno

per dolcezza di amore ; e fe finalmente ad un sol di lui ampleffò per

amorofo deliquio il capo adorno chinando, e le pupille brillanti chiuden

do, languì, tramortì a legno per virtù di amore, che foflener la dovet

tero le fanciulle fpiritofe di Sionne: ah ! confiderate o Religiofe , che

farà per accadere quando il Beato fi vedrà intimamente unito con Dio,

e con eterni imperturbabili dolcìlfimi ampleffi ; quai fvenimenti , quai de

liqui di fincero ardentiffimo amore non pi overà l' amante cuor I'bo . O

Cieli! che in folo rifletterci fon fuori di me medefimo rapito . Egli, o

Relif-iofe,è tale, ed è tanto, ed è così fublime,ed inenarrabile cotefto

amor Divino, che ben forma tutto il pompofo,e maeftofo trionfo della

Città di Dio. Non vi difpiaccia di offervarlo.

Del Paradifo terreftre , ombra , e figura del Celefte , nel facro libro

fi racconta, che nel mezzo un bel fiume fi rimirava di limpido, e cri-

ftallino umor ripieno, il quale leggiadramente in ogni parte lo inaffiava,

e che poi in quattro capi fi diramava , cioè nel Filon , nel Gion , nel

Tigri, e nell'Eufrate: non diffimile a cofiui, narra S. Giovanni nella fua

Apocalilfi, fi rattrova nell'Empireo altro fiume portentofo, il quale in

larga piena ufeendo da trono augufto di Dio, e dell'Agnello, mette pei

foce nel cuor de' Beati, e forma tutto il magnifico godimento della im

mortal Cittade : Fluminis impetus latificat Civicatem Dei i E cotefto bel

fiume di dolce umore fi divide ancora in quattro parti fecondo la-diver-

iìtà degli oggetti , e vale a dire , per la comunicazion di Dio ai Beati ;

per la trasforroazion de' Beati in Dio; per la vifione di Dio in loro me-

defimi ; « per la vifion di Dio negli altri Beati . Il fonte perenne , ed

ìnefaufto però è un folo, ed è il fanto, divino, beUiifimo amore: Uni

al dir di Paolo Appoftolo, regnabit Caribù. Di fatto dice il medefimo
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Dottor delle Genti , che nel Paratifo non vi è eh; credere non effendo-

vi più la fede ; non vi è die fperare , non effendovi più la fperanza ; ma

vi. regna folo l'amore: Una regnabit caritas: O amore! O bello amore!

O fanto divino amore! Amore mvero , a cui non è da paragonarli l'amor

de' Martiri, l'amor de' Confeflbri , l'amor delle Vergini : Amore , che

non è interrotto , o perturbato da penfiert , e eta defiderj di altro amor

poffeders : Amore, che non è affalito dal tedio, dalla noja: che anzi è

tempre fermo, fempre cortame, amor perpetuo. In quefto rhifero pelle

grinaggio lagrirre ole i notòri penfieri ci danno di continuo mokftia, ed

inquietitudine, e fovente paflar ci fanno non volendo da un bene all'al

tro, poiché l'innato appetito, che in noi fi trova aTpira, fempre ad un

bene, che può perfettamente faziarlo: ma nel Paradifo ritrovato avendo

il Beato il fuo Bene forr.mo , che pienameote lo fatolla, non più fi vol

ge, ed aggira nella ricerca di altro bene; ma fempre al ritrovato una

volta infiniio leggiadri ffimo bene fpinge rinforzando gli ardenti fuoi defi-

deri :v Dtfiderant , così ragiona il Pontefice S. Gregorio, [ine labore , quU

defiderium fatietas comìtatur, tf fat'untur fine fdjìidio , quia ipfi fatleta*

ex deficierio femper accenditur. O amore, amore! O Paradifo, Paradifo!

eterno , ed immortal Paradifo !

Kcco, o Religiofe, qual farà nel Paradifo la voftra occupazione,

il voltro continuo trattenimento, vedere, ed amare : videBimas, & ami-

blmus . Ah! dunque ora che fiete nel Monaftero procurate, impegnatevi

di render ficuro il viver voflro nel fanto Divino amore. Ora, che liete

nel Monaftero f.rtevj fante con, operazioni da fante . Chiudete , chiudete

gli occhi al Mondo, alle creature, ai beni della Terra; apriteli folamen-

te aila virtù, alla perfezione, alla tantità, al Paradifo, in cui vivrete

folo di amore, fol vi paiccrete di amore, col Colo amore vi deliziarete,

e goderete fèmpre del felo Uivim amore. O amore! Amore! 0 Paradi

To ! vldebimus , & amabimus: . "W

♦

F I NE.
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DICHIARAZIONE DELL' AUTORE A COLORO I

QUALI LEGGERANNO .

POichè alla carta 45. al rigo 30. della prima parte fi legge : Ss vi fu

alcuna parte della Religione Giudaica meno difformata , e corrotta del

rimanente, con quel che fiegue in detto paragrafo : poiché ,diaji . far potrebbe

a gualche delicato orecchio diverfo /enfi ; bifogna avveriire , che ivi non fi

ragiona in generale , e di tutta intiera la Giudaica Nazione , qua/i che

tutta univerfalmente guafta e corrotta fi foffe e nella dottrini , e nella di-

fciplina , e mancata foffe quindi ad efjòlei l' indifettibilità di Religione : im

perocché per quanto Jiata foffe la volubilità , e fcelleratezza de' Regnanti

pro tempore, come de' Sacerdoti , Scribi, e Farifei,e di altri della Na

zione fecondo quello fi legge nel libro de' Regi , e fpecialmente nel lib. 4-

al c. 23-, ne Vibri de' Maccabei , ed altrove : nulla. Umeito nell' Ebrea Na

zione vi furon fempre degli oajervatori fedeli ; e cojìanti , i quali cufloàiro-

110 fanamente la ricevuta dottrina di Moisè , ed i riti , e le cerimonie an

cora , e fi oppofero fempre alle tante abominazioni praticate de' particolari-

adunque quando fi afferifce nella carta 45. , incominciando dal verfo 30.

fino all' ultimo di detto paragrafo s'intende, e fi deve intendere de' parti

colari efsmpj di corruttela , onde tanti , e tanti rimafero e nella dottrina ,

e nella dìfciplina guafli , e corrotti .

Più : Per maggior conferma di quanto fi afferifce nel proemio dell' ot

tava meditazione intorno all' imperturbabilità di Gesù Crijlo allorché mori

va futla Croce, e dir volli, che fu il legno c'àaro , e manifsflo della fua.

Divinità &c : deefi aggiungere ciocché dia Tertulliano de patient. c. 3.

Centuno patientia Chrilit motus, quam in Cruce habuiffe vidit , excla-

mauit , vere Filius Dei erat ifte : E Gio: Silveira t. 1. 1. 3. c. 6. q.

15. num. 107. fol. 493., dice: che avendo Natamele rifpoflo a Filippo:

Numquid aliquid boni effe poteft a Nazareth ; e vedendo , che Gesù Cri-

fio foffrì con fomma pazienza , ed imperturbabilità un tale aggravio , e

che'gli djj'e : Ecce vere Israelita, in quo dalus non eft : fu neceffitato a.

confeffarlo, e riconofcerlo per Figlio di Dio: Rabi tu es Filius Dei : Ho

minem in quo Nathanael tantam patientiam agnowt , non purum Homi

nem ; fed Filium Dei credidu , & fatetur .
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DELLA SECONDA PARTE .

MEDITAZIONE I.

La bellezza»di Dio. pag. 123.

MEDITAZIONE IL

La bellezza di Dio fati' Uomo . pag. 1 30.

MEDITAZIONE III.

Il peccato- ; Ed è neceffario , che da una Religiosa.

di continuo fi pianga , fe brama giugner ella alla bella lu

ce della Divina grazia. pag._ 137.

MEDITAZIONE IV.

Il Chiojìro , ed il Mondo . - pag. 1 47.

/ MEDITAZIONE V.

La Religiofa, che vuol falvarfi , deve mceffariamen-

te patire in quejìo Mondo . pag. 156.

MEDITAZIONE VI.

A renderfi felice , e beata una Religiofa nel Chtoftro,

ed in mezzo ai mali di quefìo Mondo, è necejpiria l'ora

zione , e la preghiera. pag. 165.

MEDITAZIONE VII.

X! amor di Dio. pag. 173.

MEDITAZIONE Vili.

Il Paradifo. -g ^ pag. 182-



AdmoJum Rev* Dani. D. Gajetnnus Giannàttofto S- Th^Prof. revidtut,

& in fitiptis referat . Die 9. QSobris 1786.

JOSEPH ROSSI CANONICUS DEPUTATQS.

EMINENTISSIMO SIGNORE

PEr obbedir» agi' ordini di V. Eminenza ho riveduto V opera intitolata ,

Efeicry Spirituali per le Signore Monache , ed avendolo feriamente let

to , non ho ritrovato cosa alcuna contro la fanta Fede Cattolica , e contro

i buoni collumi, che peiciò Ilimo, fe pure così piacerà a Vellra Eminen

za, poterfi dare alle flampe. Nap. 15. Ottobre 1786.

Gaetano Gianna ttafìo Parroco de' Fiorentini .

Attenta rclatiorie Domini Reviforis imprimatur. Die 18. Decembris \j"66.

JOSEPH ROSSI CAN. DEP.

Il R. P. Lettor Macario dal P. S. Agoflino ex-Lettore ài Teologia ri-

VtÉga, e TÌftrifca. Oggi li 30 Ottobre 1786.

P. EPIFANIO DA S. GIUSEPPE P. PROV.

M. R. P.

AVendo riveduto l' opera intitolata : E/ercizf Spirituali per le Signore

Monache divifi in Jue parti del Pi L. Guiglielmo da S. Onorato , fe

condo l'ordine della P. S. , non folo non ho trovato cofa alcuna opoolla

alla Religione, e buon coltume, ma di più l'ho giudicato molto utile e

atle Monache, e a quanti faran chiamati a dilìmpegnare una tal carica di

Efercizianti , mercè le maflìme di vita etema , ed i nuovi concetti , e gli

ottimi fentimenti delle fcritture , e de' PP. che ia detti Efercizj fi contea-

So.no , mirabilmente appropriati , e confacenti allo Stato Clauftrale . Per cut

en può la P. S. accordargli licenza di dare in luce i fuoi fogli .

Il P. Macario di S. Agoflino Agofliniano Scalzi

/ Ex- Lettere di Teologia .

Nos P. F. Epiphanius a S. Jofepha Fratrum Diftaheatorum Ordinis

SanEìi Augufìini Prior Provincialis Provincia Neapolitana .

Cum librata, cui titulus Efercizj Spirituali per le Signore Monache.

R. P. Macaria* a S- P. Augujlino ex Leftore Sacra. Theologi* ejufdem Or

dinis , cui commiffum fuerit , recognoverit , & in lucem edi poffe probaverit ,

facultatem concedimus, ut typis mandetur , fi ita iis ad quos pertinet videbi-

tur . In quorum fidem bas litteras manu nojira fubfcriptas , & figlilo nojìri of

fici! munitas dedimus. Nespoli in Collegio S. Mari* Veritatis die 16. De-

tmbris 178*.

P. EPIPHANIUS A S. JOSEPHO PRIOR PROV;.

P. Joannes Baptijìa a S. Andreai

Seefjtt«rÌHS Ptoviruiàiu .



R.DCamirtu* Fimitnt in has Regia Studìorum Univerfìtatt Profejfor Prima-

r'ius revidcat autographum enunciati Oper'ts , cut ft fub(tribat\ aà finem revidendi

ante p 'b'icai'tonim , num exemplaria im primendo c'oncordsnt ad formarti Re-

gaìiwn Qtdtntun i O" l» fcriptis referti. Datum- Ntap. die 8. Menfis Janua-

tii 1787.

EPISCOPIO STABIENSIS C. M,

S. K. M.

PEr adempimento de' Sovrani comandi ho con la dovuta diligenze rian

dato gli Eiercizj Spirituali per le Signore Monaehe del P. Guiglielmo

da S. Onorato A^oitmiano Scalzo . Il degno Autore de' medefimi intento

a promuovere fempre piìi il culto preffo le Sacre Vergini ha telfuto sì fat

to lavoro con proprietà di Itile, robustezza di argomenti, varietà- di con

cetti , e con efpreflioni prodotte da giuda intelligenza delle sacre fcienze , e

quel che maggiormente rileva, vi fa rilucere da per ogni dove zelo, ed un

zione. Non mi fon rifcontro in cos' alcuna , che al Regio Diritto , o all'

integriià del civil coftume fi contrapponga . La voitra Real Poteftà compia»

«eriì permetterne la bramata impresone. Napoli addi 1. Gennajo 1787.

Di V. M.

Umilifs. Suddi

Carmine Fimianù

Die 29* men/ts Januarii 1787. Neap.

Vi/o Rtfcfipto fu t Regalis Majefta'.is fub die 27. Februtrii eurrtttis atu

niy ac relatione U.J.D.D. Carmini Fimiani de commiffione Reverendi Re*

gii Capella>ii Ma'fo'is , ordine praefaiae Regalis Majeftatis.

Rrgalis Cameri Sancire Clarae provider, decermi , atque mandai , quod:

imprimatur cum in/erta forma praepntis fuppficis libelli , ac apptobationis

diti' Reoiforh ; Verum non publiretur , nifi per ipfi-m Reviforem , facia :te-

ru<n r'vift ne adfirmrtur , quod conceda! /eruita forma Reg*Hum ordmum}

te ttiam in pubblicatone fervetur Regia Pragmatica hoc fuum.

PATRITIUS. SALOMONIUS . CARAVlTA. TARGIANI .

Vidit F. R. C.

Ula^ris Marchio Cito* Praef. S.R.C., & caeteri HI. Aulae Praef. ter»,

poro fubicriptionis impediti.

Athanafius»



 







 



 


